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In questo volume si trovano per la 
prima volta raccolte c con diligenza ristam- 
pate tutte le opere del Cellini , che , oltre 
la ViCa di esso, si sono già da altri pub- 

P I Due Trattoti, stari finora impressi 
tre volte , cioè da Panizzi e Peri in Fi- 
renze nel i5f)8, da Tortini e Franchi in 
detta città ne?! 1731 , ed in Torino verso il 
1795, colla falsa data della edizion prece- 
dente (1) , vengono ora da noi riprodotti 



mio nunoKota tipografico, io luogo dell- irne gen- 
tilizia dei CtllM , eh* Hdeii nulla * >n ediiione di 
Tmrtini I franchi. 



n "avviso 
fedelmente sulla seconda edizione ; perchè 
ni dita meri te quel testo fu dagli Accademici 
della Crusca dichiarato più emendato e cor- 
retto di quello, che fu dato dall' autore 
stesso nel i5H8,c perché ragionevolmente 
non potevasi da noi sperare di vie più e- 
mendarlo od arricchirlo. 

A questo testo medesimo, in parte per 
la stessa sua correzione ed in parte per 
motivo della materia , non abbiamo neppu- 
re creduto di dover soggiugnere annotazio- 
ni, come da noi si e fatto nella Vita\ 
giacche , tolto il bisogno Arile emendazioni 
del testo e delle illustrazioni di storia , non 
vi sarebbe siat» altra opportunità di conien- 
ti , fuorché relativamente ai precetti ed ai 
metodi dette Arti, che qui si insegnano; la 
«jnal impresa sarebbe stata jwr noi troppo 
ardua , e per la maggior parte dei lettori 
poco utile e poco dilettevole. 

Il solo miglioramento adunque, che noi 
abbiamo giudicalo di procurare ai predetti 
Due Trattati, si fu quello di cambiarvi il 
sistema dei punti e delle virgole ; giacché 
in questa parte estrinseca all' opera , non 
abbiam temuto dì por mano , vedendo di 
poter facilitare l'intelligenza dell' opera stes- 
sa col mezzo delta odierna ortografia assai 
più ragionata e severa di quella, che fu in 
uso per Io passato, non toccandovi altronde 
parola o sillaba , fuorché in qualche mani- 
festo errore di srampa. 

Cosi , non avendo noi tralasciato nè_Ia 
bella 7'rejnziorie di quella seconda edizio- 
ne, alla quale anzi abbiamo apposta qual- 
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bsll' edito» milanbsb._ vn 
che nota non inopportuna , né il Fram. 
mento del Cellini sxAV Arte del Disegno, 
che in essa edizione fu per la prima volta 
divulgato , nè Vindice della stessa , che da 
noi fu rifuso negli indici nostri copiosissimi, 
possiamo assicurare il lettore di avere tra- 
sportato in questo volume ogni merito in- 
trinseco delta sopra lodata edizione mede- 
sima : e perché in quella furono ommesse 
le Poesie in lode del Cellini^ che ritrovansì 
nella prima, e che da molti curiosi possono 
essere desiderate , abbiamo aggiunto alla 
nostra ristampa anche questo , qualunque 
siasi, compimento; e ciò tanto più volen- 
tieri abbìaxu fatto da che sì rara é divenuta 
la predetta edizion principe. 

Finalmente le altre prose e poesie , che 
qui da noi si raccolgono, vennero tratte dai 
libri a suo luogo indicati; ed essendo alcu- 
ne di esse state già stampate con errori gra- 
vissimi , furono da noi ridotte a quella piti 
fedele c corretta lesione, che per noi si è 
potuto colla scorta del buon senso e colla 
pratica dello stile Celliniano da noi acqui' 
stata. 

Potevamo agevolmente ritrovare e far 
pubbliche altre scritture inedite del Cellini, 
che si conservano nelle Librerie di Firenze, 
e che ci furono gentilmente esibite; ma 
siccome queste non sono che memorie pri- 
vatissime , e di làmiglia più che di Arti , 
giustamente abbiam temuto, che il Pubblico 
non fosse per accogliere poco favorevolmen- 
te tali minuzie di niun frutto , e che a 
ragione non fossimo perciò tacciati di pe- 



vii* avviso 
danteria ; la qual taccia noi ci siamo con- 
tinuamente studiati di evitare in questo no- 
stro scabrosissimo lavoro , procurando , per 
quanto era in noi , di moderar sempre con, 
retto giudizio le nostre indagini ed ìllustra- 
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PREFAZIONE 



fìtta in fìh 
colie stampe 

DI T^liTlHI E FBJUCBI. 



Quantunque di grandissima lode sia da 
reputar degno chiunque l'antiche memorie 
e scritture con ina'ustre utilissima accura- 
tezza s' ingeui.a di conserrare e mettere 
in luce e dalle ingorde fauci del tempo 
divoratore , giusta sua possa , sottrarre ; 
nondimeno , /cr nostro avviso, non poco 
loudevole giudicar si dee l' opera e l di- 
■visamrnto di co/oro, che anche le mena 
antiche ed a nostri secoli più vicine ( pur- 



x PHEFJr.ione 

chè elle il vagliano ) cercano di raccogliere 
e per universale utilità al Pubblico comuni- 
care. Imperciocché il confronto dì queste 
con. quelle maravigliosamente gioita non 
solo a metter in chiaro la verità delle cose 
di tempo in tempo accadute , ma ancora 
a farci comprendere le cagioni della di- 
versità delle variantìssime umane costu- 
manze, i motivi della diminuzione o del 
progresso delle scienze, del miglioramento 
o deterioramento delle arti, e di tanti altri 
si diversi accidenti e cangiamenti delle 
umane cose, le quali con perpetua vicenda 
in processo di tempo insensibilmente veg- 
giamo alterarsi, e ora dal primiero esser 
loro dipartirsi, ora a quello ritornare. E 
dì vero il pregio e la giusta estimazione 
di quel/e non dalla antichità principalmen- 
te , ma dalla importanza e dalla eccel- 
lenza ed utilità loro misurare e argo- 
mentare si dee; c ne' secoli avvenire tem- 
po forse verrà, che dagli eruditi investiga- 
tori delle trapassate memorie le opere e 
gli avvenimenti de' moderni tempi saranno 

portanza di quelli de' primi secoli reputati, 
tfn esempio di ciò ravvisar si puote nelle 
antiche monete , che meda-glie da noi co- 
munemente per una certa rispettosa vene- 
razione, ulte alt anticliità portiamo , sono 
appellate ; traile quali hawene di quelle 
battute nel reggimento /Iella Repubblica dì 
Roma e de' primi Cesari , le quali per 
la bellezza del conio, per l'eleganza de' mot- 
ti 0 per la importanza dette notizie indi- 




beh' Etnrort fzo* sirrriro.' 
ìa' rovesci , meritamente ricercate 
care tenute, ne presenti tempi ass 
rarità portano seco di alcune 




minor rarità portano seco di alcun a 
quelle coniate sotto gT Imperadori de' più 
bassi tempi; imperocché la ricerca e la 
raccolta di queste essendo stata alquanto 
piìi trascurata, perchè per avventura alla 
più antiche sembravano inferiori nel conia, 
nè di cosi eleganti leggende ( conforme di* 
cono ) adornate erano , sono perciò dive- 
nute assai più difficili a trovarsi ; dal che 
poi quella oscurità è derivata, che in mol- 
ti particolari avvenimenti e. in varie circo- 
stante della storia de' tempi più bassi rap- 
itóri di "vari buoni ed antichi scrittori gre- 
ci e latini, e per lo contrario perdute si 
sono molte scritture do' tempi a noi men 
lontani con non piccolo dispiacere delle 
persone erudite ; le quali di queste perdite 
a ragione si dolgono , estimando merita- 
mente , che l' importanza e l' utilità delle 
notizie in queste contenute per la rozzezza 
dì que' barbari temi?! dovesse in qualche 
parte compensare l eleganza e la dottri- 
na , che nelle opere de' più antichi scrit- 
tori si ritrova. Nella Stessa guisa parimente 
addiviene , che molte utilissime opere di. 
alcuni nostri toscani scrittori , fioriti ne' se- 
coli a noi più vicini, tenute in minor conto, 
perchè non portavano seco il pregio del- 
l'antichità, sono divenute più rare e più dif- 
fìcili a trovarsi di moltissime altre da autori 
assai più antichi date alla luce, quantun- 
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ave l'importanza loro e l'utilità, che da 
esse ricavar si puoee , in qualclie parte 
sembri forse poter pareggiare il merito della 
maggiore antichità, di citi l'altre sono cor- 
redate. 

Poco piil di due secoli sono trapas- 
sati , da che sotto questo cielo fiori e lo 
splendore e la fama di sue virtudi pel- 
uria gran parte dell' Europa diffuse Ben- 
venuto <ti Giovanni d'Andrea Cellini , cit- 
tadino fiorentino, orefice e scultore ec- 
cellente, uomo certamente d'animo corag- 
gioso e feroce, ma altresì di uno straor- 
dinario e maraviglioso talento dotato , per 
cagione del quale a molti gran Prìncipi 
c ail altri illustri personaggi fu caro ol- 
tremodo, i quali dell'opera sua utilissima- 
mente si valsero e, generosamente a' loro 
stipemlj iatertenendolo , occasione di alta- 
mente segnalarsi co' suoi lavori c di di- 
venire nel mondo, mediante le opere sue, 
famoso gli somministrarono. Fra essi an- 
noverar si possono i due Romani Pontefici 
Clemente VII. e Paolo IH , il magnani- 
mo Re di Francia Francesco , primo di 
questo nome, i Duchi di Firenze Alessan- 
dro e Cosimo L , da' quali in diversi tem- 
pi potentemente e generosamente , come 
meritavano le virtù sue, protetto , assistito 
e stipendiato , non solo molti nobilissimi 
lavori di oreficeria e varie ccJcbratissime 
statue d' argento , di bronzo e di marmo 
condusse a fine, ma ancora utilissime ope- 
re scritte lasciò, le quali per cornuti senti- 
mento in molta stima tenute, per ogni dove. 
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hanno diffusa ed ampliato la fama dal 
sua. raro ingegno e de suoi singolarissimi 
talenti. La stabilità e durevolezza de bron- 
zi e de marmi bene hanno conservati i 
lavori delle sue mani e de' suoi scayelli; 
ma gli scritti suoi ( parte per non essere 
stati da esso condotti a perfezione , parte 
per trascuratezza di chi doveva averne cu- 
ra , e parte perché o non mai o una sola 
volta, e ciò molti anni fa, sono stati dati 
alla luce ) o interamente si sono smarriti 
o divenuti sono cosi rari e ^ *# Sc '^ fc a ™ 

Tono 1 stati lungamente ricercati, e manife- 
sto pericolo corrono di perdersi dei tutto 
con danno gravissimo delle buone arti, se 
ciò addivenisse, o di andare affatto in di- 
menticanza. 

Principali sono tra essi la Vita sua, 
che egli incominciò ^ a scrivere da sé me- 
desimo intorno all' anno 1 558. , che fu 
il cimjuantoitesimo dell' età sua , prose- 
guendola fin presso agli ultimi anni del 
suo corso mortale (i) , che egli terminò 
nel l' anno 1^70 (a),e alcuni Trattati sopra 
l'Oreficeria , sopra la Scultura e sopra il 
gettare in bronzo. 



(il lntrndi nuli' udo i57°- dell' «mica er» Bottn- 
(ioa ab incmnuiitmi , poiché il Culi ini moli alli i3 o, 
«copio «tiri, Bili il. Febbcajo del iSji. gitisi» fera 



XIV PREFAZIONE 

La Vita sita , oltremodo curiosa e 
bizzarra e di amene eil importantissime 
notili'; e particolarità arricchita , è un 
grosso volume Jino a questi tempi scritto 
•i penna , e rara non mr.im per la va- 
ghezza degli accidenti in essa con molto 
Orio e vivacità narrati, che per la scar- 
sezza de' buoni e corretti esemplari , che 
se ne ritrovano. Uno di questi si tro. 
vava già nella Libreria di Lorenzo Caval- 
canti , che, per quanto dice il compilatore 
della prima parte delle Notizie fstoriche 
degli uomini illustri dell' Accademia Fioren- 
tina , era V originale stesso di Benvenuto ; 
ma il suddetto Cavalcanti poscia il donò 
al celebre Dottor Francesco Redi, Medico 
di quella insigne letteratura , che a tutto 
il mondo è nota, il quale non solo il ten- 

molti esempli di voci toscane , appartenenti 
alle arti dell' Oreficeria, Scultura e Pittura, 
da aggiungersi alia quarta edizione del 
Vocabolario degli Accademici della Cru- 
sca , siccome da alcune postille di sua 
mano scritte nel margine del sua Voca- 
bolario della terza edizione, cioè del 1G92, 
si rica a ; nelle quali egli dice, die Ben- 
venulo scrisse una gran parte del mento- 
vato voltane di suo proprio pugno, ma che 
poscia, straccatosi ed essendo in età assai 
avanzata^inconiincio a dettarlo (1). Un altro 



(0 M»]graJo Tnutorìti dille Natiti* inaridir M- 
VAccad, fior., si t di noi già arrenile ■ pig, mi 
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antico ed emendato manoscritto della me- 
desima Vita dicono conservarsi nella dovi- 
ziosissima Libreria del Real Palazzo del Se- 
renissimo Granduca(i);ed un altro abbiamo 
notizia, che ne fu modernamente ritrovato 
fra i libri di Alessandro Cavalcanti, non 
ha guari defunta, ultimo di questa illustre 
famig/in ; dal qual testo , per altro non 
gran fatto corretto, sono stati tratti tutti 
que' pochi esemplari, die gii amatori di si 
fatte cose si kart Jatto per proprio comodo 
trascrivere (a). Noi abbiamo avuto campo 



del primo volume, che molli pini di quello n»no- 
icrillo di Lorenzo Maria Cavalcami e poi dal Hedi , 
citali nella Crusca , ti mostrano rilecchi, mutilali e 
meno originali in confronto della prima edizione ; ad 
altronde Don e improbabile, ohe il primitivo autografo 
della Vita del Cellini siasi pretto contumalu e diiperJO, 
s iacehè per lesi imo macia del CtWM medesimo , egH 

cito e ni lodilo e ^trasportato In una (£i«cia. Vaili il 
voi. primo a Pag. xx., zxv. e xxvili. 

(i) Dalla Biblioteca Medicea- Palatina passò questo 
codice alla Laureniìana, e fa quindi registralo o de- 
aerino dal cbiarisi, Bandirsi nella Bibliotkrco LapoUi- 
nn- Laamiiooo a pag. IjS nel voi. %, ove dicesi, con- 
cordai cum cdilìoni fiorati*» , quei ctonie Antonio Cac- 
iàia, ul miti rUomr, « ^ dacripU codia, prodiU 
con hoc tiralo. Fila di SWwiiln ric. Colonia tic. L'edi- 
zione del Cocchi pero non tu eseguila in Firenze, ras 
in Kapoli nel 171S, come consta dai Dimni iti Coe- 

' ' ™.) lì naldiò'i 
del Cellini, ricav 
valcaoti, i quali 
citali nell'i Olisci 

a pag. Bs , ohe il predetto codice poh poteva e 



poi passo al Redi, ma piult 
di Alessandro Cavalcanti. 



qui dicesi di Alessandro 



STI PKErJZIONE. 

di osservare qtial buon giadicio facesse di 
t/itest' opera il celebre Letterati) M. Bene- 
detto Varchi , essendoci imbattuti in una 
lettera responsiva di Benvenuto al mede- 
sima Varchi , che si trova a cor. ifjo. del 
radice 4Si, in foglio, della famosa Libreria 
StroisLinn,' dalla quale si comprende , che 
Benvenuto gli avea mandata la soprad- 
detta sua Vita per udirne U suo sentimento 
e perchè si compiacesse , dove occorreva , 
ammendarla; ma vedesi , che il Varchi 
riscrisse a Benvenuto , clic ella non area 
in veruna g-iisa di ciò bisogno, anzi che 
f^i parca multo acconcia ad esprìmere la 
■verità delle cose narrate la naturalezza e 
semplice vivacità dello .itile , con cui da 
Benvenuto era stata dettata (i). 

1 Trattati sopra l'Oreficeria e la Scul- 
tura dal medesimo Benvenuto furono com- 
pasti , per quanto crediamo, molto dopo il 
suo ritorno di Francia , e ila esso me/lesi- 




dell' zDiroìi rroRErtnito. xrit 

mo furono fatti pubblicare, per mezzo dette 
stampe, in Firenze nel [568. per Valente 
Panizzi e Marco Peri, a persuasione di Ma- 
ser Gherardo Spini, segretario del Cardinal 
Fernando de' Medici , a cui furono dalCclMni 
in //nella impressione dedicati. La qual cosa, 
parte dal contesto medesimo di ijuell' opera 
si può congetturare, e parte ancora dalla se- 
guente memoria o ricordo, scritto di mano 
propria di Benvenuto , da noi osservato 
fra un gran numero di suoi sonetti mano- 
scritti, cortesemente a noi mostrati dal Ca- 
nonico Salvino Salvini, de' quali più sotto 
si favellerà e Io ho sempre ringraziato Iddio, 
che già sono passati ventidue anni , che io 
ho consumali nella mia dolce patria (i) , e 
fra i miei gran travagli il maggiore si é stato 
l'aver fatte cosi poche opere. E per essermi 
più. volte doluto di cotale acridente , e mo- 
strando con molte vive ragioni, come tal 
cosa non veniva per mia causa , e' mi fu 
risposto da un gran gentiluomo di Corte, 
il quale non mi disse altro se non , che io 
era un terribile uomo ; e replicandomi più 
Tolte questo nome di terribile, io gli risposi, 
che i terribili si erano quegli strumenti, che 
si empievano d'incenso , sol per onornre Id- 
dio E' sono molti mesi passati, 

ch'io donai questo mio libro, scritto in pen- 
na, allo Illustrissimo ed Eccellentissimo no- 
stro, iufmo nel 15(37. > e sebbene alcune volto 



(0 Dapo ritornalo dalla Francia nair Agoito 1S4S, 

CeOsni Beno. Voi. III. b 
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dissi 


di dado alla srampa, 
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0 voluto mostrar 
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lutti e si (leljboiKi nio! 


itrare sempre pri- 




delle parole. 






fìio™ (lineili M* , 


moì supplementi 


alle 


Utile/.-..' .li Hrensse, j. 


-sitte da Mescer 


Yviu 




poto m Firenze 



per Giovanni Gugliantini nel 1667. (a) , 

ma, che qti'eslì Trattati di Benvenuto 
bellini fortino stampati nel 1668.} ami 
he pure è vero dò! che egli, in qualche 
morto sopnt ili ciò correggendosi , «//'''"«> 
«('//« j«« Sion,! ntaiKi.ii ritta de<Ai Serit- 



1668) 



(1) Beco un'altra volta il verbo moii™.p stili: 

(>) QumV tijipra del Ciucili, imprmsi dui Guf 
lini, pinta In dna del 1S77. 

(Ìl 11 Padrr Giuli,, jifjjn ili.Wi avri- m.:[ill 
rcicitii ijuvtl' rijwro mr.iuiscrill.1 d^l Cintili. Vejìi / 
■ifjti Jmilnri latratiti p. :78 
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poiché è indubitato , che i/uest' opera una 
sola volta, cioè dal Panizzi l'unno iftfiH. , 
vivente Itenvcmitu medesimo, è stata stam- 
pata, T.'abbaglio dr.l CìiipI1ì//j jicrò cieca- 
mente ni sic/i so/ito seguitato dal Pai Ire 
Nc-gri nella sua Storia ilegli Scrittori Fio- 
rentini, il amile colà, dove dì BotTBDUto 
Olitili ragiona, un pòi madornali sfar- 
fallone si lasciò uscir dalla penna , allur- 
e/tè scrisse, che egli mori nel 1970. Per 
verità si può far grazia a questo buon 
Padre di crederlo errar di stampa , ma 
troppi ve ne sono in quel suo libro , e di 
tal fatta , che a difetta fletto stampatore 
impossibile^ é sempre , iteri!* iifr»/i'.^ ^ 

rari a trovarsi , ed in cosi atto prezzo so- 
lfiti , c/ìc, anche con molto costo, presso che 
impossibile riuscivi! il ritrovarne un esem- 
plare a coloro , che di queste nobilissime 
arti si dilettano e che ben comprendano 
l'importanza delle buone regole e degli ot- 
timi ammaestramenti lasciati da quel valen- 
tuomo, la trascutaggine de' quali ha perav- 
ventura cagionato , che i lavori de' moderni 
artefici non con quella finezza e perfezione 
si conducano , che ne' tempi di Hen venti lo ,11" 
praticava , ne' quali perciò l'universale, ap- 
plauso e f ammirazione d'ugnano esigeva- 
no. Per la qual cosa noi per connine vari- 



queste nobilissime arti fanno projes. 
c che la nostra gentil favella tengono 1 
pregio , da erudite ed iniendentissìiite pei 



i 



Dlgiiized 0* Google 



sone con/orlati, abbiamo intrapresa la ri- 
stampa de' suddetti Trattari , in mia forse 
non vana speranza affidati, che questa 
nostra fatica, per le accennate ragioni, sia 
per riportare l'applauso e l'aggradimento 
universale non tanto de' dilettanti di queste 
professioni quanto degli amatori delia lin- 
gua toscana; conciossiacliè i segreti e 
gì' insegnamenti, in essi esposti, sieno dot- ■ 
t,iti in uno stile cosi naturale , semplice e 
trago e di cosi bella proprietà ed espres- 
sione adorno , che non è maraviglia , se il 
mentovato Rudi, finissimo conoscitore delle 
bellezze di nostra lingua , giudicasse degno 
d'esser cJtato dagli Accademici della Cru- 
sca nel loro gran Vocabolario questo scrit- 
tore. 

In ciò fare noi abbiamo anche usata 
quella accuratezza e diligenza , che per 
noi si è potuta maggiore ; conciossiacltè 
primieramente avendo osservato , che il 
soprammeiltovuto GioTannt Ginelli nella 
sua citata opera degli Scriuori Fiorentini , 
ed anche l autore delle Notìzie Letterarie 
ed Isteriche degli Uomini Illustri dell' Ac- 
cademia Fiorentina , stampate in Firenze 
nel 1700. , asserivano , che il manoscritto 
originale dell' Oreficeria del Cellini si con- 
servava nella insigne Libreria del famosis- 
simo Antonio Maglinbeclii , Bibliotec. del 
Serenissimo Gran-Duca Cosimo HI., c uo- 
mo d'infinito sapere, e degno veramente 
di quella gran fama, che nel mondo tutto 
si acquisto, e che parimente aggiugneiano, 
che questo manoscritto era alquanto più 
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copiosi e corretto dell' esemplare 



Co , abbiamo 



proocarato di metterti in ripa- 



ra ogni possibile diligenza per ritrovarlo 
e col/azionarlo , affinchè coli' a juto di esso 
ci venisse fatto d'i migliorare notabilmente 
questa nostra ristampa ; ma vana è stata 
ogni nostra più diligente e premurosa ri- 
cerca , non essendo stato possibile l'ottene- 
re di poter averi: in mano l'accennato 
manoscritto di quella Libreria (i). Laonde 



dall' autore della Viti del B. Ambrogio 
ìtale dei Camaldolesi (cioè dall' Ab. 
Lorenz» Mefiui, dopa il 1759.) lugli icriltf ed in no- 
me del Magllubechì medeitmo. L' articolo lisEaardante 
Il Colliri i il eeguenie. 

Il libra inlliolaio I Due Trattali, uno Intorno alla 

dell' arie della Scultura ce™ compósti da^Mejisr'rTen- 
Tenuto Celli ni ec. , in Firenze 1 5É8. , mi tu* genere t 
ollimo , e perchè è r trillino , non. li trovando piì , amido 
uflia aiutale fu qua con Mnntìgnor Vacano dì Maniglia il 
éoltinimo Ah. Jacopo CtfftraU, io gli donai il mio 
etemplare, perchè mi dine di valerlo far riiìatapare con. 



Io ho alcnne partir manoscritte del delta Btnve- 
tnto CeUirà. Ho anca alraae medaglie {alle da etto , e '■- 
le allea amila dit Card. Pietra Bembo. " 



non si patendo ila noi altro fare , è sta- 
to forza il contentarsi di emendiirc nel 
megfior modo , c/te ò- stato possibili: , //ne- 
gli errori , che. nella edizione del P.niiszi 

1™ miglior forma e pik comoda l' indice 
delle cose più importanti in miest' opera 

Fra alcuni processi di cause , libri 
di conti ed altre scritture attenenti al 



te'TctlIim *™ ttipcUM, e Car- 
li. VI. pag. .3. 

• di quello documento inedito fa 



anche dal Ganendo è chiamato Joraiu Ctffa- 
, e che fu Dolere di Teologia, Priore di S. Ela- 
le iouiitunn , particolarmente nella c oia 
elle lingue. Egli itampu, fra le altre, 



TuliimanUit , [a quale 



esodo ovunque manoscritti o litri rari , e mori di Su. 
anni nel i65r-, sema per* aver mai pubblicalo nulla 
' - □ al Cf Ili ni , come avea prolusilo al Magli a bechi 



della adii, del ,S f 
111. Fioalmen 
della Caw v 
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Tinnirà Benvenuto , che insieme col suo 
con due. suoi codicilli sono 
orteseinente fitte vedere da 
(il rio Tommaso Slroai , gentiluomo , che 
ai pregio della clliareUa del uutgtie AMUce 
quotiti viepiù stimabile di l-worire e. pro- 
mwim tutte 'e buone aiti, noi abbiamo 
trovato una sbozzo di una lettera, scritta 
di mano di Benvenuto e diretta al prin- 
cipe Don Francesco He'MeiKri, dalla qua- 
le si ricava , die egli scrisse questi Trar- 

dispasizione , che 'gl' ìntiieitl il potere ope- 
rare, unitamente cogli nitri professori, nella 
feste ortlinate /ier solennizzare le nozze di 
questo Principe , che seguirono ranno iMià, 
colf Arciduchessa Giovanna d'Austria; an- 
zi da questa stessa lettera sembra , che si 
possa dedurre , che il Celliiu avesse in 
animo di dedicargli a questo medesimo 
Prìncipe , lo che poi , qualunque se ne 
fosse la cariane, non effettuò ; ma bensì 
al Cardinale Emanilo o sia Ferdinando, 
tua fratello , gl' intitolò. Ma perchè questa, 
lettera è breve , ed in essa di questi suoi 
Trattati si ragiona , non isgradirà pr.rav- 
ventura il lettore ili vederla in questo Ititj- 
S" 



PiXFJZlOHE 



ALL' ILLUSTRISI SIC PRINCIPE 



GoVEaNAMTE DI FIRENZE E DI SlEVk. 

Dappoiché la fortuna, glorioso e felicis- 
simo Signori-, per qualche mia indisposizio- 
ne m'imperli il potere operare nella ma- 
ravigliosa festa per le nozze di V. E. I. e 
dì S. A., standomi alquanto mal contento, 
subito mi sentii svegliare da un nuovo ca- 
priccio c , in cambio di operar di terra 'o 
legno, presi la penna e , di mano in mano 
che la memoria mi porgeva , scrivevo tutte 
le mie estreme fatiche, fatte nella mia gio- 
vanezza , miai! sono in molte arti , diverse 
1' una dall'altra; e in ciascheduna io cito 
alcune notabili opere , fatte a diversi e 
grandissimi Principi , di mia mano. E per 
non essere mai per altri scrìtta coiai cosa , 
credo , che a molti per i bei segreti , che 
in esse arti si contengono , sarà utile , e 
ad altri fuori di tali professioni piacevolis- 
sima , qual penso dorerà essere a V. E. I., 
perchè più ci' ogni altro gran Principe ella 
se ne diletta, e l'ama. Ella adunque si 
degni di accettar questa mia buona volon- 
tà , quale ho avuta sempre , di piacerle , 
pregando Iddio , che quella felicissima lun- 
gamente conservi. 

Il fedelissimo servitore di V. E. Illustriss. 
Benvenuto di M. Giovanni Cellini , 
cittadino fiorentino. 
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Non disconvenevole sarebbe il dure 
in onesto luogo discinta notizia di Ben- 
venuto , de' costumi , del naturale, delle 
■sue singolari qualità , delle molte opere 
sue e de' lanci stravagantissimi accidenti, 
che in vari tempi e ne' varj luoghi , ove 
dimorò , gli occorsero ; ma perchè sareb- 
be questa una troppo lunga inchiesta e 
da non ne venir a capo cosi di leggieri , 
e perchè in questi medesimi Trattati la 
maggior parte delle opere sue egli va de- 
scrivendo , ed anche perchè ne/la soprad- 
detta sua Vita , pur novellamente stam- 
pata , tutte le accennate cose sono oltre 
ogni credere curio samence ed esattamen- 
te descrìtte , abbiamo giudicato dì dover- 
cene rimanere , contentandoci solo di ri~ 
ferire alcune delle tante Ccscinionianze , 
c/ie presso un gran numero di scrittori sì 
trovano , dell' eccellenza del suo ingegno, 
e delle sue singolarissime doti, e prenden- 
do ad accennare il restante degli scritti 
tuoi, de' quali è a noi pervenuta alcuna 
notizia. 

Giorgio Vasari nella Vita di Bac- 
cio Bandi nel li fa di Benvenuto nostro ono- 
i distintamente 



cor. 873. (1), colà dove degli Accademici 
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del Disegno ragiona ; riè i 
sia per esser discaro a' lettori , che noi 

che 'Benvenuta Celtini, cittadino fiorentino 
C per cominciarmi ila i più vecchi e più 
onorati ) oggi scultore, quando attese ali o- 
refice in sua giovanezza, non ebbi- pari, né 
aveva (i) Corsi; in molli armi, in quella pro- 
fessione e in fare bellissime Scure di ton- 
do e basso rilievo , e tutte altre opere di 
quel mestiere. T^egò gioie e adorivi di ca- 
stoni iiiaravisj! ioni, eoi t liguri ne tanto ben fat- 
te e alcuna volta tanto bizzarre e^ capric- 

immaginare. Le medaglie ancora , che in. 
sua gioventù fece d' oro e d' argento , fu- 
rono condotte con incredibile diligenza , né 
si possono tanto lodare , che basti. Fece in. 
Fonia a Papa Clemente VII. un bottone 
da piviale, bellissimo, accomodandovi otti- 
mamente una punta di diamante , intorniata, 
da alcuni pulii Cani ili piastra d'oro, e ua 
Dio Padre noralMmi'iiie Invocato; onde ol- 
tre al pagamento ebbe in dono da quel 
Papa l'ufìzio d'una mazza. Essendogli poi 
dal medesimo Pontefice dato a fare un ca- 
lice d'oro, la coppa del quale dovea esser 
retta da ligure rappresentanti le Virtù Teo- 
logiche, lo condnsse assai vicino al fine 



(i) Malvado ristori!» di tulle [o edijinni ,! 
iati, io credo, ohe qui ri Jebt» leggera ai orrri 
IfK='' ni'-iif il Trr.h. .«hi . filando queitu pailL 
Stori* Jclla Ulta. Ita. 
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u:..l.--:uii, Ne'medesimi 
chi (Scesso .meglio, fra molti 
iq, le medaglie di quel Papa, 

dero e n' hanno. E perchè ebbe , per que-? 
"i cagioni , cura di Tare, i ronj delift zecca 




l Alcssai 
ca di Firenze , cosi belli 



come bellissime melali,- annel 

mente, perciocché 111 quesLe vii _ __ 

Datosi finalmente Benvenuto alla Scultura 
e al fare di getto, fece in Francia molte cose di 
bronzo, d'argento e d'oro, mentre stette al 
servizio del Re Francesco in tjuel Regno. Tot- 
nato poi alla pairia e messosi al servizjodgj 
puca Cosimo , fu prima adoperato in alcu- 
ne cose da orefice, e in ultimo datogU ^ 
.fare alcune cose di Sculiura; onde condussa 
di metallo la statua del Perseo, che hai 
tagliata la testa a Medusa , la quale è ifi 
Piazza del Duca, vicino alla pom del pa- 
lazzo del Duca , sopra una basa di marni* 
con alcune figure di bronzo bellissime , al- 
te circa un braccio e un terzo l' una; 
la quale tutta opera fu condotta veramen- 
te con quanto studio e diligenza si può 
maggiore , a perfezione e posta in detto 
luogo degnamente, a paragone della ,Tudi( 
di mano d» Donato , cosi famoso e celubra™ 
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to scultore. E certo fu maraviglia , che es- 
sendosi Benvenuto esercitato tanti anni in 
fcr figure piccole, ei condusse (0 P°> «*» tan- 
ta eccellenza una statua cosi grande. Il me- 
desimo ha fatto un Crocifisso di marmo, 
tutto tondo e grande quanto il vivo , che 
per simile ù la più rara e bella scultura, 
che si possa vedere. Onde lo tiene il Signor 
Duca , come cosa a s£ carissima, nel palaz- 
zo ile' Pitti per collocarlo alla cappella 
ovvero chiesetta , che fa in detto luogo ; 
Ja cjual chiesetta non poteva a questi tempi 
avere altra cosa più di tè degna e di si gran 
Principe; ed in somma non si può quest' o- 
pera tanto lodare, che basti. Ora sebbene 
potrei molto più allargarmi nell' opere di Ben- 
venuto, il quale è stato in tutte le sue co- 
se animoso , fiero , vivace , prontissimo e 
terribilissimo , e persona , che ha saputo 
pur troppo dire il fatto suo con i Principi , 
non meno che le mani e l' ingegno ado- 
perare nelle cose dell'arti, non ne dirò 
qui altro , atteso che egli stesso ha scritto 
la Vita e l'opere sue, e un Trattato del- 
l' Oreficeria , e del fondere e gettar di 
metallo, con altre cose attenenti a tali arti, 
e della Scultura, con molto più eloquenza 
e ordine, che io qui perawentura non sa- 
prei fare (a). E però, quanto a lui, basti questo 



OOgk 
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breve sommario delle sue più rare opere 
principali. 

Intorno a queste cose, scritte dal 
Vasari, si dee osservare , che il mento- 
vato Croci/isso di marmo , fatto da Ben- 
venuto , fu poi collocato nella cappella 
sotterranea della chiesa di San Lorenzo 
di questa città ; onde non sappiamo con 
tjual foiulamento Paolo Mini nel suo Di- 
scorso sopra la nobiltà di Firenze, stam- 
palo in Firenze nel »5g3. per Domenico 
Manfani , a cor. ìorj. asserisca , che egli 
fosse portato in /spagna: Benvenuto Cel- 
imi , di cui vede oggi la Spagna uno stu- 
pendissimo Crocifisso di marmo , e Firenze 
un bellissimo Perseo di bronzo. JVè in di- 
fesa del Mini si può dire , che Benvenuto 
avesse fatto altri Crocifissi dì marmo , 
olire al mentovato ; imperocché né in que- 
sti Trattati, ne nella sua Vita , dove con- 
ta per minuto tutte le principali opere 
sue , dice d' aver fatti altri Crocifissi di 
marmo fuori di questo , il quale egli avea 
destinato di porre in una canpclla della 
chiesa di Santa Maria Novella di questa 
citta , nella qual cappella i padri di quel 
Convento gli avevano conceduto di col- 
locarlo ; ma perchè gli negarono il con- 
senso di potervi similmente costruire la 
sua sepoltura , aontato di ciò il Ccllini 
non volle altrimenti situarvelo , e lo de- 
tìnò per la chiesa della Nunziata. Ma es- 
sendo poscia andati a veder quest' opera 
il Duca Cosimo colla Duchessa Leonora, 
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sua monile , Benvenuti) ne ville far ìorA 
generosamente un dono. Non vollero /pie- 
sei Principi accettare il Crocifisso in dono, 
ma ordinarono a Benvenuto , ohe no do- 
mandasse U prezzo convenevole ; onde egli , 
che min poeti era bizzarro ed iracondo , 
ne chiese un rigoroso prezzo di scudi 200 a, 
colite d/i due ricordi, di sita mano aerati 
ne' suddetti libri, .\i pnù l'edere, i i/uali, per 
più distìnta informazione del lettore so- 
ffra questo fallii, i/ni ci pince dì trascrivere. 
Il primo è rjucsto s Ricordo questo di 3. 
Febbraio ifl65, come per insiuo del mese 
d' Agosto prossimo («issato si mandò a S. E. 
il nostro Grocilissn di marino bianco fine, ili 
sulla croce di marmo nero line, di gran- 
dezza , la figura, tli braccia tre , cioè di sta- 
tura ■ deliri uomo vivo di belia grandezza ; 
il quale Crocifisso é di mano di M. Ben- 
venuto Odimi nostro: e conciossiacosaché 
pel passalo non sene sia mai più tàlli di 
.marmo , per essere oliera quasi che impos- 
sibile , il detto M. Benvenuto lo fece a tut- 
te Sue spese, le quali furono grandissimi- ; 
ed essiglielo domandato più tempo £1 dalla 
Illustrissima Signora Duchessa di quello , 
e quanlo il detto M. Benvenuto lo stimava 
o P aveva caro, il dclto rispose, che 1' ave- 
va (imo pel suo sepolcro e con grandis- 
simo studio per zelo d' arte , di manìeiachè 
se T avesse avuto a vendere , lo stimava 
meglio che scudi aooo. d'oro in oro. Que- 
sto ragionarne Tito fu al Poggio a Caiano, al- 
ia presenza dello Illustrissimo ed Eccellen- 
tissimo Sig. nostro, il G. Duca Cosimo de' Me- 
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diri, al quale venne volontà" ili vederlo, U 
sopraddetto mesi; d'Agosto i5(i5. E cosi il 
detto M. Benvenuto gnone feee condurre , 
a spese di S. E. L, per insino a' Pitti , dove 
oggi si posa in una sua cameni. E perché 
il detto Messer Benvenuto si reputa a favo- 
re , che S. E. gradisca le cose sue , si con- 
tenta j ci»; '1 pagamento sia di scudi i5oo. 
d'oro iti oro ( non ostante che di sopra 
si dica scudi aooo.) e quel più o meno, 
(■'rie S. E. t vorrà ; e, tutto con sua l>uona 
grazia. E in un altro suo Libro di Debi- 
tori, e Creditori scritta gialla propria ma- 
ito di Benvenuto la seguente nota si legge: 
Quando io facevo il modello del Nettun- 
no in Piazza della Loggia , dissi a M. Bar- 
tolomnico Concini, segretario di S. E. I., etili 
da mia parte offerissi; in dono il sopraddet- 
to Crocifisso alla Illustrissima Signora Du- 
chessa; il quale mi rispose di poi due gior- 
ni, come S. E. non lo voleva in dono, ma 
voleva pagarlo lutto quel , eh' e' vale ; di- 
modoché io fui disobbligato del dono , e 
per questo egli è lecito, eh' e' irti sia paga- 
to il dovere. // Duca fece poi riporre 
questo Croci/isso in una stanza delta sua 
guardaroba , con disegno dì collocarlo ia 
una magnifica cappella, che volta fabbri- 
care nel suo palazzi) ; ma poi , ipialttn- 
ijne se ne fosse la cagione , fu posto ne'sot- 
terranei della Granducale celebratissima 
cappella, contigua alia chiesa di San Lo- 
renzo , dove anche al presente si conser- 
va. Anzi il Mini medesimo, quando la so- 
praddetta cosa scrisse , non dovette per- 



avventura ricordarsi, clie egli medesimo 
avca vare questa medesima cota , contra- 
ria alla precedente, scritta a car. 212. del- 
la sua Difesa di Firenze , da esso mctksi- 
riin moki aiuti prima fatta stampare in 
Lione, cioè nel iSjj. per Filippo 'filigli, 
ove si legge : Da Benvenuto Oellini , di 
cui fu il Perseo «li broiii» , che è sono un 
arco della Loggia de' Signori, e il Crocili*» 
di marmo , che è nella guardaroba de' Gran- 
duchi di Toscana , opera singolarissima (1). 



0 Non errò punta il Mini , dicendu in i 
, che il Crucifit» del Ccllini trovava.! in 1 
li; poiché iL me Jaiino dalla guardaroba dei 

ipedito lai G. Duca Francesco I. nel/' ocoi 



id G. Duerno ti Tote 

quale pe'ó dal S. Dvea era ti 
{•tifila doto a Sua Stuelli. CW 
firn, dtm- — 




1 Anioni* Pnlomino VeUieo , Pinlcr de Ctmmrt i 
Su Mageitni FtUpl quinto , londrei 1741 , detcri»endoYi 
le opere di Pompeo Leoni , che Movami nella chiel 



a de mano de Bcanaioo Celti™, que <e le 
Bey el Gran Uuque de Porcina, Uuqquo n 
poteva trurarti ne' louerranei della cappi 
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■ Ma ritornando al proposito nòstro , al 
sopraddetto elogio fatto al nostro Benvenuto 
da Giorgio Vasari noi potremmo aggiugnere 
quelli del Commendatore Annttial Caro 
nelle sue Lettere (i) , del Lasca in una delle 
sue piacevolissime Madrigalesse (2) , di Nic- 
colò Martelli nelle sue Lettere (K) , di Bene- 
detto Varchi in varie sue opere e poesie (4), 



conno il Mini. Per altro anche Monsignor Boi Uri nelle 
ma note .1 Vatari hi ripetuto l'errore , dicendo , cha. 
Il Cmeifiuo del Cui lini al presane t collana arila Chi?- 
u murraie*. Ji S. hr,,tw , ÌO pra l'altare di netto ; a 
non fu corrello dal P. della Valle. 

(■) 11 Caro parla dal Celimi Ire lolla, ciò* in dna 

a r>ltn dei 19 Gennajo dèi 1S43, e la lena volia ià 
una lettera il Varchi in dita dei S. Dicembre i53o. 
Vedi la Opere del Caro da BOI " 
3* 79 . e i5 T . 

(1) Vedi più Jolto a pag. 

(3) Vedi il volume anice 

<0 Benedetto Varchi pari 
che « vedranno a pag. 170, 



Nelle prose poi parla il Varchi di Benvenuto nel libro 
XI. della Storia , e in due tue Urlerà al Bembo, l una 
dei 10. Novembre .535, l'altra dei 3. Luglio iiJS , 
come da noi si t accennai" nel voi. 1. a pag, 3«7- 

Celimi Ben. Voi. Ili c 



x\xir nztABtOBE. 

del gr<irì Cardinal Bembo parimente (i) nelle 
sue Lettere ( al qual porporato una cele- 
bre stimatissima medaglia fu fatta da Bcn- 
venuio , che , come cosa singolare c net 
suo genere rarissima , si mostra ancora 
da' dilettanti conservatori di queste me- 
morie ) , e di molti altri chiarissimi e 
autorevolissimi scrittori; ma per non gra- 
vare in questo luogo dì soivrehio il iet- 
tare , lo rimettiamo a /pianto ne dice il 
sopraccitato autore delle Notizie Storichi: 
degl' Illustri Accademici Fiorentini , ove 
da car. ifia. lino a car. ino. si possono 
lecere d.stinLnente tutti * gli accennati 
elogj registrati. Unicamente ci piace di 
riportarne in qiwsto luogo uno onoratis- 
Simo , jattogh dal Duca Cosimo , del qua- 
le elogio più , che di qualsivoglia altro , 
si dee far conto , partendosi da un savis- 
simo Principe e del merito delle vùtuo- 

EgU in Adulta guisa ragionò del Gellini 
in un suo Motuproprio spedito in Pietra- 
santa sotto il dì 5. Maggia del i56t , in 
congiuntura di donargli la casti di sua 
abitazione , posta in Firenze, nel quarticr 
Santa Croce, nella contrada o via chia* 
mata del Rosajo , U qual Motuproprio 



(i] Il Gira, nembo (crine al Celimi ««tu una 
lentia, coni- ii ù deito nel toL i. b pjg. 3*1-, e fece 

Vocili , writlò .ìoì ii35. Vedi li Operi de! firmi* da col 
riiianipale, a pie;. 403 , \oi. e 407. del voi. tu, 
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abbiamo osservato end/,: scritture ili lìen- 
veiuito mostrati dal mentovato Canonico 
Salvini s Riconosciamo per il tenore delle 
fluenti lettere, e faccino no» a ciascu- 
no, , : l ie , convengo Pri.ici r abbracciare 
benignamente gli uomini celebri c molto 

Cellini , nostro cittadino fiorentino , artefice 
<li getto e scultore <]' iucomparabil gloria 



, 8 l..r 



peróne , coma 



no. Ma da che , non ostante !<■ drf/^ri- 
tfte, non è stato a noi possibile venir- 
c capo , è forza il contentarsi di dar- 



a anche li data Jji 3 Mjjfóio , e Dan di 
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ne al lettore quella pili semplice contez- 
za , clie possiamo. 

Il Padre Negri di sopra mentovato ci 
fa sapere , ette son perduti i Trattati di 
Benvenuto sopra !a Scultura ,- ma concios- 
siachc. da ninno altro scrittore delle cose 
nostre , meglio del Negli informato , non 
veitjpi ciò asserito , nò egli ci dia altro 
discarico , onde traesse cotal sua notizia , 
evvi Jòrte motivo di dubitare, che miestti 
buon Religioso o non abbia veduta giam- 
mai l'impressioni' di onesti Trattati, o pur 
non abbia in essa osservato , che il Se- 
condo Trattalo è tutto attenente alla Scul- 
tura , ragionandoaisi distesamente non tan~ 
t-> del /iettar le staine di bronzo , quanto 
ance, a dello scolpirle m manna. 

Scambiò il Negri peraweMura dot 
Trattati sopra PArcliii ottura e Prospettiva , 
i quali avere Benvenuto composti o per lo 

coi-fl parte dallo sbozzo della Ina lettera al 



Discorso sopra l'Archilei nini), e parte da ci 
che egli medesimo lasciò seri/lo verso 1 
/ine del Trattalo medesimo della Scultui 



della Prospettiva , dove io (arò palese 
olrre a quello, che io intendo di trattare , 
infinite osservazioni di I.ionardo da Vinci 
intorno a detta Prospettiva, le quali trassi 
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da un suo liellissimo Discorso , ohe poi mi 
fu tolto insieme con altri miei sciita; per- 
ciò non sarò più lungo co. (1). 

Traile mentovate scritture comunica- 
teci da Carlo Tommaso Strozzi obliamo 
trovato un frammento , pur di mano del 
Celimi, sopra il metodo d'imparare l'arte 

dèi Disegno , il quale romei-chi': sia imper- 
fetto e con alcune lagune , e fuse dall'au- 
tore non compiuti- ne esalì '/unente esami- 
nato , nonpertanto per la novità del pen- 
siero e perchè fa vedere quanto fondata- 
mente, il Celli™ divinar sapesse le cose a 

in fine ili questi Trattati , 

meglio di quel , ette peravventura fosse 
potuto accadere , se ad un solo mezzo la- 
cero e consumato esemplare dovesse rima- 
nere affidato (a). _ 

Oltre agli Studi appartenenti alla sua 
professione il Cellini si dilettò anche di 
comporre in poesia toscana, imperocché 
oltre a un sonetto , che egli potè ut fronte 
della sua Vita , ed un Capitolo diretto a 
Luca Martini in lode della prigione , fatto 
in congiuntura , che era stato riserrato in 
Castel Sant' Angelo ad istanza di Pier 
Luigi Farnese , ed un sonetto indirizzato 



(I) [1 principio dot dello Trattala lilla ArchiUllar* 
e «aia Frr.sprlli.ia vlcn di noi rillwnpito a pig. S4S. 
(1) Vedi * p"g. iis. il' quitta Talami. 
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al Capitano dì quella Fortezza , ì anali 
parimente nella sua Vita riporca (i), ilal 
mentovato scrittore delle Noli zie appar- 
tenenti agi' Illustri Accademici Fiorentini 
sì ha , clic si trovano oltre sue poesie 
manoscritte nella Libreria di un Accade- 
mico , che per molte conietture crediamo 
esser quella del famosissimo Antonio Ma- 
gliabcclii , benché per le ragioni di sopra 
addotte non sia stato in nostro potere il 
chiarircene pienamente. Un altro sonetto 
di Benvenuto si trova stampato tra le ri- 
me di Madonna Laura Battiferra (2). Molti 
altri suoi sonetti e poesie , scritte di pro- 
pria mano di Benvenuto , conserva presso 
di sà il Canonico Salvini , la maseior 
parte piacevoli e burlesche, come sono 
molti sonetti fatti in congiuntura della 
sua prigionia , alcuni sopra la Filosofia 
da esso detta Boschereccia , alcuni sopra 
il pagamento del suo Perseo trattenutogli 
da' Ministri del Duca Cosimo, alcuni con- 
tro il Cavalicr Bandinello c contro un 

contro al Lasca e contro Giovati Maria 
Tarsia , in congiuntura delia controversia 
occorsa neìl ossequio del gran Michelagno- 
lo Bonarruoii , di che più sotto si ragio- 
nerà. p r c ne sano parimente alcuni de ' serj 
e gravi in lode della Scultura , di Miche- 



(i) Vedi la VUm voi. 1. pig. ; 
J. s. psg. 1. 

(i) Vedilo a pjg, ti*, di tjfua 
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lagnolo , dell' Ammainiate e di Madon- 
na Laura Battiferra sua maglie, del Var- 
chi, del Duca Cosimo, e sopra il Pfett/t'i- 
no , die sperava dover fare in Piazza , 
quantunque fosse poi conceduto all' Am- 
manitalo. Ifavvenc ancora ile' morali e 
spirituali in morte del nostro Salvatore , 
in lode dì .San Giovati Batista ; e questi 

fi ™ura f0r c)J'Tat?"o ^"TvJZnTZ 
lento di darsi alla vita spirituale , onde 
destinò di prendere gli Ordini sacri, e in 
fatti prese la Tonsura , di che quantun- 
que non faccia egli menzione, nella sita 
Vita , pure noi ne alibiamo trovato un Ri- 
cordo scritto dì sua propria mano ne' sn- 
prammentovati suoi libri di conti , di intesto 
tenore : Ricordo , come al nome di Dio 
quello di 2. Giugno i558. io Benvenuto 
Cellini ho preso la prima Tonsura, cioè i 
primi Ordini a prete dal 11 e ve rendi ss. Mon- 
signor de' Serristori , in casa sua nel Iiorgo 
di Santa Croce, con tutle le solennità e 
cirimonie, che in t;ili casi si costuma, e 
tutto ho Catto con licenza del Reveiendiss. 
Monsignor Vicario deli' Arcivescovado di 
Firenze; rogati Ser Filippo Franzini notaio 
pubblico in Vescovado. Nel i5fio, avendo 
volontà d'aver figliuoli legitiimi, ina segrc-r 
ti, mi feci liberare di tale obbligo, e se- 
guii la mia volontà (i). 



1 1 > Vedi qnrtto ileiiu ilicorJo tori ijualcb» vi» 
iun[c nsl volume erettimi*. 



dell' editor fiorentino. li 
Ma ritornando a' componimenti di 
Benvenuto , tra i mentovati suoi sonetti 
abbiamo osservato due prose in istile as- 
sai faceto e bizzarro dettate , una conte- 
nente un ragionamento sopra la Filosofia 
Boschereccia , l'altra un sogno o visione 
in commendazione del Duca Cosimo , e 
aueste sono di sua mano medesima pari- 
mente scritte. Oltre a tutte le predette co- 
se scrisse anco il Celimi impiccici Discor- 
sa sopra Veccellenza della Scultura, in oc- 
casione della controversia nata tra i pit- 
tori e scultori sopra il luogo destro as- 
segnato alla Pittura nell' essequie di Mi- 
rhelagnol Buonarroti , il tjual Discorso si 
trova stampato in fine della Orazione fat- 
ta ila Giovali Maria Tarsia in lode del 
gran Miehelagnolo suddetto nelle mento- 
vate essetptie , ed impressa in Firenze pres- 
so il Sei-martelli nel 1 5f>4_ Ed in questa 
congiuntura fu , che avendo il Lasoa scrit- 
to un sonetto contro l' opinione del Cel- 
imi , cioè della preferenza della Scultura 
alla Pittura , il aitai sonetto è stampato 
in fine della detta Orazione , e parte di 
esso ancora nelle Notizie degli Accade- 
mici Fiorentini; il Cellini a quello risposa 
con un altro sonetto per le rime ( i),' nò pa- 
rendogli d' essersi pienamente sfigato , ne 
volle scrivere un altra, pure in burla diret- 



apBg. i56. il DUcern predeilo « quindi 
Uno t iti Cellini. r * 



liuto da noi più confacevole per esse , che ■ 

""" mTIiJ S?Tj22ÌSL *• ««a 

i componimenti ili Benvenuto Celimi , e da 
che in questi Trattali moltissima delle sue 
opere di Oreficeria e Scultura sano mento- 
vate, per render,' più compiuta , che per noi 
sì può , la memoria delle sue fatiche , abbia- 
mo giudicato bene di annoverare ancora, in 
questo luogo , alcuni altri suoi più minuti 
lavori intorno a queste arti , da noi osser- 
vati neli inventario delle cose rimaste ne/- 

eredi dopo la sua morte , il quale inven- 
tario , traile sopraddette scritture c libri 
di conti , in mano al mentovato Canonico 
Salvini si conserva; c tanto più volentieri 
ne facciamo menzione , tfuantockè sospet- 
tiamo , che ora verisimiìmentc quasi tutte 
le sopraddette sue opere o siano andate' in 
malora o smarrite , o almeno in varj 
luogìii e presso varie 'persone disperse , 
senza aversi più notizia del loro eccellen- 
te artefice. Sono dunque i seguenti: 

Il modello, di legno, della base del Perseo, 

Un modello tli gesso del Perseo , in 
grande. 

Una storia di un Adamo, ed Eva, in 

bassorilievo di cera , in un quadro 

di pietra morta. 
Un modellino di Cleopatra, in cera.. 



(0 Nelle Proie Ka^tht non fo poi itjmp.i* tl- 
nn Ielle, del Celimi. 
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Un model/o non finito di Ncttunno,dicerrJ 
Due o ito modellini del pergamo di 
Santa Maria del Fiore di cartone. 
Uolea il Duca Cosimo , che Ben- 
venuto farcsse il pergurrin di questa 
chiesa , di basso rilievo di bromo , 
e perciò egli ne fece i modelli ; ma 
qualunque sene, fusse la cagioni: , 
ijuest' opera non ebbe effetto. 
Un modello ili un Crocifisso, di terra. 
Altro modello di un Crocifisso, non fini- 
tili modello della Fonte di Piazza , cioè 

del Nettiamo , in cera. 
Un modello d' una Giunone , di cera 

gialla, non finito. 
Un mode/lo il Andromeda , di cera, in 

Un mndclletto d'Andromeda, di cera, in 
bassorilievo. 

Un modello di gesso, in grande, d'un 
Crocifisso , non finito. 
■ Due ritratti di marmo , uno del Duca 
Cosimo , non terminato , l'altro del- 
la Duchessa Leonora. 

Una testa di una Medusa, di bronzo. 

Un modello di Nostradonna , in cera. 

Un Narciso di cera. 

Un Iacinto di terra cotta. 

Un modello pel sepolcro del Papa, ih 
cera, con più figure. 

Una Minerva di terra cotta. 

Una figura d' una femmina , di cera. 

Un modello d'una Carità, 
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Due scatolini di ricraUini del Principe 
Don Fiancesco, abbotti. 

Una statua ili marmo , d'una Carità, 
abbozzata. 

Due Cristi in croce non finiti , uno di 
. di terra , /' altro di cvsa. 

Una lesta dei Duca Cosimo, di cera. 

Un tondo d una Luna , di terra. 
Filialmente non vogliamo mancare di av- 
vertire il lettore , che in questa nostra edi- 
zione _ de' presenti Trattati di Benvenuto 
Cellini abbiamo giudicato di dover trala- 
sciare alcuni sonetti , efie in fine della 
antica edizione del Panini si legge-vano , 
non solo perchè non ci è partito luogo gran 
fatto adattato per inserirutg/i , quanto an- 
cora , perchè traile sopra mentovate poe- 
sie di Benvenuto noi abbiamo osservato un 
numero molto maggiore di componimenti 
poetici latini , e toscani in lode di Benve- 
nuto e delle principali opere sue , onde 
abbiamo creduto di esser per ingrossare 
di soverchio questo volume , se tutte ci si 
fossero, come com-eniva,ìnscrue (i). Solo pa- 
leseremo i nomi di coloro , che le mento- 



nvece liilampMe ■ pig. »f d 



La inerii oc: 

raccrtjoern_ 

•creile , che giaci 

di cui li pattai a 
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vale poesie a Benvenuto mandarono , af- 
finchè sempre più si mani/isti in che sti- 
ma fu scmprom/n ipiosto ulnare nostro cit- 
tadino ittioli uomini giudiziosi ed onorati 
Cenalo. Essi sono dunque i seguenti: An- 
drea Angulo, Cesare, da Bagno, Giulio 
della StaHi, Andrea Martelli , Pacano 
Pag-mi, Messer Benedetto Varchi, Ber- 
nardo Veccliietti , Messer Lelio Borisi , 
Alessandro Allori dato il Bronzino , Ser 
Augi. i! Favilla, Miniato Busìtti, Paolo Mini, 
Antoni) Allegrali, Micli.-lagnol Vivaldi, 
Pietro Anjjelio da Barga , Messer Domeni- 
co Fuegini , Messer Lodovico Domenici» , 
Antonlrancesco Gradini detto il Lasca , 
Matteo Gliirclli, Nieeoló Muchi, Vincenzo 
scultore da Pemuia e Zanobi Lastricati. 

Di un' altra cosa ci piace per 
■ultimo avvertire il lettore , ed è che 
avendo traile mentovate, scrutare , da 
Carli, Tommaso Strozzi mostrateci, trovata 
l'arme dì Benvenuta Cellini, da esso me- 

e parte con inchiostro 




rossi in campo d' argento, tramezzati da 
un rastrello russo, ahliiamo giudicato oppor- 
tuno il farla intagliare e inserire per orna- 
mento del fregio rollnonl.it nella prima pa- 
gina di i/uesto iWuwit'(i). Nella carta sud- 



li) Qatst arme fu da noi posla 101 lo il ritrailo 
dell'autore, che ili od primo vulmne, ovs it p.i£. 1S0. 
Baciali pure di quella amie noia. 
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dell' editor rionEsmro. xltji 

'detta abbiamo osservata e qui trascritta la 
seguente memoria, di mano dello stesso Ben- 
venuto. La vera armi; de' Celimi , conforme 
a quella delli gentiluomini di Ravenna , eit- 
tà antichissima , e trovata in casa, mia in si- 
no da Crisiofano Cellini mio bisavo pa- 
dre d' Andrea mio avolo. 

Da tutte l<>. esposte notizie ci facciamo 
a credere , che agevolmente il lettore pos- 
sa comprendere in quanta stima si 'debba- 
no tenere i presentì Trattati , non tanto 
per V eccellenza dell' autore loro , quanto 
per le memorie e per gli utilissimi inse- 
gnamenti, di cui sono ripieni ; laonde ci 
giova sperare , che la nostra /ittica , qua- 
lunque ella sia , in ciò usata , amorevol- 
mente sia per gradire e lietamente acco- 
gliere , e con frutto servirsi di questa ope- 
ra , per ritrovare la quale vana ed infrut- 
tuosa non ha guari sarebbe stata qualun- 
que più premurosa diligenza e ricerca. 



'ALL'HIUSTBISS. E REVERENDISS. SIC. 

DON ERNANDO 
CARDINALE DE' MEDICI, 

SIC. T. PADaOSK SUO OSSERVI UDISSIMO, 

BENVENUTO CELLINI. 



j4 gran ragione s* è destato negli 
animi di ciascuno , Illustrìssimo Signor 
mio j una nobile aspettazione del va~ 
lare e della virtù sua ; essendoché in 
quegli anni , che comunemente i Gio- 

Cellini Ben. Voi III. à 
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dell'Architettura. Il che scalando , e 
parendomi . che perciò mi si porgesse 
occasione di poterle dimostrare in par- 
te quanto io mi senta obbligato alla 
sua- Illustri ss. Casa, mediante i beneficj 
infiniti , che da quella ho ricevuto e 
ricevo continovamente , facendole dono 
d'alcune mie fatiche , ch'io già com- 
posi intorno alle detC arti ed altre 
simili , le (putii già furono vedute., 
scritte in penna, dall' Illustrissimo Sig. 
Principe di Fiorenza, suo fratello; col 
consiglio del detto M. Gherardo , del 
(piale fo non jnccola stima , mi delibe- 
rai , ponendole in luce , farne umil- 
mente dono a V. S. IUustriss. Ne qui 
intendo altrimenti di scusare il piccio- 
lo jiresente o il poco valore di esso; 
perciocché a me parrà <F avere ottenu- 
to assai , se ella ( come è suo solito J 
avrà riguardo solamente all' affetto 
della servitù mia verso lei ; che nel 
resto io son sicuro , che giudiriosi ri- 
prenditori dell'altrui fatiche son te- 
nuti quelli , che in cotal guisa perdo- 
nano gli errori- commessi, come se es- 
si avessero sempre ad errare , e si guar- 
dano d'errare , come se non perdonas- 
sero mai gli errori di nessuno. Degni' 



in cEtum 
ti adunque V. S. Illustrissima dì ri- 
cevere il picciolo presente colla sua soli~ 
ta benignità, ed a me far dono della, 
sua grazia , tenendomi nel numero 
de' suoi umilissimi servidori. 

Di Fiorenza addi a6. Febbraio 
MDLXFIIL 
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PROEMIO 



Sono appresso di Plutarco ripresi 
qae* Filosofi, i quali inanimando cia- 
scuno a ben operare , non inai dimo- 
strano con opere o con precetti co- 
me ciò si possa conseguire; e questi 
sono da lui assomigliati a coloro, che 
proccmano con qualche picciol ferro 
di far che un lume arda, senz* aggiu- 
gnerci umore , onda il lume si possa 
mantenere ardendo. Questo bellissimo 
p recetto, essendo più volte da me state 

Celltni Bem,. Voi. III. d * 
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considerato, m'ha fatto ardito ili pren- 
dere a ragionare dell'arie dell' Orefi- 
ceria (essendoché io non pure del con- 
tinovo ho cercato d'inanimire con pa- 
role a hene e diligentemente opera- 
re tutti coloro» che di questa inge- 
gnosissima arte si dilettano , ma con 
divelle opere, condotte da me con gran- 
dissima diligenza e studio, ho 1 or fat- 
to manifesto come a qualche perfe- 
zione e lode possano «Ielle loro fati- 
che pervenire); mentrechè io a ciò fa- 
re era continuamente esorlato da mol- 
ti virtuosi amici j i quali pruden temen- 
te mi andavano con vive ragioni dimo- 
strando, che il tempo, che apporta 
sempre tenebre e oscurila sopra le 
cose , potrebbe se non del tutto que- 
st' industriosa arte estinguere, almeno 
di molte sue parti privarla , siccome 
dì presente si vede esser avvenuto di 
quella del lavorar di niello , che po- 
chi artefici vi ha in Fiorenza ( per 
esser ella dismessa ) che si ricordino 
d'averlo veduto lavorale. Ben è vero, 
che io conosco d* aver preso a tratta- 
re cosa di non pìcciola importanza , e 
più lecito forse mi era a quelli , che 
di ciò mi piegavano, il negar loro 
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così giusta dimanda , che il compia- 
cergli ; perciocché difficilissimo è il 
voler ragionare di cose, in quelle par- 
ti massimamente, dove sono stati e, 
di presente si ritrovano taiiti eccellen- 
tissimi uomini ( siccome « in Fioren- 
za , mìa chiarissima patria) le quali 
da essi furono e sono eccellentemen- 
te possedute : ma perchè ( s* io non 
m'inganno ) il lungo studio e l'espe- 
rienza , che io ho fatto in diverse arti 
soggette al Disegno, m' ha dato cogni- 
zione di molte cose , le quali arrecar 
possono onore e utile a coloro, che 
tal arte esercitano , mi son delibe- 
rato di essere il primo , che a' posteri 
lasci scritto i precetti di essa arte; 
poiché ninn altro fin qui ( che io 
sappia ) ne ha scritto . Awengachè 
contenendo ella otto modi diversi di 
lavorare , siccome sono il gioiellare , il 
lavorar di niello, di filo, di cesello, 
e di cavo d' intaglio , e di stampar di 
coaj per far medaglie e monde e 
sigilli, e Ai grosserie; in tutti questi 
modi mi sono lungamente esercitato , 
siccome #i vedrà nel presente libro , 
dove io con proposito Andrò ci*ando 
tutte 1* opere, che da me a diversi Si- 



gnon d' Europa sono state fatte. A 
questo ci s' aggiugneranno ancora al- 
cuni secreti e precetti intorno al- 
l' arte <lel gettar di bronzi , di scol- 
pir marmi , e del condurlo con faci- 
liti colossi altissimi , e di molt' altre 
particolari avvertenze, che in diverse 
altre professioni sono state da me os- 
servate. Essendo adunque clic di que- 
sti miei scritti alcuno utile ne succeda 
a quelli, die con benigno e non in- 
vidioso occhio gli leggeranno, perciò 
mi Mentirò io contento e pago d'ogni 
mia lunga fatica ; e quando pure al- 
trimenti avvenisse 7 dovranno in parto 
ì mode>tì e più di me iuiendenti 
lodar questo mio onesto desiderio, col- 
la loro scienza supplendo al mio man- 
camento.. Restane ora a dimostrare a 
coloro , che seguitare la detta arte 
vorranno , quali sieno stati quelli uo- 
mini, che per mezzo de* principj d* es- 
sa pervennero in altri più nobili eser- 
eizj , siccome furono, sotto la protezio- 
ne del Magnifico Cosimo de* Medici, 
Donatello , scultore , Filippo di Sor 
Branellesco , archi'ettore . e Lorenzo 
Giberti, il quile kr.r. le porte mara- 
vigliose di bronzo, che sono al tempio 
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di San Giovan Batista in Fiorenza : 
perciocché questi eccellentissimi arte- 
fici tutti da principio s' esercitarono 
nell* arte dell' Oreficeria. E perchè 
insieme con questi non restino senza 
meritata lode, per l'ingiuria de' tempi, 
quelli ancora, che interamente se- 
guitarono l' arte , di che a trattare 
abbiamo ( awengachè i soprannominati 
per le penne di molti lodati scrittori 
ai rendano chiari) faremo menzione 
d' Antonio del Pollaiuolo , il quale fu 
orefice eccellentissimo, e cotanto val- 
se nell'arte del Disegno, che non pu- 
re gli altri orefici si servirono delle 
sue invenzioni , ma molli scultori e 
pittori di quei tèmpi, mediante quelli, 
si fecero onore. A questo s'aggiunse 
Maso Finiguerra, il quale, valendosi 
de' disegni d' Antonio predetto, attesa 
senza paragone a intagliare di niello, 
e Amerigo Amerighi, che alcuno non 
cbb e , che lo superasse in lavorare di 
smalto. Michelagnolo da Pinzidimonte 
poi valse non poco nel legar gioie, e 
meritò non poca lode per lavorare 
universalmente assai bene di niello, 
di smalto e di cesello. Ma molto più 
di questi si renderono chiari Piero , 
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Giovanni e Romolo del Tavolaccio, 
tnU'e tre fratelli; perciocché i me- 
desimi nell'arte dell' Oreficeria con 
buonissimo disegno legarono gioie in 
pendenti e in anella, senza trovar, in 
quei tempi, pari , e non poco furono 
lodati lavorando di cesello e in inta- 
glio di basso rilievo. Accrebbono an- 
cora riputazione all' arte Stefano Sal- 
terelli , Zanobi del Lavacchio e 
Bastiano Cennini , il quale particolar- 
mente fece le stampe delle monete in 
Fiorenza lunghissimo tempo. Piero di 
Nino fu anch' esso orefice , quantun- 
que egli non lavorasse mai ti' altro, 
che di filo ; nel miài esercizio preval- 
se ad osmi altro; sìrcome intervenne 
ad Antonio di Salvi , che lavorò di 
grosseria eccellentemente , c a Salva- 
dorè Pilli , che fu grandissimo prati- 
co nel lavorare di smalti. Ma dov' era- 
no da me lasciati Lorenzo dalla Gol- 
pala e Andrea del Vcrrocchio ? l' li- 
no de'qna'i esercitando tal' arte SÌ vol- 
se a far gli orivoli ed in quella pro- 
fessione con (auto fondamento e dili- 
geva operò, che perciò ne venne lo- 
dato d i* più intendenti d' Italia ; sicco- 
me V altro , che ancor esso essendo sta- 



moEMio. rix 
to all'orefice fino che era uomo fatto, 
nella Scultura fu tenuto di singolaris- 
simo pregio. Non manco fon degni di 
lode di questi nobilissimi ingegni fio- 
rentini alcuni orefici oltramontani , 
che. con grandissima diligenza hanno 
onerato in quest'arte; fra' quali la 
Martino Fiammingo, e quantunque 
egli seguitasse la maniera di quelle 
contrade, imperò si vide intagliar dì 
niello, e di rame col Bulino, cou gran- 
dissima pratica e leggiadria. Lascios- 
si addietro di gran lunga Martino 
Fiammingo l' eccellentissimo Alberto 
Duro nelle co^o dell'intagliare , e non 
si satisfacendo del suo intagliar di niel- 
lo, si rivolse a intagliar con tanto ar- 
tifizio le stampe , che ancora non è 
da alcuno , che io creda , stato supera- 
to. Furono in questi tempi Antonio 
da Bologna e Marco da Ravenna, pu- 
re orefici , i quali gareggiarono nel- 
l'in tagliare con Alberto e ne ripor- 
tarono gran lode. Di tutti questi adun- 
que , fra gl'infiniti, che nell'arre 
dell'Oreficeria s' esercitarono , ho vo- 
luto far menzione , acciocché vedere 
si possa con che nobile scliiera d' ar . 
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tcfici andranno tutti coloro, che con 
istudio continovo cercheranno d'appren- 
derla : ma tempo è ornai di dimostra- 
re coli' aiuto d' Iddio benedetto quanto 
promesso abbiamo/ e perciò comin- 
ceremo m prima a trattare dell* art© 
del legare le gioì». 
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CAPITOLO L 

Dell' arte del gioiellare ; della natura delle 
gioie fini e delie pietra finte; delle loro 
legature e foglie ; della tinta de' dia- 
manti; del modo di fare lo specchietto; 
e di motte altre particolari avvertenze 
intorno a dette gioie. 

Qui non sarà nostro intendimento di 
ragionare disti inameni e delle cagioni , che 
producono le gemme; ma essendo di questo 
da diversi Filosofi sottilissimamente e abba- 

Celtini Ben. Voi IH- * . 
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stanza trainilo, siccome furono Aristotile, A!- 

bcrto Magmi, l'liiiin,Sijlirio, l'I ìjiianto, Isidoro 
ed infiniti ali ri dottissimi uomini, h noi hasli 
dire, queste, siccome tulle l'altre cose dal- 
la natura prodotte sotto iì cerchio della Luna, 
esser compiste de' .quattro elementi, e, se- 
condo la spezie, dette gemme di essi elemen- 
ti part-Kipn ?d avsrs maggior r.r.ù e 
come essa naturali sommo simìio abbia vo- 
luto rappresentare i colorì di detti elementi, 
dipingendoli in quattro p ri n ripulissimo gioie, 
le quali sono il rubino, il zaffiro, lo sme- 
raldo e il diamante; t io <-i i ni hi- pi* nuv-ZO 
dell'acceso rut.it... ci si .li, nostra quello del 



colore dello si 

si di verdi erbe ric. 
rente diamante que 
esso chiara, lucida i 



, secondociiè ci se ne porger 
«ndiame—di- parlare di alcun 



.aggior diligere 



duBtria e arriniìo sì stringano e leghino 
dette gioie in pendenti, maniglie, alleila, et 



Digitizcd by Google 



carni , regni papali , corone reali , e simili. 
Ma prima cominciandosi da' rubini, serbe- 
remo in ultimo a trattare de' diamanti, per 
esser questa spezie di gioie , siccome in- 
fra l'altre nobilissima, ancora dìflicilissima 
a legarsi ; perciocché l'altre gioie o pietre, 
che in oro si stringono e legano , appari- 
scono contente di .-erta foglia, della quale 
parleremo a suo luogo, che nel Tondo dei 
loro castoni si inette : il clie de' diamanti 
non si vede avvenire ; essendoché, secondo 
la diveisità dell'essere di quelli, diverse tin- 
ture ricercano ; e però, seeondoché essi si 
dimostrano all'orefice, bisogna , che egli con 
grandissima diligenza e giudizio cerchi di 
Ugnerli : delle quali tìnte ancora minuta- 
mente si ragionerà ; ma prima comincere- 
mo a dire de' rubini, come promesso ab- 

Cominciando adunque a trattare della 
qualità de' rubini, diciamo, questi ritrovarsi 
<ti più sotti, siccome la prima, che sì chia- 
ma rubino orientale, che si trova in dette 

rti, nel qual sito sempre si ri nove ranno 
gioie più 1 .ielle e ili maggior finezza. 
Questi rubini di Levante hanno un colore 
maturo, pieno e molto acceco. Quelli di 
Ponente, avveiigachè il color di essi siu ros- 
so, pende però nel paonazzo agro e crudo. 
I rubini di Settentrione sono di color più 
crudo e più agro, che quelli ili Ponente; ma 
quelli del Mezzogiorno ritengono qualità mol- 
to diversa da queste sopraddette, e di essi 
pochissimi si vedono. Questa spezie di rubi- 
ni non hanno gran colore , come quelli di 



no, universalmente hanno cosi maraviglio^ 
splendore ; ma sibbene rendono agli occfc 
altrui una vaghezza mirabile e tale, die 
periti gioiellieri dagli altri rubini gli cono, 
scono; le quali pietre, che di notte risplen 
dono, sono chiamate comunemente carbon- 
chi. Qui è da avvertire, che avendo io det- 
to, le vere gioie e degne di lai nome ascen- 
dere al numera di quattro, ed essendo c 

«opimo, il ghiacinto, la s dì nel la , l'acniia- 
marina, la vermiglia, il g 
l'innatista, ed alcuni talora n ., 
che il granato , ed altri la perla , non con- 
siderando ella essere un osso di pesce ; ac- 
ciocché questi tali non s'ammirassero, per- 
chè io non ragionassi del balaseio né del 
topazio , fuggendo la loro ignorante confu- 
sione , distintamente diciamo , il balaseio 
essere rubino di poco colore, e nel Ponente 
sì domanda rubin baiaselo; ma egli è della 



rubino, senza farvi alcuna differenza, fuor 
che del prezzo. 11 topazio ancora è gioia, ■ 
perché egli è della medesima durezza de 



eaffiro, avvengachè egli sia di color diverso 
perciò si mette col /adiro, siccome il ba- 
iaselo rol rubino ; il color del qual topazio 
é simile ai sereni raggi del Sole. Qui non 
ila fuor di proposito , poiché abbiamo co- 
minciato a dire di queste quattro principali 
gioie , cioè rubino , zaffiro , smeraldo e dia- 
mante, avvertire, come il rubino e in mag- 
giore srima e pregio oggi di tutte l'altre 
gioie; perchè un rubino, che pesi un carato, 
che sono cinque granella di grano Ìli circa, 
e sta fine n paragone , questo rubino sarà 
in pregio di scudi ottocento d'oro; ed ano 
smeraldo della medesima grandezza, peso e 
hontà , varrà intorno a scudi quattrocento 
d'oro; e un diamante simile di peso e bel- 
lezza , sarà stimalo dagl' intendenti gioiel- 
lieri scudi cento in circa ; un zaffiro poi 
pur simile di peso e perfezione , non sarà 
in istima più che per scucii dieci. Potrà que- 
sta digressione servire a coloro, che si di- 
lettano della detta professione. Ma ripiglian- 
do il nostro ragionamento , seguendo d di- 
scorso de' rubini, tratteremo ora in che gui- 
sa si debbe preparare ed acconciare un ru- 
bino per porlo ne! suo castone d'oro, dò- 
vegli ha da essere legato, o sia in pendente, 
o anello ; che castone si domanda quella 
niceiola cassetta , dove egli si rinchiude. 
Debbesi avere grand' avvertenza di non for- 
mare i detti castoni in tal maniera , che la 
gioia vi stia dentro tanto bassa, che essi 
occupino gran parte della grazia e della 
vaghezza alle gioie; né manco i detti casto- 
ni sieno tam' ahi , che paiano separati in 
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tutto dagli altri suoi ornamenti, il che sarà 
schifato sempre da rutti qne" maestri, che 
saranno penti nel disegno. Or venghiamo 
al modo del legare i rubini ne' lor eastoni, 
al che fai* si delibo provvedere di cinque 
o sei sorte di foglie da porre sotto a' detti 
rubini. Di queste s'usa lame di color rosso 
tanto acceso c carico, che a spariscano mol- 
foscure; indi in ral guisa di mano in mano 
se ne vien ferendo di quelle , in cui si di- 
minuisce tanfo il colore, che in esse appena 
si discerné poco o nulla di rossezza. Dovrà 
adunque il pratico orefice, oostesì le diver- 
sità delle dette foglie avanti, pigliare il ru- 
bino con alquanto di cera nera, clie sia me- 
Jioeremenle soda e appuntata, colla qua! 
punta piglierà il detto rubino per uno dei 
suoi canti, appiccando velo ; indi metterà ìl 
rubino or sopra questa ed or sopra quella 
foglia, fin tanto che pel mezzo del suo giu- 
dizio egli sia fatto accorto di quella , che 
s'affaccia e convenga col suo rubino; avver- 
tendo, che quantunque egli avesse provato 
a scostare il rubino alquanto dalla detta fo- 
glia e poscia appressatolo ad essa , lai dili- 
genza in gran parte , ma non in tutto gli 
servirà; perciocché l'aria, che trapassa intra 
la foglia el rubino, gli mostrerà effetto 
diverso da quello che farà quando l'avrà 
posto nel castone , dove l'aria non gli por- 
gerà più tal soccorso ; e però dovrà , messa 
la foglia tagliata ed acconcia nel suo casto- 
ne, accostarla una volta al rubino ed un'al- 
tra discostatla assai, perciocché non vi sono 



più che tre vedute , e la terza viene ad es- 
sere fra le due estreme , cioè Fra la più 

E ressa e la più lontana ; e fotte queste di- 
eenze. allora potrà serrare la gioia come 
:. Ma perchè per mezzo della pra- 
ovano bellissimi segreti e s' im- 
parano di multo destrezze cosi nell'arie, 
come nelle scienze ; io giudico in questo 
luogo mollo a proposito cu narrare quello, 
che per mezzo di detta pratica mi è occorso 
d'esperimentare, legando mi rubino di prez- 
zo di circa (remila scudi dì valuta. Era il 
detto rullino altre volte da valentissimi ore- 
fici slato legato , e desiderando io d'acqui- 
stare pregio alla della gioia, presi una pio- 
ciola matassina di seta tinta rhermisi di grana, 
e questa con un paio di forbicine tagliai 
sottilissimamente , ed avendo prima posto 
nel mio castone alquanto di cera nera liei» 
distesa , presi dipoi la detta seta minuzzata, 
e con un piede di cesellino calcai la detta 
seta assai bene, fintantochi 1 ella si fece unita. 
Indi vi posi dentro il rullino, il quale gua- 
dagnò tanto di virtù; da quella che poma 
aveva , die ciascun degl' intendenti gioiel- 
lieri di que' tempi, che prima l'avevano ve- 
duto, riguardandolo di poi, insospettirono, 
che egli non fosse stato tinto da me. La 
qual cosa ( i-ome a molti puù esser noto ) 
è proibita all'arte del gioiellare, né ad al- 
tra gioia, che al diamante , si permette ciò 
fare ; della qual tinta si ragionerà a suo 
luogo. Ma tornando dov'io mi partii, essen- 
do ricercato da' detti gioiellieri, di che sor- 
te dì foglia io mi foisi servito per legarlo, 
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e dicendo, die io non aveva messo foglia, 
presente il padroni del rubino, affermarono, 
che io l'avessi tinto, o usato altra rosa simile 
proibita. laonde essendo perciò costretto cor- 
tesemente dal gentiluomo, a cui io l'aveva 
legato, a doverlo sriorre e solo a lui mo- 
strar tal segreto, direndo, che egli mi sa- 
tisfarebbe delle mìe fatiche intorno ad esso 
fino a quell'ora durate ( che nessun desi- 
derio ho avuto maggiore, che d' insegnare 
quel poco , che io abhia saputo , sempre 
volentieri a ciascuno ), lo sciolsi pubblica- 
mente in presenza di tutti; il che vedendo 
i detti. gioiellieri , me ne lodarono e com- 
mendarono insieme col padrone somma- 
mente. Fra questo rubino molto grosso, e 
tanto nitido e fulgente, che tutte le foglie, 
che sotto gli erano poste lo facevano in tal 
guisa lampeggiare, che. egli quasi si rassomi- 
gliava al girasole , o all' occhio di gatta ; le 
cui sorte di pietre molti imperiti , come di 
sopra dicemmo, pongono fra le specie delle 

Verghiamo ora a ragionare dello sme- 
raldo e del zaffiro. Questi si debbono colle 
foglie, che loro si convengono, serrare nel- 
la guisa de' rubini; e nelle dette gioie ho 
io conosciuto le medesime qualità e diffi- 
data , che _ne| rubini ; e pero di nulla più 
circa di essi giudiro necessario ragionare, se 
non delle falsità , che in esse gioie si com- 
mettono: la qual diligenza potrà servire per 
documento non tanto di quelli, che dilet- 
tandosene le comperano, quanto per quelli, 
che le comperano per rivenderle. Diciamo 
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adunque, che vi sono aleuti rubini Indiani 
dì tanto poco valore , quanto immaginar si 
possa ; ed a me è occorso vedere uno di 
tali rubini nettissimo , al quale da uno di 
.questi falsificatori era stalo linto il fondu 
con un poco di sangue di drago ( il quale 
« uno stucco fatto di gomme, che si lique- 
fanno al fuoco ) e poi l'aveva lecito , e di- 
ceva tanto bella mostra, che ciascuno l'a- 
vrebbe stimato più di cento scudi, c. senza 
(letta tinta nulla più avrebbe valuto die die- 
ci scudi. Ma quello che era più da maravi- 
gliare , fu, che avendo io detto^che quel 

glicndosi alla presenza da molti gioiellieri, 

tal guisa appiccala detta tintura, e tanto , 
sottilmente, che chi non fosse stato prati- 
chìssimo non se ne sarebbe accorto; perche 
preso un ferrolino sottile , e rastiato il fon- 
do del rubino , gli feci accolti di quello 
che essi, confessavano, che mai avrebbono 
stimato esser vero- Queste medesime diflì- 
■ culla e falsila patisce lo smeraldo e '1 
zaffiro; ond'io senz'allro dire di ciò trapas- 

S ° '"e venendo a parlare delle doppie, dico 
quelle ordinariamente farsi di cristallo, tan- 
to dì sotto , quanto di sopra ; le quali dop- 
pie sono di poco valore , e si legano in 
ottone e in argento pe' contadini. Bj trovan- 
ti alcuni smeraldi e tubini addoppiati, cioè 
fatti doppi in quella guisa , clic s' usi di 
far col cristallo, de' rubini e degli smeraldi, 
i quali s' appiccano insieme , facendosi la 
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pietra ili due pezzi , e s' addi mandano dop> 
pie ; le quali sorte di pietre false si fanno 
m Milano. Mi alcuni artefici spimi da ava- 
rizia astutamente si soao serviti dì lale in- 
dustria per ingannare gli uomini; percioc- 
ché essi hanno preso una sooglietta di rubi- 
no Indiano, ed acconciala con bellissima 
forma , ed il restante della pietra, che en- 
tra nel Tastone dell'anello, hanno fatta di 
cristallo; dipoi eli hanno tinti ed appicca- 
li insieme, e legati in oro con artifizio*! 
legature, e venduti grandissime! premo ; sic- 
come avvenne a mio tempo, che un gioiel- 
liere Milanese, avendo per lai modo con- 
traffatto uno smeraldo, lo vendè a personag- 
gio di grande importanza, il quale si fidava 
Bontà del detto gioielliere , per senili nove- 
mila; e stette tal inganno celato molti anni. 
Fassì ancora degli smeraldi e de' zaffiri di 
un pezzo solo tanto ben contraffatti, che a 
gran pena si riconoscono per falsi ; ma per 

fedone, gli avveduti gioiellieri' superano tal 
inganno, e falsità. Ma passiamo a trattare 
del modo di &r le foglie , che servono a 
tutte le gioie trasparenti. 

Per far queste è prima necessario, che 'i 
"valente orefice prepari tutti i ferramenti atti 
a ciò, e che sieno di finissimo accia jo, e 
pulitamente lavorati; essendoché per con- 
durre le dette foglie, le quali sono di tan- 
ta Importanza, bisogna sotloporsi ad una in- 
finita diligenza, pazienza e pulitezza. Sai ve- 
ltro del Lavacchio, orefice Fiorentino, in 
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cine' tempi che io giovane ti» imparava la 
detta arte dell' Oreficeria; ottoine gran lode 
per r industria, che egli insta in dette fo- 
glie; perciocché egli a nienr alno attendeva, 
che a far foglie per tutte le soni di gioie, 
e parimenle Ubarle; ed awngarhé di Fran- 
cia e di Venezia veiiisserc delle dette foglie, 
per esperienza si conosce vino non esser du- 
rabili, di gran lunga, quatto quelle del det- 
to Lavacchio: pei ciocché le delie sue foglie 
erano dell'altre alquanto più grassette , e 
sebbene la detta grosszza porgeva, a ehi 
legava le cime, mae.gV dil'Henltà, the non 
facevano Paine foglili forestiere; cotanto 
era l'utile ( mercé de.la loro bontà ~} ehe 
apportavano alle gioV. che cominciatasi ge- 
neralmente a erniosi™ la loro perfezione, 
egli ne mandava pei tutto ; onde si era ri- 
dotto, per lo spaccò, che esse avevano, a 
non attendere ad abo esercizio. E di vero, 
rhe egli ciò fece coi gran ragione , perché 
lai arte richiede tu tb 1 uomo. Ma trattiamo 
del modo di far le foglie. È da sapere adun- 
que quattro esserele sortì delle foglie : la 
prima é detta fogli comune , l'altra rossa, 
l'altra azzurra e l'altra verde. La prima 
foglia ( come s'eletto ) si domanda fo- 
glia comune, la qiale ritiene in se il color 
giallo, che serve | molte sorti di gioie e 
pietre trasparenti ; |ma prima che venghia- 
wo a dimostrare I modo , come queste si 
facciano, è necesUo sapere , quale sia il 
pesii del caratiti , pel quale ci abbiamo a 
servire nel fare le net M foglie. 
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I carato adunque è il peso di quatto 
granella di mno; e per farela WfiuS 
comune si delbe prima piclìare . -, 

Carati nove Coro firn; G villi 

Canari dirotte d'argento fine XVIII 
Carati settantalue di rame foie LXXII. 

Cartti^rf^^ ^ HeraÌ 
«uaii T.- iii ,U ro /me C. XX. 

;"■"! s,, 'l»'' Arsenio fine XVI 
Carati diciotto d rame line XVIII. ' 
i ir lar la foglia a^urra piglierji 

'""""! "«ve d'or,., fine C. Villi, 

f .arali due d'argento fine II 
Carati sedici di rime fine vv] 
Per far la foglia verde piglimi 
Carata un o d' oro Gre a I. 

Carati sei d'argento ine vi 
Carati dieci di rame Tuie X 
Terrari poi questo nodo in condurre le 
dette iògfie. Fondasi rrima il rame benissi- 
mo, e poi si pongano insieme l'altre due 
rompoii/iom; e quanto ogni cosa è bene 
incorporata , si deblxr altare in un canale 
un poco largo, né farela verga molto gros- 
sa. Quando e gettata e Irrida, Inaisi poi mollo 
bene, ind. si baila co piano del martello 
leggiermente, ncocendila spesso, né mai 
spengasi in acqua , m; lascisi freddare da 
per se senza mai soffiar* dentro. Essendo- 
si poi condotta sottile qianto due costole di 
coltello, radasi con un rasoio tondo e ga- 
gliardo, insino.a tanto clij per ogni verso tu, 
-Mosca, ci:' dia sia lietissima "e dagl'in, 
iati nettisi con una lina, tantoch' ella si 
scuopra pura e netta seaza crepature. Di- 
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poi, quand'ella si tira col martello, fac- 
ràsi, che l'uno e l'altro sia piano e pulito; 
e colle Sopraddette diligenze si conduca sot- 
tilissima, quanto più si possa. Debbcsi av- 
vertire ancora di far la astia verga quadra 
tanto, quanto ell'esee del verguccio, e secon- 
doché comporta la quantità della fusione, 
la quale dovrà essere di larghezza di due 
dita in circa e alquanto più lunga. Questa 
detta larghezza é quella, che debbe restare 
al fine dell' opera ; e perché nel tirarla 
ella vien facendo qualche' crepatura, vegga- 
si di tagliarle di mano in mano eh' elle si 
scuoprono, fintantoché la verga sia risoluta 
alla grossezza, a che eHa : si sia potuta con- 
durre; c questi pezzi di debbono bianchire 
con gomma, sale ed acqua, che è il bian- 
chimento ordinario, che s'usa all'argento. 
Dipoi lavinsi tali [«zzi pulitamente nell'a- 
cqua chiara, e strofinimi leggiermente. Dopi» 
questo si debbono radere sopra uri cannóne 
dì rame grosso, qual sia pulitissimo e li- 
si-io : ed ar vetri. -i a radergli con Un ra- 
soio da orefici benissimo arrotato ; e ciò sì 
debbe fare con grandissima diligenza, ac- 
ciocché non s'intaccassero; e. ciascuno di essi 
pezzi si rade solamente da un lato. Patto' 
si pigli il suo pezzo della foglia con 
lino bianco che sia nettissimo, e si 
in (assetto, il quale sia bene arrotato 
pietra da olio , e dipoi nettisi pu- 
— te d-i ogni untume e da ogni 
:he l'avesse imbrattato. Mentre 1 
brunisce, bisogna stare iti una 
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stanza , dove non si faccia polvere ; e pi- 
gliando un'amatita nera, che son quelle 
che adoperano gli spadai a metter d oro, 
lirunito die egli sia molto bene, diasegli il 
suo colore; il qual colore si dà a fuoco tem- 
prato e netto , tenendo sempre il pezzo 
della Foglia appresso il detto fuoco, con la- 
re , clte verso il viso di chi lo lavora si di- 
mostri sempre il brunitole che quella par- 
ie che non è brunita, si mostri al fuoco; 
cosi di mano in mano si vedrà venire il suo 
colore. Awerliscasi, che con isealdare il la- 
voro un poco più o un poco manco, più, 
o manco verrà a pigliar colore , secondochò. 
altrui pianerà ; e questo è necessario avver- 
tire, perchè bisogna all' orefice aver della 
foglia più e manco carica di colore, secondo 
l'opportunità delle gioie. 

Avendo noi trattato, quanto è parato, 
di nostro proposito delle tre gioie, cioè ru- 
bino, smeraldo e zaftìro , e delle loro foglie,, 
verremo a trattare del diamante, del quale 
ci siamo serbati a ragionare da ultimo , non 
perchè lo lenghiamo di minor virtù delle 
sopraddette , ma per cagione della nobiltà 
sua , e delle difficultà che porta seco in 
legarsi e in tignerei : e avvengachè di prezzo 
maggiore oggi sia il rubino che '1 diamante,, 
ciò nasce non per altro , se non perché 
de' rubini se ne trovano manco che de' dia- 
manti ; cosi viene a essi diamanti scemato 
il pregio, non per mancamento della bel- 
lezza loro, ma per cagione della moltitu- 
dine, che di essi si trova. Avvengachè si sia 
dato, il colore del diamante assomigliarsi 
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all' acqua, si ha da intendere , che quest'a- 



ho» cade nell altr' acque ; [«.'ciocché fra le 
sue principali parli è , che- fila sia priva al 
tutto di colore ; onde in proiiosiio de' dia- 
manti dico di averne viali di latti i colori, 
e qui fonano menzione particolarmente di 
due , i quali orano di meravigliosa bellezza. 
Il primo era nel regno del Papa nel leropo 
di Papa Clemente Si-ililno ; il guai diaman- 
te era di colore incarnato nettissimo e lim- 
pidissimo , e in tal guisa brillava e splen- 
deva , che pareva una stella, e appresso di 
luì perdeva di vaghezza ogn' altro diamante. 
L'altro mi accorse di vedere in Mantova ; il 
quale era di color verde, e lanto verde , che 
pareva uno smeraldo di ]>oco colore, ma in se 
riteneva questa virili del brillare, come gli 
altri diamanti, il che non si vede negli smeral- 

smerald'o più bello e vago di tutli gii al- 
tri smeraldi. E di queste due sorti di dia- 
manti sia delto abbastanza, quantunque io 
potessi ragionare ili molti altri , per averne 
veduti , come ho detlo , di tutu i colori. 
Ragioneremo ora come essi di rozza foiina 
si riducano a quella perfezione e bellezza , 
che si veggono intagliati, in tavola, a fec- 
ce tte , e in punta. È da sapere adunque, 
rome i .diamanti non si possono acconciare 
soli, cioè uno per volta, ma é necessario 
di condurne due a un tratto ; perché essen- 
do essi di tanlo maravigliosa durezza, né 
«lira cosa essendo, che in ciò lor sia supe- 
riore né che gli possa rodere e consumare, 
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« neces.no clie l'ano consumi Mm . u . 
S"*" "" e amo" 

egano insieme, cl« ,i riducono alia forma, 
elle si desidera; e quella polare, c |, e f re ' 
gndo,h„W,,ai„ ? . Lnderjli " £ 
letto ime. Perciocché si mettono sopr' una 
riiota daecuio legati i„ „r,i m ^ M Hi 
piombo e stagno , e tenendosi dal manie,, 
con certe tanaglrette l'aite apposta, colla 
detta pol.erc mescolata con olio ,i condu- 
cono, come s è detto. La detta mota don 
i inumanti si raffinano e puliscono si F, ' 
grossa un dito, e larga api' una 

ma„o,„l, d'acciaio SUL,. JKJ 
pera: si lerina sopr' un mulino, dove olia 
m la girare e„n grandissima violenza, e in 
essa sono accomodati cinque o sei diamanti 
e «pn» quella ^ g Ji„ ) <, dove son "™' 

peso aggrava il diamante in sulla ruota ner 
dare più occasione alla polwre suddetta 
che consumi i detti dia ma mi ■ cosi in tal 
guisa si conducono a fìup. Ma ùon èssendo 
no,ir„ „„,,„,„ .l'in,,.,,,,,,-,, minutamente il 
modo dacconi i.n-li . ,,i Inalerà d'avere ac- 
cennato per diletto del lettore questi Ijrevi 
particolari, e non fuori di proposito. Ritor- 
nando adunque all'intralasciata materia del 
«gnere 1 diamanti , che si hanno da lecare 
"i oro, e delle differenze, che fra l'uno e 
.altro si veggono per cagione della diver- 
Mta de sopraddetti colori, dico, che quan- 
nmnue essi siano di diversi colori, non per- 
ciò e, che siano di minor durezza ; anzi in 
tutti egualmente si ritrova, o tanto poco 



differente , che niente si scorge, laonde tuta 
s'acconciano in un medesimo modo. Ma pri- 
maché io venga al modo del far le tinte , 
volendo ciò dimostrare per mezzo di occa- 
sioni importanti, che mi sono venute, dì 
legar diamanti dì molto pregio , siami lecito 
fare questa breve digressione , non lontana 
dalla materia , di che abbiamo da trattare. 
Avendo adunque Curio V. Imperatore do- 
nato a Papa Paolo Farnese , nel suo venire 
a Roma dall'impresa di Tunisi, un diaman- 
te del valore di dodici mila scudi , legato 
in un castone semplice e puro con un po- 
co di gamba , il Papa, che un mese innanzi 
alla sua venuta aveva latto un pensiero di 
presentar degnamente Sua Maestà, s'era com- 
piaciuto di mettermi a parte del consi- 
glio, che intorno a ciò si deliberasse di fa- 
re ; ond' io, considerando al tempo , al luo- 
go e al donatore, avendo massimamente in 
pronto buona parte del dono . con ogni ri- 
verenza debita proposi, che si sarebbe po- 
tuto donare a Sua Maestà un Crocifisso 
d'oro , posto sopra una croce di lapislazzuli, 
pietra preziosissima , e nota per farsene l'az- 
zurro oltramariuo , tacendosi alla detta cro- 
ce il piede d'oro , e ornalo di certe gioie, 
che aveva Sua Santità ; a' piedi della qual 
croce avrei collocato ire figurine , te quali 
io aveva di già fatte con grandissimo Studio 
e fatica , che erano la Fede , la Speranza e 
la Giritii. 11 qual consiglio piacendo al Pa- 
pa , commesse , che io ne dovessi fare i! 
modello , e vedutolo, e commessomi, che io 
lo mettessi in opera, fu un medesimo tem- 
Cellini Benv. Voi. III. a 
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po ; tua non v'andò troppo, che mutato 
pensiero ( secondo il parere d' alcuni suoi 
savi) egli si risolvè di donare un uliziuolo 
della lUadonna, minialo imissimamente, e 
b questo vollero, che io Facessi le coperte 
d'oro fine , commesse tutte di preziosissime 
cioie affermando , che tal dono sarebbe più 
faro all'Imperatore, perchè facilmente fa- 
"vrebhe potuto donare all'Imperatrice. Men- 
tre che io faceva quest' opera , la quale eb- 
dc il desiderato Hne (tornando ol nostro 
proposito) mi fu dal Papa di man propria 
dato il diamante medesimo , che gli aveva 
donato V Imperatore , dicendo, che lo glielo 
legassi in un'anello quanto più presto po- 
teva - il che feci in ispazio di due giorni 
"con ; grandissima sod di Sezione del Papa , e 
di chiunque vide il detto anello legalo. Oc- 
'corse',' mentre io legava il detto diamante , 
che un cérto Gaio, gioielliere Milanese, fa- 
vorito da alcuni famigliari di Sua Santità , 
'èssendo 1 egli intromésso dinanzi a Sua Bea- 
titudine , disse , che avendo io avuto a le- 
gare una gioia di tanta importanza , per 
essere il detto diamante alquanto sottile, e 
la tintura de' diamanti diflicilissima , sareb- 
be hen fatto ( ancorché per giovane io 
' fossi intendente ) che mi fosse (lato qualche 
compagnia, acciocché nel legarlo io non 
"lo sminuissi di valore e di pregio ; percioc- 
ché il detto diamante era stato tìnto in Ve- 
nezia da un gioielliere, detto Miliano Tar- 

§ betta, che più dogn' altro sapeva accomo- 
ar gioie in sulla foglia e in su le tinte. 
A queste parole il Papa, come cauto, com- 
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messe , che r-gli con due altri gioiellieri si 
ritrovassero alla mia tintura. I cotnpaenì 
furono Raffaello del Moro, Fiorentino, e un 
certo Guasparri , Romanesco , orefici eccel- 
lentissimi. Questi venati da me da parte 
del Papa m'esposero !a sua volontà ; e av- 
vegnaché il detto Gaio con parole indiscrete 
meco procedesse, io con quella maggior 
modestia che sapeva , risposi particolarmente 
a lui , ,clie mi desse tempo almeno due 
giorni da poter provaie più tinte per met- 
tere al detto diamante; perciocché ne po- 
trebbe succedere per nic^o di tali esperien- 
ze , che io ritrovassi colia mia industria 
tjualche nuovo secreto , che facesse utile al 

perciocché il detto Gaio , seguitando il suo 
noioso costume mi lece ( licenziandolo con 
i compagni) subito deliberare di fare [a 
detta tinta pel diamante, che in tal guisa 
sì conduce. 

Pigliasi una lucerna netta, e accesa 
con un lucìgnolo di bambagia bianchis- 
sima , e l'olio , in che egli arde , vuol esser 
vecchio, dolce e diiaro; e la detta lucerna 
SÌ metta in terra, o in alno luogo, dov 'ella 
sia più comoda , in mezzo a due mattoni. 
Sopra ì detti mattoni poi si mette uno sco- 
dellino di rame, nettissimo, e quello si pone 
dalla parte concava sopra la lucerna, in gui- 
sa , che del lume ee ne ripieghi la terza 
jjaite e non più. Ma bisogna essere avver- 
tito di far poco fummo per volta ; percioc- 
ché si dee aver riguardo , che come si ra- 
guna troppo del detto fummo , vi si applc- 
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ca dentro il fuoco, e rosi il fummo vien 
guasto ; laonde di mano in mimo , che la 
lucerna fa il fummo , conviene spiccarlo 
dallo scodellino con un poca di cartuccia 
pulita , e riporlo in cosa nullissima ; e debbi 
sapere , che al fummo sopraddetto non s'ap- 
picca mai il fuoco , se figli non é grosso 
più dì due gran cosce di coltello ; sicché 
per colai esempio porrai venire in cogni- 
zione , che si può lasciar moltiplicare nello 
scodellino il fummo, quanto una costa eli 
coltello. Debbesì poi avere del mastico, il 
quale è una gomma notissima a ciascuno 
Speziale; ma si: debbe por cura , che il des- 
to mastico non sia troppo nuovo, e questo 
si conosce , quand'egli é sbiancato e tene- 
ro. Deesi ancora avveniri; , che egli non sia 
troppo vecchio, del che s'ha notizia , quan- 
d' egli divien troppo giallo ; perciocché egli 
é secco e con pota sostanti. Però dovrà il' 
pratico orefice pigliarlo stagionato e che 
non sia fresco né 90000, e nello «cerio pi- 
gliare quello, che sia pillilo e tondo; perchè' 
quando egli cade dall' albero , per lo più, è 
raccolto terroso e imbrattato d'altre materie. 
Come si sarà scelto il mastico lello e net- 
to, piglisi un caldaniuxo pieno di accesi 
carboni, dipoi si abbia un ferruzzo Emo in 
guisa di punteruolo, e la punta di quel fèr- 
ruzzo si scalda tanto , quanto egli ficcar sì 
possa in uno di que' granelli di mastico ; e- 
dehbesi avvertire di non passare il mezzo 
del granello ; dipoi sì tenga sopra quel fuo- 
co , volgendolo pian piano canto, che si veg- 
ga cominciare a colare, e subito che si ve- 



de in tal essere , si dcbbe bagnare le dita 
con un poco di sci li va , e indi stringere 
quel granello di già ■* lido , prestamente in- 
nanzi che egli si freddi ; perciocché strin- 
gendolo ne esce fuori una lagrima chiaris- 
sima , la quale subito, rasente quella roccia 
che resta del mastico , si dee tagliar ralle 
forbicine, e pulitamente conservarla ■ e cosi 
andar facendo, fintantoché se ne abbia U 
bisogno. Appresso a questo si fa l'olio di- 
grano necessario a tale tintura, il quale si 
ca,va in questo modo. Scelgasi il' puro gra- 
nello da ogn' altro seme , avvertendo-, che 
il delio granello v»ol esser netto, non roso 
da' bruchi, o riscaldato; e ciò fimo se ne 
piglia tanto per volta, quanto si può na- 
scondere in una mano, nidi si mette sopra 
un pezzo di porfido , e chi non avesse por- 1 
fido , si può servire di una piastra di rame 
pulitissima , e distendercelo sopra con un' al- 
tra piastra di ferro, che sia grossa un dito 
e cinque per ogni verso ; la qual piastra si 
«ebbe prima mettere in sul fuoco , e scal- 
darla tanto quanto ella cominci ad abbru- 
ciare un foglio di carta, e non più; cosi si 
dcbbe. aggravare bene con un martel gros- 
so, di modo che si vegga uscir fuori folio . 
del grano ; ma bisogna avere avvertenza 
grande , che il Terrò non sia troppo caldo 
iié troppo freddo ; perché essendo freddo , 
lolio non uscirebbe, e essendo troppo cal- 
do, si riarderebbe e non sarebbe a propo- 
sito; ma se sarà temperato, e bene aggra- 
vata la piastra , il detto olio ne uscirà (le- 
nissimo. Fatto questo si debbe levare con 
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gran diligeva quelle granella 
Sevate che «ranno,.» pi* »" =° J U ™ 
v,„lito e con esso si Tasn il detto olio , av- 
endo , che la prini. dUtillarione, eh. ««« 
vici B ,.n„, e un poco «Vane». , 1* quale 
,i conosce benimmo , perchè per se . stessa 
ri getta dalle bande , e d vero e buon ol» 
rimane nel Dcbbesi riporr. 1 detto 

olio in un v.seliino di vetro, qoant e pos- 
sibile nettissimo. Bisogna dopo questo prov- 
vedere un poco d'olio di mandorle dolci 
ancorché inCneaa ™» atani.J -»> .£ 
■viri talora d'olio d'uliva vecchio di due ari 
•ni e non più dolcissimo e chiarissimo. UO 
fatto si detbe pigliare un cucchiaio, grande 
■o«r Quattro volte i cucchiai ordinari, e in- 
siemi aver preparato ™ caldanuam con 
fuoco, e togliendo quelle lagrime del ma- 
stico , metterle nel detto cucchiaio, e con 
una patatina, d'argento o di rame, netdssi- 
a , debbesi cominciare a fare .B uggere con 
fuoco moderato; e come il masneo si vede 
«megere, vi si ha da porre un poco d, 
■qùeffolio di grano, tanto quanto sia. per la 
sesta parte del masoco; e mescolati insieme 
«uesn due liquori , ancor, vi s. metta i 
Lo liquor. , eh. seri. Tolto d'oliva o di 
mandorìe, eom'abbiam detto lasciando m 
ateni arbitrio d. pigliare Inno de du., ol- 
tre a queste cose aggiunga™ alquanto di 
trementina chiari.ima. Cosi fatto le dono 
ìnhtsioni , piglisi quel fummo, ohe prima 
si fece, e se ne metta con discrezione quella . 
quantità f che tinga appunto , e non; pm ; 
perciocché nel nnger. i diamanti la qua- 
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lita diversa di essi richiede la tinta più. o 
manco nera. • Ancora l'esser la detta tìnta 
più tenera o più dura , di quello che con- 
viene, importa grandemente; perché alcune 
sorti di diamanti appariscono meglio avendo 
la tinta dura , e altre amano la tìnta tene- 
ra. Imperò ogni volta, che l'orefice ha da 
legare un diamante d'importanza , è di ne- 
cessità rinnovare le tinte , dipoi provarle sul 
detto diamante colla più dura e colla più. 
tenera , colla più e colla manco nera 
secondo che la qualità del diamante richie- 
de , eleggere con fine - giudicio la tinta, che 
egli più ama. Alcuni 'sono stati, che aven- 
do un diamante di color troppo giallo, per- 
ciò hanno posto poco fummo, quanto sia 
possibile, in sulla loro tinta, mescolando 
insieme colla detta tinta; dell' indaco , il qua- 
le è Colore azzurro e conosciuto da tutti i 
pittori ; e talora hahwo messo il detto in- 
daco in cambio di fummo nerbi senz'alerà 
compagnia di fummo ; e questo vi .hanno 
posto per tingere una certa sorta di dia- 
manti Hi color tanto giallo, che paiono to- 
pazzi schietti ; laonde per -lo- memo dell' e- 
sperienza s'è veduto , che colla detta tinta 
d azzurro oscuro hanno mostralo benissimo; 
e ciò avviene , perchè pigliando diie oolori, 
ciO'^ l'azzurro e il giallo, quelli mescolati 
insieme vengono a fere un color verde , 
laonde , essendo il diamante di color giallo 
e la tìnta ili colore azzurro , per tal cagio- 
ne si viene a far fare un' acqua alla detta 
gioia, molto piacevole egraziosajed avven- 
gaci^ la deit acqua sia colorata, non peri 
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viene a essere di color giallo o azzurro , 
C0m' era per virtù delta ùnta , ma appari- 
sce d'un color cangiante, molto vago agli 
ocelli de' riguardanti. 

Concludo adunque, che sopra tutte le 
specie de' diamanti debba avere l'intendenti; 
gioielliere quelle diligenze e osservazioni , 
che merita la qualità della gioia e la na- 
tura dì essa; il che si conscguisce per mez- 
zo d'una lunga pratica ed esperienza, la 
quale si porge mediante la diversità delle 
gioie , che a legare s' hanno ; siccome ( per 
ntornare donde prima mi dipartii) a me 
intervenne , mentre legava quel diamante, 
che io dissi, a Papa Pagolo III.; perciocché 
avendo chiesto due giorni di tempo a que- 
gli tre orefici , che io dissi di sopra , de- 
putati a veder la mia tintura , restandomi 
solamente a rignerlo per esser di già Patto 
l' anello, colle sopraddette tinte feci tutte 
quelle esperienze , che possibili fossero ad 
immaginarsi; laonde per mezzo della pratica 
ini venne ritrovato una composizione, la 
quale sopra il detto diamante appariva mol- 
to meglio, che quella di Maestro Milìanó 
Targhetta , da cui prima era stato legato ; 
del che fatto accorto , mi posi con ogni 
studio per aggiugnere ( se fosse possibile ) 
alla detta gioia maggior valore e bellezza 
di quella , che prima aveva avuta da quel 
valentissimo orefice, ancora che ella (come 
dissi di sOjira ) fosse difficilissima, per esser 
troppo sottile : e l' industria deH"orelìre con- 
sisteva in far stare il detto diamante in sul- 
la tinta , e non collo specchietto , del qua- 
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le specchietto diremo a suo luogo ; laonde 
vedendo aver ciò conseguito per meato del- 
le dette esperienze , messe in ordine tutte 
le mie Ùnte , mandai per ì tre vecchi gio- 
iellieri ; i quali venuti da me^ subito fu 
da uno di essi, detto Gaio (di cui facemmo 
di soprameniione), tanto presuntuoso, quan- 
to gli altri due erano discreti , sprezzato 
l'apparecchio delle dette tinte. Vedendo a- 
dunque la sua indiscrezione farsi sempre 
maggiore (perciocché egli diceva, che io 
gettava via il tempo , e che io pon. potrei 
migliorare a quel diamante la tinta di Mae- 
stro Miliario ) dissi, che io voleva tigner- 
lo alla loro presenza , e posto che io non lo 
migliorassi , allora potrei tignerlo con quel- 
la di Maestro Miliano, e se non altro, avreh- 
bono visto , che io desiderava per mezzo 
de' detti studj A' andare imparando. Cosi do- 
po molte parole mi posi colla mia tinta a 
tignere il diamante , la qual tinta, diligen- 
temente considerata da Bailaelio e Gua- 
sparri, compagni di Gaio, con lor contento 
confessarono , che io avessi trapassata _ la. 
tìnta di Maestro Miliano , e cosi con vive 
ragioni sforzarono ad acconsentire^ l'invi- 



volli porlo, presenti loro, sopra la tinta dei 
detio maestro più d'una voltale poi por- 
lo sopra la mia : insomma tutti d un pa- 
rere confessarono, che io avessi acquistato 
assai al detto diamante, per cagione della 
mia tinta. Com'io vidi^che essi tutti ave- 
vano affermato , gli pregai , che m' aspetr 



dioso Gaio. Ma io, non contento di 





to parerà , cne 
quel vjentuoir 



oggi non ho ad alcuno ins 
diamante mi fece grandi» 
già dico, che ella giovi 
aininanti, ma voglio inferi 

àonrdibéllLrmr.Mgreri 
.a me intervenne ; percioc 
granello., di queleopraddet 
ben grandi; e ben purea! 
rriaq il quale era net li 



dalL 
e ci 

* avendo io pulitamente netto il diami 



lo dischi sopra a quello con temperato fùo. 
«>i e lo lasciai freddare, tenendolo pur ser- 
rato colle mollette, che s' adoperano a iigne- 
're ; e dipoi che fu secco e freddo bene il 
detto mastico sopra il diamante, presi la 
mia ùnta , la quale era assai tenera , e co- 
si gentilmente con un caldo soave la diste- 
si sopra quel mastico chiaro, che di già 
era posto 60pra il diamante. Per la qual 



càiio in un diamante di tutta perfezione. 
Cosi ritornato alla presenza de' detti gioiel- 
lieri col diamante in tal guisa da me ac- 
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tondo vedendo essi raddoppiata la «a- bob 
lezza , din' e tre contenti , di doppie iodi 
premiandomi, da me amicissimamente si 

Pa Ora ragioneremo dello specchietto. Que- 
sto sì mette sotto a que' diamanti , 1 quaa 
sono tanto sottili, che non possono resistere 
alla tinta , perché diventerebbono nen. Ma 
quando occorre, che sia in essi • tanta smisu- 
rata sottigliezza, e che siano buoni dacqua, 
si usa di tigner loro un padiglione solamen- 
te oltra Io specchietto , che 1' uno e 1 al- 
tro fanno insieme mirabilmente. Lo spec- 
chietto si Ta in questo modo. PigW un 
poco di vetro cristallino, nettissimo, cioè che 
non abbia sonagli né vesciche, e questo si 
dee tagliar quadro ed in guisa che entn 
nel castone, e il detto castone, sa dee ugne- 
re colla sopraddetta tìnta nera th diamante. 
Ma' bisogna aver cura di mettere il detto 
specchietto , cioè vetro tìnto da una ban- 
di sola, nel fondo del castone tanto basso, 
che eali stia discosto dal diamante ^percioc- 
ché se egli lo toccasse, non mostrerebbe bene; 
ed in questo modo tutti i diamanti 9omh 
acconciandosi, mostreranno benissimo-.' *K 

1 berilli ed Ì topazj bianchi ', r rzatWi 
bianchi, Vamatìste bianche ed i «mni 
tutti s' acconciano ne' loro castoni col soprad- 
detto specchietto, quantunque siano cb gros- 
sezze ragionevoli; ìmpeiowhé nessuna delle 
dette pietre , fuori che '1 diamante , soppor- 
tano tintura addosso , perché diventano ne- 
re affatto, né punto risplendono. Cosa cer- 
to maravigliosa, é quella del diamante, che 
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essendo la più limpida e la più fulgente 
pietra di tutte le altre , quando vien tinta 
dalla sopraddetta tinla nera, accresce splen- 
dore , e le altre sopraddette pietre, subito 
tinte, perdono ogni loro chiarezza , e diven- 
tano nere affetto. Sono alcuni zaffiri fatti 
biàricW dall' artifizio dell' uomo, i quali in 
cOtal guisa bianchi si fanno ; e questo av- 
viene, perciocché si metlono in un coreg- 
giuolo, nel quale sia pósto oro per distrug- 
gere ; e se alla prima non diventassero 
bianchi , r ome si desidera , si debbono ri- 
mettere due o tre volle nel medesimo modo 
a fuoco insieme coli' oro. Ma debb'e avverti- 
re il giiidiziòsp orefice di sceglier quei zaf- 
firi , che hanno rhkh'co colore dì tutti gli 
altri ; perciocché' i zaffiri ritengono tal pro- 
prietà 1 ,; 'erte 1 quanto manco colore hanno, 
più duri sono. Ragioneremo ancora de'topa- 
zj ,' per essere quasi d' una medesima durez- 
za, che i zaffiri anzi si reputano da' gio- 
iellieri d' lina medesima spezie ; essendoché 
ciascuno di questi somiglia tanto il diaman- 
te, che pochi gioiellieri sono quelli ( quan- 
tunque periti nel!' arte ) che, ponendosi in- 
nanzi l'ima e l'altra pietra sciolta, sripes- 

la virtù mirabile, che in se ritiene il dia- 
mante, che ( come abbiam detto ) essendo 
tinto, più risptende, e l'altre pietre perdono 
il loro splendore; la quale esperienza giu- 
itifìca sii orefici senza, che vengano alla 
prova della durezza; perciò e clic, per la irt- 
finita. durezza del diamante , fregandoli in- 
sieme, subito si conoscerebbe, quantunque 



ohepiceiuà. 29 
ii zaffiro sia più del rubino , e dello sme-. 
raldo durissimo ; ma in comparazione del 
diamante v'è grandissima differenza. Imperò 
sarebbe poca prudenza delj.' orefice venire a 
quest'esperienza pericolosa , di guastare ad 
altrui una gioia, essendovi la prima tanto? 
evidente. 

Ma tempo è di dire ( poiché lunga- 
mente s' è ragionato de' diamanti ) alcuna 
cosa de' rubini, che sono in tutta perfezio- 
ne, siccome noi promettemmo; perciocché- 
cgli è da sapere , che si ritrova una spezie 
di rubini, che sono bianchi, natural- 
mente , e non si fanno bianchi per mezzo 
del fuoco, come di quell'altre gioie, die 
di sopra dicemmo avvenire. Quesio lor bian- 
co somiglia una cena pietra, che si doman- 
da calcidonio, la quale è come sorella car-. 
nàie della corninoti ed ha un certo bianco 
livido, il quale non è punto piacevole , e 

Co meglio dimostra esse rc_ rubino bianwij 
mie di questa spezie dì rubini : non si 
mettono in opera, ed io ne ho trovati e; . 
veduti ne' ventrigli delle g me, insieme con 
turchine bellissime, e vene avevano talora dei 
colorati, e delle pi a sme insieme con, qual- 
che perle t la : e ciò m' è occórso di vedere, 
essendomi' io in giovanezza dite tutto di tira- 
re d' archi bu so. Ora, per tornare al nostro 
proposito, parlando de' rubini bianchi, di- 
ciamo, questi non servire a nulla, ma solo, 
darci indizio, per la loro durezza, esser 'del* 
la spezie del rullino ancor essi. 

Avendo promesso voler dire alcuna co- 
sa del carbonchio , gioia preziosissima , per 



ritrovarsene di questi rarissimi, diremo bre- 
vemente la notizia , che di essi abbiamo. 
Nel tempo di Clemente VII. ci occorse di 
vederne uno ad un certo mercante Ragugeo, 
detto Biagio di Bona. Questo era un carbon- 
chio bianco, di quella bianchezza, die noi 
abbiamo detto ritrovarsi in quei rubini, dei 
quali poco di sopra abbiamo fatto menzio- 
ne ; ma riteneva in se un fulgente tanto 
piacevole e mirabile, che egli risplendeva 
nelle tenebre , ma non quanto i carbonchi 
colorati, ben è vero; che in luogo oscuris- 
simo io lo vidi rilucere in guisa d' un fuo- 
co alquanto smorto. De' carbonchi colorali 
poi non in' è occorso vedere , ond' io qui 
wlo porrò quello , che di essi intesi, ragio- 
nando nella mia gioventù con un gentiluo- 
mo Romano, molto vecchio in materia di 
gioie, il quale mi disse, che un certo Ja- 
copo Cola in tempo di notte, essendo 
in una sua vigna,, vedde nel mezzo di 
essa risplendere in guisa di un picciolo 
carboncino di fuoco a' piedi di una vite , 
perché nudato vicino , dove gli pareva di 
aver veduto quel fuoco ne ritrovandolo, 
diceva , che n tornato nel medesimo luogo , 
(fonde l'aveva di prima veduto, e ritrovato 
il medesimo splendore, cotanto l'osservò, 
che egli si condusse a piè di esso, dove rac- 
colse una picciota pietruzza; la quale presa 
Qon maravjgliosa allegrezza, ed il giorno 
scgueiue__ portandola a mostrare a diversi 
s.i;i amìci , mentre che egli raccontava in 
die guisa I' avesse trovata , abbattendosi a 
lai ragionamento un Ambasciatore Venezia- 



no, prarit.hi-.iimo 'li gioie , vedutala, tubilo 
conobbe quelli esser un carbonchio ; ondo 
4on destra maniera , prima . he si partisse 
da detto Jacopo ( non vi essendo nessuno, 
che conosce»»! il valore di cosi pi-chiosa gem- 
ma 1 la comperò 'la esso p r tatare di scu- 
di dieci , ed il giorno seguente si parti di 
Roma per non esser costretto I renderlo j e 
secondo che egli affermava, di fluivi a cer- 
to rem]*, rliceva essersi inteso , che fl detto 
gentiluomo Veneziano in Costantinopoli ven- 
dè questo carbonchio al Gran Signore, di 
nuovo crealo in quc'rempi, scudi centomi- 
la: e questo è quanto pòssa dire in tomo a 
i carbonchi. Avendo ora trattato quello, che. 
è di nostro proposito circa le pietre prezio- 
se e dell'arte ilei gioiellare, diremo Breve- 
mente di quella del niellarli. 



Dell' arce del niellare , e del modo di 
fare U niello. 

IN .'ir anno urtixv, che io mi posi a im- 
palare l'arre dell' oreficeria, l'arte d'inta- 
gliare di niello si era quasi del tutto dis- 
messa; e oggi in Fiorenza Tra i nostri orefi- 
ci è poco meno che del tutto spènta. Ma 
sentendo io dire del continovo in que' tem« 
pi dai vecchi orefici, quanto fosse vaga 
cotale industria , e particolarmente quanto 
BJaso Finiguerra, oreiice Fiorentino, in detta 



3a celli vi 

arte di niellare avesse valuto, con Brande 
studio mi posi a seguitare le vestigie di que- 
sto valente orefice; e non solamente mi con- 
tentai d' imparare a intagliar di niello , ma 
volli apprendere ancora il modo di lare det- 
to niello , per poter più facilmente e con 
miglior fondamento operare in dett'arte:ma 
prima parleremo del modo di fare il niello 
Pigliasi primieramente un'oncia d'argen- 
to finissimo, due once di rame benissimo 
purgato, e tre di piombo, similmente purga- 
to e netto. Poi s avrà un coreggiuolo ca- 
pace a licevere la quantità dei detti metal- 
li , avvertendo, che prima sì dehbe mettere 
in detto coreggiuolo un' oncia d' argento e 
due di ■ rame , e quello porre nel fuoco a 

e '1 rame sarà bene strutto e bene mesco- 
lato , aggiungavisi il piombo. Fatto questo, 
subito si tiri indietro il coreggiuolo , e pi- 
glisi un carboncino colle molle e con es- 
so si mescoli benissimo ; perciocché facendo 
U piombo per sua natura sempre un poco 
di schiuma , bisogna procurare, il più che 
si possa, di levarla col deìto carbone, sin 
tanto che i detti tre metalli siano bene in- 
corporati e ben netti. Aboiasi poi in ordi- 
ne una boccetta di terra, tanto grande quan- 
to é uno de' nostri pugni, la qual boccia 
cotanto vuole avere la bocca stretta, quanto 
un dito vi possa entrar dentro. Questa si dee 
empiere insino a mezzo di zolfo benissimo 

rito; ed essendo le dette fusioni de' metal- 
benissimo strutte, cosi calde si getteran- 
no nella detta boccia, e subito si turerà con 
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un puro di terra lì««;i , lenendovi sopta Li 
mail» ■■ i • con un gran j ■<■./■■ di 
pannacelo Imo ; e menlrech* si f:. .■:.!., la 
detta cnmpositione, si riiT dimenare ronunova- 
mcnte h mano, umin che ella n freddi ; e 
' Oiiie é fratria , cavia di delia boccia, rom- 
pendoLi , dove n vedrà , die. per vin.i di 
ignei zollo, la delia Èumm ( che si chiama 
niello ) avrà prua d suo color nero Ben 
si dee avvertite, che Io zolfi) vuol e «e r del 
più nero, che u posarne, do tatto pigli- 
si il detto niello, il quale sarà in pili gra- 
iielta ; quantunque il dimenare , oba oro 
dicemmo, che n II. d.i i - coli., roano, 
nuiina.nl altro fine, che per metterlo insie- 

•»•• « i-"' »• 



de.vìo inano a due » u« volte, 'ed ogni 
loinpcie d iletto niello, e •< - 
-rana, la quali; come si vede 
«a, il «iellofc Li tua per- 
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l'arleremo n .1 d. , niellai.:, ciò,} del 
modo* di adoperare delio niello in intagli 
• l oro o d" arginilo: essendoché in alni me- 
i-Ili, elie Ì„ due più nohili degli al- 
. -..e, sì .rell, P.glJ quel LlVUro , che 

..taglialo, e «errile Li bf-lle/M .lei 

niellate r.héagli venga unno e 

si-iim i rti hucolini ; perciò Libngna brio 
boll.re nell'acqua con molta cenere di quor- 

• Cctlinì Bcnu Poi III 5 
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eia, la quale ha dare». . 
quesl' effetto , che ai fa , vici) detto fra gli 
orefici fere una cenerata. Dopo che '1 tuo 
intaglio sarà stato nel calderone a hqllire , 
dov' egli si pone colla detta cenere per i- 
spaiio d'un quarto d' ora, si dee dipoi met- 
tere in una catinella con acqua Creichìssima 
(> nettissima, e con un paio di setoline net- 
te strofinar I lenissimo 1' intaglio, lìn chi; sia 
pulirò e liliero da ogni sorte di bruttura. 
Poscia si -vedrà di accomodare sopra uno 
strumento di ferro lungo tanto, che tu lo 
possa maneggiali, al fu ino, la qual lunghez- 
za debb' esser tre palmi in circa, più o 
manco, die si.-i di bisogno, secondo la qua- 
lità dell' iniaglio : l>en si dee avvenire, che 
il fèrro , do v egli si lega , non sia riè trop- 
po sonile né troppo grosso, ma di sorta, che 
quando aln i si inetta a niellare l' intaglio, il 
fuoco l'abbia riscaldalo egualmente; percioc- 
ché 6e prima 1' intaglio, rlie il ferro, o il ferro, 
che l'int.iglio si riscaldasse, non si farebbe ope- 
ra buona; laonde si dee a tal rosa stare mol- 
lo avvertito. Ciò (atto piglisi it niello e 
iiestisi sopra l' ancudine o sopra un por-- . 
lido, lenendolo in una gorbia o cannone 
di rame , acciocché nel notarlo non Ischi/.- 
zi vìa ; avvertendo , che il detto niello deb- 
V esser pesto e non macinato, e pesto 
molto eguale, facendo sì, che egli sia gros- 
so come le granella del miglio o del pa- 
nico, e non manco niente. Ridotto in tal 
termine il niello, mettasi in vasetti 0 cio- 
toìette invetriate, e con acqua fresca e pu- 
lita lavisi molto bene, acriocché egli sia 
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nello dalla polvere e da ogni cosa, die lo 
potesse rendere impuro , mentrechiì egli si 
pesta. Indi si prenda una «alenino di otto- 
ne o di rame, e distendasi sopra. rimaglia- 
ta opera, alto quanto una costa di. coltello 
ordinario da tavola ; inoltre vi si getti so- 
pra un poco di boiate ben pesta , ma non 
vi se ne ponga troppa. Menasi poi alcune 
legnenc sopra certi podù carboncini , le qua- 
li si accenderanno albi fabbrica col mantice; 
e come il fuoco sia in ordine , accostisi de- 
stramente l' opera al detto fuoco , e comin- 
cisi a darle moderato caldo, si» tanto ohe 
si vegga cominciale a Struggere il niello; 
perciocché come egli si comincerà a strug- 
gere, non bisogna dargli tanto caldo, sic- 
ché la tua opera s'infocasse e divenisse ros- 
sa ; essendoché , quandella.si là troppo cal- 
da , viene a perdere le sue forze e divien 
molle in guisa , die il niello , che per. la 
maggior parte e composto di piombo, divo- 
ra 1' opera, o d' argento o d' oro , che ella 
sia Titta ; laonde vane ri torna rebbono 1' al- 
trui fatiche , e però bisogna usare in ciò 
grandissima diligenza. Ma tornando alquan- 
to addietro, diciamo, che quando si avrà 
V opera sopra le Gamme , si dee proccurare 
d'aver un filo di ferro alquanto, grossetto, 
e stiacciarlo dalla testa dinanzi , la qual 
testa si terrà nel fuoco; e àlloraché si vedrà 
cominciar a struggere il niello, si dee il det- 
to ferro caldo strofinare sopra V intaglio ; 
perciocché essendo 1' uno e 1' altro caldo , 
ii verrà il niello a Gire in guisa di cera 
strutta , e cosi meglio si poirà unire e di- 
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stenderò sopra l' intaglio. Come 1' opera sa- 
rà fredda, comincisi con una lima gentile 
a limare il niello ; e rome sen'avrà limato 
certa quantità ( la quMe non sin però tan- 
ta, che scopra l' intaglio, ma sia vicina al 
discoprirlo) mettasi 1" opera sopra la cinigia 
o veramente sopra un poca dì brace accesa; 
e com'essa sia calda tanto, quanto la ma- 



nti brunilojo <f acciaio, e con un poco d'o- 
lio si brunirà il niello , aggravando tanto 
la mano , quanto comporta T opera. Questa 
brunitura ù solamente fatta perj ri turar l'er- 
te Spugnuzze, clic alcune volte Vengono nel 
niellare, al qual difetto si andrà facilmente 
riparando con pratica e pazienza, se in tal 
guisa ci governeremo. Ma per recare l'opera 
4 line i de« il prudente artefice ripigliare il 
rasoio e finir «ti scoprire l' intaglio , e di- 
poi avere tripelo e cartion pesto , e con 
una canna fatta piana dal lato del midollo, 
accompagnato l'intaglio con acqua, cotanto 
dovrà stropicciarlo, clie egli vegga la sua 
opera unita e bella E fin qui basti d'aver 
trattato dell'arte del niellare, ancorché bre- 
vissimamente se ne sia ragionato ; avvenga- 
ci la difficulià di quest'arte forse ricerca- 
va, che io fossi più ptolisso; ma perché 
quando da principio delilterai di scrivere di 
tab arti , -projjosi meco medesimo ancora di 
non uscire de' confini della brevità, però 
trapasseremo a dire dell'arte di lilo , non 
meno di questa difficile e vaga. 



no non la 




ti , allora si dee pigliare 
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CAPITOLO IH. 

'eli' arte dei lavorare di filo , dui me 
di fare la granaria , e del saldare. 



ci alcune mollo difficili. Ma perché l'arte 
è vaghissima mi a giudizio degl' intenden- 
ti stimata molto bella , avvenguché chi in. 
essa si vuole esercitare bisogna , che abbia 
lume non piccolo di disegn» per i foglia- 
mi e trafori , che in ersa intervengono ; 
perciò ne parleremo diligentemente , non 
avendo riguardo, che ancor questa oggi sia 
poco in uso. Servivansi già alcuni deTT arte 
del lavorar di filo in ornar puntali e 
fibbie per cinture , a far crocette, pendenti, 
scatolini, bottoni, mandorlette per riempie- 
re di muschio , le quali di presente molto 
ai costumano , coperte da ufi/ioli , coperte 
da Brevi p^r portare al collo , e simili ; ed 
ancora si è latto di tal lavoro maniglie, 
e altri; opere vaglùssìme e ingegnosissime. 
E da sapore adunque, che tutte quell'ope- 
re ; che in essa arie si fanno , escono d'una 
piastra o d'oro q d'argento, alla quale 
dato che si ha quella- fórma , ohe più si 
desidera , si prepara la sorta del filo, di che 



gro-^ewe di dio,' cioè grosso, sottile e 
memano, e puossene fare ancora _sino alla 




li sia occorso di far 
edimeuo già ne fe- 
Ma perché 1' arte 




tre 
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auarta erossezza. Ma prima si abbia ratta 
suo disegno, bene studiato e considerato. 
Inoltre provvedasi della granaglia, la qua- 
le si fa. brevemente i„ lai guisa. Piglisi Toro 
o l' argento, the si vuol granagliare, e pon- 
gasi a fondere, e quando è benissimo strut- 
to , gettisi in un vasetto pieno di carbon 
pesto , e eosl verrà fatta la grana glia d'ogni 
sorte. È necessario ancora di provvedere sal- 
datura di terzo, die rosi vien detta, percioc- 
ché si piglia due once d' argento e una di 
rame; e quantunque molti usino di tor 
della saldatura d'ottone, e di quella servir- 
si, meglio è però saldare col rame, e man- 
co pericoloso. E parlando delle saldature 
. diciamo , ch'elle si debbono limare pulita- 
mente, mettendo sopra tre parti di saldatura 
una di borace henissimo macinata , la qual 
saldatura mescolata assai colla detta com- 
posizione si metta in un boraciere. Piglisi 
poi del 'dragante e pongasi a molle in una 
ciotoletta ; e ordinate tutte le sopraddette 
cose, si avrà ancora apparecchiato due paia 
di mollette, le quali vogliono essere assai 
ben gagliarde. Con queste troverassi insie- 
me uno scarpeìletto augnato in guisa di 
quelli , che adoperano 1 legnaiuoli , ma la 
Bua asta dee esser simile a quella de'bulini. 
TH questo scarpeìletto ci serviremo a taglia- 
re i fili più^ volte, secondoché richiede il 
lavoro, che si ha dinanzi. Provveggasì an- 
cora una piastra di rame della grandezza 
della palma della mano , e sia di ragio- 
nevole grossezza e benissimo spianata, so- 
pra la quale si porranno i fili , di che ci 
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abbiamo a servire ; e dojioché si sari volto 
il filo , secondo il suo volere, appoco appo- 
co si comincerà a mettere sopra la piastra , 
che si ha da lavorare; e preso un pennellino 
molle 'dell' acqua di draganti ( che di so- 
pra dicemmo ) di mano in mano si bagne- 
ranno i fili, e quelle gallette grosse « pic- 
cole. Perciocché mentreehè si compone U 
fogliame dell'opera, o altro pulimento, 
■ quest'acqua di draganti tiene il lavoro in- 
sicme , si che egli non si muove. E deesi 
avvertirè ogni volta che si sia composta 
una parte del lavoro, prima che la detta a- 
cqua si rasciughi , che col boraciere vi si 
dee gettare sopra della» limatura di' sa Ida tu - 

e "non più ; perchè la troppa saldatura ren- 
de brutto il lavoro. Quando poi si vuol sal- 
dare il lavoro , bisogna aver in ordine un 
Jbrnellctto come quelli , che servono per 
«smaltare. E perché è gran differenza dal 
modo di far correre lo smalto al modo di 
saldare i lavori di filo , perdi, Jeesi dare al 



xa s' accosti al caldo del fornello; 
faccia fin tanto, che la borace ab- 
iito e tatto l'effetto, che comporta 
... — natura-, essendoché il troDDo caldo 
farebbe : 
il lavoro 

Sto co:! un;i ileìH'i 



il lavoro , e però si dee provvedere in que- 
sto con una destrezza infinita, ed impossi- 
bile ad insegnarla , se non col -mezzo della 
pratica. Messo che il lavoro sarà nel fuoco, 
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reggasi accuratamente , ohe la saldatura 
scotta ; e npl mentre che si vien saldando , 
abbiami alcune piceiole legnuzze hen sec- 
che e emt un poco tti vento di maniaco 
vadosi con discrezione aiutando il fuoco, 6 
si .soccorra con un poco di crusca crossa; 
che anche questa un..;) a convenevol tem- 
po fa il medesimo effetto. Saldato che sarà 
il lavoro la prima volta , si" !' opera sia 
d'argento, si farà bollire nella gomma di 
bette insieme con sale , e tanto vi bollirà , 
che il lavoro sia sboraciato ; la qua! cosa si 
conseguirà per termine di un terzo d'ora. 
Ma essendo V opera d'oro , si dee por nel- 
V aceto "forte, tanto che sia ricoperta, ag- 
giugnendovi un poco di saie , come di so- 
pra si disse , e quivi si flee lasciare per i- 
spazio di un giorno e di una notte ; e ciò 
fatto sS potrà cominciare a traforare alcuna 
di quelle rosette, che saranno, nel compar- 
timento dell' opera , le quali danno molta 
vaghezza a) riguardanti ; perché quando al- 
cuni traforèm, messi con disegno a' loro luo- 
ghi, si veggono ne' lavori di filo, sono giu- 
dicati molto belli dagl 1 intendenti. Ma poi- 
ché io sono venuto con proposito a ragio- 
nare della vaghezza de' trafori nell'opere di 
filo, non voglio lasciare indietro di non di- 
re ( se non con altro fine per recreazione 
del leltore ) come in Parigi nel Mr.x li. es- 
sendo al servizio del magnanimo Re Fran- 
cesco, m'occorse di vedere un'opera lavo- 
rata di filo molto maravigliosamente: eerto, 
che questa digressione non sarà lontana dal 
nostro proposito , come in breve si potrà 
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vedere. Mendechè io lavorava in duella 
nobilissima zittii per lo dello Re , (_ dove 
quattr' anni continovi feci dimora , essen- 
do da Sua Maestà veramente con animo 
reale premiato ; [«rciocclié non contento di 
avei'nu remunerato splendidamenle delle 
mie opere, mi donò un castello dero il 
Filino Nelles; e ciò sia detto, non perche 
io mi creda di aver mai cotanto meritalo, 
ma per non defraudare l'opere egregie di 
cosi valoroso Signore ) egli un giorno , che 
era andato al Vespio nella Cappella Reale, 
mi lece intendere dal gran Connestahile, clic 
dopo il Vespro io mi dovessi appreseniare 
da Sua MaestJi : cosi andato nel detto luo- 
ge mi diMe , chi: mi aveva fatto chiamare 
per mostrarmi alcune belle cose, e eopra di 
esse intendere il mio parere, siccome sopra 

certi climmei antichi, della grindt'/./'i di 

palma di mano; alla qual dimanda avend» 
io soddisfatto nel miglior modo , che io sa- 
peva , e con ogni debita riverenza, alla fine 
mi mostrò una tazza senza piede, da bere , 
lavorata di filo, la quale era di ragionevo- 
le grandezza , e di leggiadri fogliametti or- 
nata , i quali andavano scherzando intorno 
a diversi eom nari ime ali fatti con gran dise- 
gno; ma quello, che più la faceva parere 
maraviglio** , era , che infra i fogliami e 
i partimenti , quegli sfondati erano stati 
tutti da quell' ingegnoso artefice ripieni di 
smalli di varj colori; laonde quando si al- 
zava la detta tazza all'aria, tutti quegli smal- 
ti trasparevano in guisa tale , che tosa va- 
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gbissima era a vederla, e quasi preva ìm- 
]>o.-siliile a essere stata a tinta perfezione 
condotta. Adunque sopra il lavoro di que- 
sta tazza fui dal Re dimandalo , se io com- 
1 che modo ella fosse lavorata , 



soggingnendo , che sopra di ciò io gli par- 
livi minutamente: alle quali parole rispo- 
si , clie io direi particolarmente il modo , 



le è questo. 

Volendo condurre una tal opera, bi- 
sogna fare una ta/.7a di piastra ili ferro sot- 

sta* di^olteìlo della tawa^he^ha dafcrej 
noi si dee pigliare la detta tazza, e con un 
pennello dark' un loto di terra sottile dalla 
banda di dentro: il.qual loto si fa di terra, 
cimatura e tripolo macinato benissimo. Ciò 
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fatto sì piglia il iilo ben tiralo; e debb'e 
sere alquanto groseetto, sicché quando egli 
si stiaccia col martello sul lassetto, egli pen- 
da più presto nel largo , che altnmenti , 
di maniera che quando egli sia stiacciato, 
venga della larghezza d'un nastro grande 
quanto due co*te di coltello, e sottile quan- 
to un foglio di carta reale, ma sì dee proe- 
simo si ricuoce, acciocché egli sia tanto più 
facile a volgerlo colle mollette. Ciò fatto co- 
mincinsi, secondo il disegno che si avrà in- 
nanzi, a comporre col detto filo stiacciato 
nella lazza ili ferro di dentro i primi ordi- 
ni di quegli scompartimenti , di mano in 
mano appiccandogli con acqua di dragan- 
te sopra il detto loto ; e messi che sieno 
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tutti i primi partimenti e profili , si dee 
poi fare i fogliami per ordine , seeondochi: 
mostra il disegno, H|]pirrrm(ln£li loglia prr 
foglia nel modo detto. Come iurta 1' opera 
sia poi accomodata nella maniera ,.che ab- 
biamo divisato, si dei: avere preparato gli 
smalti di tutti i colori, benissimo pesti e 
lavati ; e quantunque il lavoro si potesse 
saldare prima, die si ponga lo smalto ( nel 
modo, che già si disse ragionando de' lavo- 
ri di filo J pur si può fare nell' uno e 
nell' altro modo , cioi col saldarlo e senza. ' 
Piglisi adunque lo smalto , e con giudi/io 
si riempia tutto ì! lavoro di diversi colori, 
e poi si metta nel fornello , facendo, scor- 
rere il detto smalto. Ma la prima volta bi- 
sogna dargli poro fuoco, di nuovo riempien- 
do il detto smalto tanto, che egli avanzi: 
cosi dandogli poi fuoco alquanto maggiore, 
vadasi rivedendo, se in qualche luogo l'o- 
pera abbia di bisogno d'esser ricaricata di smal- 
to. Ciò fatto, diasegli un gran fuoco, e ta- 
le, quale il detto lavoro e i detti smalti 
possono comportare, e che 1' arte richiede : 
la qual cosa si renderà làrilissima per ca- 
gione -di quel loro , che sì dette , il quale 4 
àvr;i difeso quegli smalti , che non. SÌ sieno 
attaccati. Con eerte pietre dette frassinelle , 
e con acqua fresca si va j>OÌ spianando gli 
smalti, finché vengano per tutto eguali. In- 
di con altre pietre geniilmente si va pulen- 
do 1' opera ; e 1' ultimo pulimento si Ih col 

tripolo e con una canna , come si disse ... ( 

parlando del niello. Con questo ragionamen- 
to adunque lasciai soddisfatto quel generoso 
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He del desiderio , che aveva d'intendere , 
come fosse fatta la detta tazza: e mi dislesi, 
a parlare di queste minuzie dell'arie con 
Sua Maestà, perciocché egli gin ride menti; 
pigliava diletto d' udir ragionare di simili 
cose; che! altrimenti sarebbe stalo Sconvene- 
vole tediare cosi nobili orecchie con si umi- 
le ragiona memo ; il quale ho voluto qui 
porre ( come di sopra dissi ) per essere di 
nostro proposito. Ora verremo a tratiare del- 
l' arte dello smallare. 



CAPITOLO IV. 



Come già dicemmo, in Fiorenza l'arte 
dello .-mal tare è grandemente liorita , ed in 
tal guisa , che gli orefici delia Fiandra e 
della Francia , dov' ella é molto in uso , 
non poco acquistarono a' lor lavori median- 
te l' osservazioni , che essi fecero sopra le 
(Opere di smalto de' nostri anelici , avendo 
considerato, che quello era certamente il 
vero modo di smallare; ma perchè tal mo- 
do .«ni non poro diffìcili; da conseguire, vi 
ebìie dì quegli , che tentarono altra manie- 
ra più facile di lavorar detto smallo, ed in 
quella con grandissima pratica esercitandosi 
coniinseio infinite opere, le quali merita- 
rono lì'-wser molto lodate da. quelli , che 
poco a.peili erano di tal arte. Bla venendo 
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noi a parlare del vero modo di smaltare , 
'diciamo primieramente, che si dee fare una 
piastra d'oro o d'argento alquanto eros- 
setta e condotta in quella forma, ch\e si 
dee far l'opera, e questa 'si appicca sopra 
uno stucco, elie si fa di pece greca e mat- 
ton pesto, sottilmente incoi punito con un 
poco di cera: tua si dee avvertire alla sta- 
gione , in che altri sì ritrova ; imperocché 
se sarà d' inverno, vi si ha da mettere più 
cera , e se di stale, poiifjtvisene manco. Ap- 
piccasi noi il [Ietto stucco sopra una stecca' 
o grande o piccola, secondo la grandezza 
del lavoro; indi, si piglia la detta piastra 
scaldandola , e dopo che sia calda, si appic- 
ca sopra la detta pece , come s' è detto. Ciò 
fatto segnisi un profilo con un paio di se- 
ste piccole, il niial profilo sia manco d'una 
costa di coltello , e poi s' abbassi tutta la 
detta piastra, appunto, quanto ha da 
essere la grossezza dello smalto con mol- 
ta diligen/.n. Come si sarà ridona la' piastra- 
in tal termine , disegnivisi tutto quello , 
che sì vuole intagliare , o siano figure , 
fogliami o animali , e tutto s' intagli col 
bnlino e colle cìappnlclle con diligenza 
grande. Debbesi fare il lavoro ili basso ri- 
lievo della grossezza di due fogli di carta 

simamente i profili ; ma essendo figure ve- 

sottili mostrami Lenitimi) pei 1 cagione' del- 
le spesse pieghe, che si fu in essi. Ben è di 
grande importanza e vaghezza fare il la- 
voro pieao d' intagli , pieghette o fiori , i 
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quali si iàimo sopra i pausi grossi , volen- 
do dimostrare un dommasco ; perciocché 
questa diligenza si Gì , perché , oltre alla 
vaghezza, finito che si sia di smaltare, Io 
smalto non ischizzi ; e quanto più pulita- 
mente si farà l'intaglili, tanto più bella 
iena l'opera. Ancora si debbe, avvertire di 
non toccare l' opera con i ceselli e cot 
martello con credenza di far più bello il 
basso rilievo, perché gli smalti o non sì 
appiccano o fanno brutta la smaltatura. 
Quando s'intaglia, é forza di fregar l'inta- 
glio con un poco di carbone di saldo o di 
nocciuolo , strofinandolo insieme con un 
poco di seiliva, acciocché si possa meglio, 
scorgere quello , che l'uomo intaglia; es- : 
sendoché il lustro, che vi fàuno qud'ièrruz- 
.zi, non lascerebbe veder beni', t'opera; e. 
perché per tal cagione Li dett' opera diviene 
alquanto .unticcia e lorda, finito che sia 

nel modo, che dicemmo farsi ne' lavori dì 
niello. Ma prima die vru^liiamo a ragiona- 
re del modo dello smallare in argento e 
in oro (ne' quali modi indifferen lem ente si 
trovano alcune diversità per conto della sta- 
gione degli smaltì , siccome avviene dello 
smalto rosso trasparente , che non si può 
adoperare a smallare in argento, perciocché 
l' argento noi piglia) diremo alcuna cosa 
sopra gli smalti particolarmente. Era iti 
uso quest'arte appresso eli antichi; ma per 
quello , che s'è no per diverse osservazioni 
congetturando , essi non ebbero cognizione 
di quella sorta di smalto rosso trasparente 
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la qual sorta di smalto fu ritrovata da un 
orefice , che si ditettava dell' archimi» , il 
quale tentando dì far oro , e nella fusione 
de' suoi metalli restandogli nel coreggiuolo 
una loppa di vetro rossa, vaghissima veden- 
dola , tu accompagnata da esso, per mezzo 
dell'esperienza, con gli altri smaltì. Questo 
smalto a gran ragione è tenuto da tutti gli 
oreliei per Io più bello , e si domanda 
smalto roggio. Ecci un' altra, sorta dì smal- 
to rosso , il quale non é trasparente nè 
di bel colore, che si'adopera in sull'argen- 
to ; il che non interviene dello smalto rog- 
gio ( come dicemmo di sopra ) che per 
molte esperienze fotte non lo riceve. Ma il 
roggio pare, che avendo avuto compagnia 
con altri preziosi metalli, mentre si cercava 
M ritrovar l'oro , non sia dall' oro sdegnato, 
e con esso volentieri s' accordi. Fannosi gli 
smalti di tutti i colori , come di sotto dire- 
mo. Ma tornando allo smaltare, diciamo, 
che lo smaltare non è altro, che un dipin- 
gere ; e perciò bisogna aver preparato i suoi 
smalti , e quegli pesti benissimo : la qual 
cosa è di non poca importanza ; onde dico- 
no comunemente gli orefici: smalto sottile, 

una bacinella di forma tonda , e di graii- 
dezza d'un palmo, e questi» vuol essere fab- 
bricata di awiaio benissimo temperato ; e 
(jui dentro posto lo smalto con acqua net- 
tissima, si marina con un martello, pure di 
acciaio , di ra^onevoìe gramW-zn , fatto ap- 
posta. Alcuni vi sono , che hanno avuto in 
costume di pestargli in sulle pietre di por- 
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lido o di serpentino , e ve gli pestano li- 
sci u tri; ina si è sperimentato, elle- il modo 
■Iella bacinella è migliore e più. pulito, e 
le dette bacinelle ai fanno iti Milano. Ora 
wn' e' si sarà pesto slmilissimamente lo 
smalto, per miv.» dell'esperienza ritrovia- 
mo esser meglio scolare V acqua , dove si 
sarà pesto , e subito poi mettere il detto 
smalto in molle in tant acqua forte, quan- 
ta ricuopra appuntò lo smalto, in un va- 
sellino ili vetro ; e così si lasci stare per 
ispazio di un ottavo d'ora. Ciò £i Ito, pigfin- 
si i detii smalti, e in un'ampolletta con mol- 
t'aequa cliiara e fresca Invitisi molto Itene, 
acciocché non vi resti alcuna bruttura;, per- 
ciocché quell'acqua forte, che abbiamo det- 
to, lo libera da ogni untume, e l'acqua 
fresca lo purga dalla terra. Lavali che sie- 
lio gli smalli , ciascuno da per se del.b' es- 
sere posto in un vasellino di vetro o di 
(erra invetriata, e si dee procurale di te- 
nerli in guisa, che 1' acqua non si rasciughi; 
perché subito si guasterei ihono, ponendovi 
su del tutto acqua nuova , e però bisogna 
HtanU-nere quella , in cui sono posti. Ora 
•ioti diligentemente L'orelice, che desidera, 
che i suoi smalli vengano bellissimi. Piglisi 
un pezzo di carta nettissima , e quella si 
mastichi o si metta in molle, e. dirompasi 
con un martello, e ciò latto lavisi Lione, accioc- 
ché l'acqua n'esca; e di questa si ha da, 
servire come se Ibsse una spugna , metten- 
dola di mano in mano sopra gli smalli , 
che si pongono sopra il lavoro; perciocché 
quanto più asciutti si berranno, tanto più 
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bella diverrà I' opera. Non voglio lasciare 
indietro ancora un altro avvertimento , il 
quale importa molto allo smaltare , ed è 
questo. Prima che l' orefice si prepari a. 
smaltare 1' opera , si dee pigliare una pia- 
stretta d'oro o d'argento, c sopra essa sì deb- 
bono porre tutti gli smalti , che si hanno 
da adoperare, facendo sopra la detta piastra 
tante cavernelle coti una ciappola , quanti 
saranno gli smalti ; indi si pesta di tutti 
un poco per Cime saggio , che serve a ve- 
dere qua! sia più o manco facile al cor- 
rere, essendo necessario, che tutti gli smalti 
corrano a un tratto; perché, quando 1' uno 
fosse tardo e l' altro veloce, s' impedireb-- 
bono 1' un 1' altro , e nulla si condurrebbe 
a perfezione. Per poter meglio adoperare i 
detti smalti, si usa nelt' arte uno strumen- 
to detto paleltiere, il quale si fa di pia- 
stra di rame sottile e sì taglia a 
imitazione delle dita della mano; le quali 
si debbono fare in numero di cinque o 
sei dita al più, e Larghe quanto un dito. 
Dipoi si fa un piombo in guisa di pera , e 
il suo picciuolo o gambo è di ferro; e per- 
che a tutte quelle dita di rame si fa loro 
un buco, perciò sì pongono l'uno sopra 
l' altro nel picciuolo della detta pera , la 
quale si tiene innanzi all' opera, che si là; 
e quelle palettine, che son fatte in guisa 
di dita , volendole poi mettere in opera , si 
aprono, e sopra esse si pone a poco a poco 
i suoi smalti secondo la discrezione e pra- 
tica. Fatte !e dette diligenze, si potrà co- 
minciare a smaltar l'opera dì basso rilievo, 
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tenendo sempre coperti i vasetti , dove si 
serba lo smalto, acciò alieno sicuri dalia pol- 
vere : ed in ciò ai dei- usare quella destrez- 
za, che farebbe un pittore, volendo dipi- 

r.ere; che ( come s'è detto ) Io smaltare 
molto simile, perchè gli smalli si lique- 
fami!), come i colori : quegli si liqucfanno, 
coli' olio e colì'arqua, e questi si liquefami» 
tol fuoco. Piglinsi adunque con una palet- 
tina di rame piccola gli smalti , c quegli si 
distendano a poco a poco sottilissimamente 
sopra l'opera, con vaghezza compartendo la 
Varietà de' colori degli smalti ; perciocché 
Sene trovano di coFor verde, incarnato', 
tosso, pagonazzo, tane, azzurro, bigio, cappa 
tdi frati, e cavezza di inoro, che cosi e il 
"nome del colore di detto smalto : a questi 
s* aggiugne il colore dell'acqua marina, it 
quale è color molto bello e si adopra be- 
nissimo in oro e in argento. Non connu- 
mero fra questi il colore dello smalto bian- 
co e turchino , perciocché questi non si 
pongono fra gli smalti trasparenti. La pri- 
ma volta, che s'impone lo smalto, si do- 
manda dar la prima [«-Ile, ia quale si pone 
sottilmente e con gran diligenza ; percioc- 
ché bisogna proccurare di mettere la di- 
versità de' colori nettissimamente e in tal 
guisa , che paiano miniati , e non che un 
colore si sparga nell'altro. Condotto che si 
sia il lavoro a perfezione, si avrà in ordine 
il fornello bene acceso di carboni dolci; e 
de' fornelli parlerò altrove , mostrando fr:i 
le diverse sorti, che sene fanno, qtial sia 1» 
migliore. Debb' essere il detto fuoco a prò- 
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porzione dell'opera, che vi si pon dentro; e 
com'egli sia nella sua stagione, si porrà il 
lavoro sopra una piastra dì ferro, la qual 
piastra sarà tanto più grande del lavoro, die 
v'é posto sopra, quanto ella si possa pigliai- 
re colle motìe; e dopo che colle dette mol- 
le sia presa, si accosterà alla bocca del for- 
nello, tenendovela tanto appresso, ch'ella co- 
minci a pigliare il caldo; indi a poco a po- 
co , come si vede essere ben calda, mettasi 
l'opera dentro al fornello nel mezzo; aven- 
do grandissima avvertenza, come lo smalto 
comincia a muovere di non lasciarlo scor- 
rere affatto, ma cavar l'opera fuori del for- 
nello e trattenerla a poco a poco , accioc- 
ché ella non si freddi a un tratto. Come sia 
poi ben freddo lo smalto , diasi la seconda 
pelle al lavoro in quella guisa , che si fece 
la prima, della quale s'è detto; e poi si ri- 
metta nel fornello, ma dìasegli alquanto più 
fuoco, e dì nuovo si tiri mora nel modo 
detto dì sopra; e vedendo che il lavoro ab- 
bia di bisogno d'esser caricalo di più smal- 
to in qualche estremità delle sue parti, a 
ciò si dee supplire con discrezione, la quale, 
come abbiamo detto, é difficile a essere in- 
segnata. Awertiscasi a Gir fuoco fresco al- 
l' opere, cioè che il fornello si rinnuovi di 
carboni; ed allora, che sieno accesi nella lo- 
ro stagione, sì dia al lavoro sicuramente un 
buon fuoco, però tate quale comporta lo 
smulto e V oro. Dipoi tratto fuora del for- 
nello con grandissima prestezza , facciagli 
vento con un mantìwrtto un garzone, finché 
eoo quel vento si freddi: e questo si la solo 
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dove interviene lo smalto roggio; perciociTie 
ecli li» in se questa proprietà, che senten- 
do il fuoco ultimo, ohm il correre come gli 
altri smalli, di rosso divieu giallo, e tanto 
giallo, < lie egli non si discerné dall'oro: il 
qua! efFelio 'fagli orefici si domanda ..prire. 
Però, com'egli sarà freddo, si dee colle mol- 
le pigliare e rimettere nel fornello con fuo- 
co inolio debole, al contrario del secondo, 
perciocché, vuol esser gagliardo , e quivi sì 
vedrà a poro a poco niornar rosso; ed al- 
lora si debile por cura, se egli avrà quel co- 
lore, che si desidera, di i tarlo presto dai fuo- 
ro e col detto mamiceno freddarlo, perchè 
il troppo fuoco gli darebbe tanto colore, 
che diventeieldx: quasi nero. Ciò fatio, ab- 
biami apparecchiale di quelle piene frassi- 
nelle, come dì sopta dicemmo, e con quelle 
si assonigli rantolo tinèllo, quanto ai vegga 
a bastanza trasparente •■ che mostri bene ; 
indi si finisca di pulire col tripolo. Questo 
modo di smallare si domanda pulire a ma- 
no, ed è il più sicuro e "1 più bello. L'altro 
modo dì pulire si consegnisce coti ; per- 
ciocché essendosi scojierto lo smallo colle 
dette pietre, e assottiglialo e lavato mollo 
bene con acqua fresca, sicché egli sia benis- 
simo netto, si rimeiie in sulla piastra di fer- 
ro, e avendo a ordine il fornello con nuovo 
fuoco, messolo a poco a poco dentro, perchè 
non pigli il caldo a un i ratto, come sia ben 
caldo si lascia il lavoro nel fornello, iin 

diventar palidissimi. Cosi in questa maniera 
si fa il secondo pulimenio degli smalti, il 



fjualè sì conseguisce più presto, che '1 primo; 
ma perchè tuta gli smalti per natura riti- 
rano e ristringono , e chi pia e chi manco 
ritira; perciò in questo modo l'opera vieti 
manco uiiita, che qu and' ella si pulisce nel 
primo modo, detto a mano. Avvertiscasi an- 
cora, che dove non è smallo roggio ( per- 
che, rome ho detto, non s'adopera sull'argen- 
to ) quando si cava il lavoro del fornello 
si debbe cavare a poco a poco, e con tal 
lentenza, che gli smalli si freddino da per 
loro e non con violenza, come si fa, quando 
ira essi è Io smalto roggio. Usasi ancora dì 
smaltare pendenti ed altri diversi lavori , 
ne' quali non s'adopera la pietra frassi- 
nella ; perciocché v' interviene talora smal- 
tare alcune cose di rilievo, come sono frutti, 
foglie, animalucci, inasc; he rette e simili, le 
quali si smaltano con gli smalti sottilissi- 
mamente pesti e lavati. Ma perché nel por- 
re gli smalti sopra tali cosette di rilievo, con- 
sumandosi assai tempo, gli smalti si rasciu- 
gano tanto, che si seccano, laonde nel vol- 
tare il lavoro cascano a terra; perciò volen- 
do riparare a tal disordine, si dee pigliare 
delle granella di pera, cioè di quei semi 
che sono nelle pere, di quelli scegliendo i 
non vani, i quali si mettono in molle in 
un vasetto tli vetro con poca acqua; e vo- 
lendo smaltare la mattina, basta ponergli la 
sera. Dipoi cominciando a Smaltare, avend» 
messo gli smalti sopra il pa lettiere, prima 
che si comincino a por gli smalti sutf ope- 
ra , si dee pigliare una sola gocciola di 
quell'acqua di seme di pere, e sopra eia- 
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scuno degli smalti, che sono sul paletrìere, 
se ne dee porre una gocciola, e poi comin- 
ciare a imporgli sull'opera; essendoché quel- 
l'acqua di seme fa una certa colla, la quale 
tiene si, che gli smalti non cascano, né altra 
sorte di colla farebbe un Eale effetto. Mei 
rimanente poi si dee usare i modi e le di- 
ligenze, che altrove si é detto, non vi essen- 
do più di quello, che s' é ragionato, di altre 
differenze da osservarsi volendo smaltare in 
oro o in argento. Ma prima che ponghiamo 
fine al nostro ragionamento, qui sarà nostro 
luogo di far menzione ancora di Caradosso 
Milanese, il quale valse assai in dett' arte 
di smaltare per non defraudare gli artefici 
forestieri e che furono eccellenti al nari di 
quelli della mia patria, de' quali feci da 
principio menzione, delle lodi, che loro sì 
convengono; ma' perchè poco di sotto con 
migliore occasione si debbe ragionare delle 
sue: opere, perciò trapasseremo ad espedirci 
di altre arti sottoposte all' oreficeria, siccome 
é quella del lavorar di cesello. 
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CAPITOLO V. 

Dell' arte del cesellare, ilei rammarginare, 
saldare, arrenare, camosciare, brunire, 
sgraffiare , e colorire i lavori di piastra 
d'oro e d'argento. 



ì. utto quello, che fra gli orefici sì do- 
mandi) lavorare di minuteria , si conduce 
col cesello ; le quali minuterie sono auella, 
pendenti, maniglie e certe medaglie di pia- 
stra, d'oro sottilissimo, per portare nelle ber- 
rette e ne' cappelli , nelle quali medaglie 
si fanno figurine di basso, dì mezzo e dì 
tutto rilievo. In quest'arte, fra quanti orefici 
sono da me stali conosciuti , ninno ( per 
mio parere ) ha sopravanzato Caradosso da 
Milano , del quale pur ora abbiamo ratta, 
menzione ; perciocché ne' tempi di Lione, 
d'Adriano, e di Clemente, Papi, feci opere 

- molt' eccellenti. Era questo valente artefice, 
oltre la sua virtù , ornato di una singoiar 
bontà e piacevolezza ; ma perché egli , po- 
nendo grande studio e diligenza nelle sue 

. opere, non mai cosi presto finiva i lavori, 
come quelli, che del suo artifizio si serviva- 
no, avrebbono desiderato; conciossiachè egli, 
come amorevole dell'arte e bramoso di gloria, 
vedeva ciò non poterei acquistare con far 
gran numero d'opere, e che diffidi cosa era 
congiugnere colla prestezza la perfezione; 
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per questo suo virtuoso costume s'acquistò 
il soprannome di Caradosso; perciocché aven- 
do egli lungo tempo trattenuto un Signore 
Spagli uolo, a cui doveva finire una meda- 
glia, fattolo un giorno il detto Signore dinan- 
zi u se dilaniare, tutto irato gli disse: Sen- 
Tior caraduosso, porque non me acabais mi 
medallidì la qual parola di Caradosso più vol- 
te replicata da quel Signore e tenuta a men- 
isela lui, tornato che egli fu a bottega, e 
per piacevol modo raccomando il seguito 
a' suoi garzoni, volle, che per Caradosso sem- 
pre Io nominassero j ma di (oleari dosi il so- 
prannome, ed essendogli dettola forza delle 
parole Spagnuole ( il significato delle quali 
benissimo quadrava a un certo suo viso Iso- 
1 " ) mostrò poi '" 

. o dopo qué- 
ole digressione al proposito nostro, 
sserci due modi di lavorare di ce- 
sello, uno difficile e l'altro più facile ; il qual 
modo difficile in que' tempi era seguitato 
da Caradosso: e però di tutti due è nostra 
intenzione di parlare; e prima del più diffi- 
cile-tenuto dal detto Caradosso. 

Usava questo industrioso artefice di far 
primieramente un modellano di cera, appun- 
to della grandezza dell'opera, che egli in- 
tendeva dì condurre, lavorato con grandissi- 
•ma diligenza; dipoi preso il modello, e riem- 
piendo di terra i sotrosquadri, lo forniva e 
gettava di hronzo, di ragionevole grandezza. 
Ciò fatto, tirava una piastra d'oro, nel mez- 
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ko alquanto grossetta; non tanto però, che 
fàcilmente egli a sua volontà non l'avesse 
potuta piegare ; e questa faceva due coste 
di coltello più grande del suo modelletio. 
Avendola poi ricotta e tirata alquanto cot- 
oletta , la metteva sopra il detto modello di 
bronzo, e prima con certi ceselielti, Tatti di 
scopa o di corniolo, appoco appoco comin- 
ciava a far pigliar forma alle figurine del 
modello; e perché bisogna aver avvertenza, 
che V oro non si vada rompendo , egli con 
grandissima destrezza dava con i ceselli 
quando di legno , quando di ferro , ora da 
ritto , ora da rovescio della piastra , procu- 
rando sempre, che l'oro della detta piastra 
divenisse uguale ; perciocché se egli fosse 
più grosso m un luogo , che in un altro , 
difficilmente si tirerehhono quesl' opere a 
bella fine. Queste diligenze in Caradosso 
erano esquisitissime , essendoché io non ho 
mai conosciuto uomo , che meglio di esso 
tirasse le dette piastre d'oro, né più eguali. 
Avendo egli poi condotto la medaglia a 
quell'altezza di rilievo, che voleva, che el- 
1 avesse, allora cominciava a stringere l'oro 
con grande avvertenza fra le gambe, fra le 
braccia e dietro alle teste delle figurine della 
sua medaglia, e congiunte che egli 1' aveva 
benissimo insieme, e che i pesai dell' oro si 
toccavano, egli tagliava tutu que' campi, che 
restavano sotto le gambe, le braccia ed altro 
parti delle dette figure, pulitamente soprap- 
ponendole, e cosi faceva a tutte l'altre parti, 
che erano separate dal campo. Com'egli aveva 
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a tal temine condotto il suo lavoro (il quale Ta- 
ceva di bonissimo oro, e che fosse oro di ven- 
tidue carati almeno; perciocc li tessendo troppo 
vicino a ventitré carati, farebbe un j «co dite 
da lavorare, e se egli fosse meno di ventidue 
e mezzo, sarebbe alquanto duro e pericoloso 
al saldare) cominciava a saldare detto lavoro 
col primo modo di saldare, che si domanda 
saldare a calore, il quale si fa cosi. Pigliasi 
.un poco di verderame dal suo pane vergine, 
perone, non vuol essere stato adoperato ad 
altro; e dì questo, volendo saldar simili opere, 
se ne pialla quanto una noce nostrale sen- 
z;i il mallo, e con questo si mescola la sesta 
parte di sale armoniaco e altrettanta borace, 
« ogni .cosa essendo macinata insieme, dipoi 
m liquefa in uno scodellino invetriato con 
un. poco d'acqua pura, benissimo netta. E 
.della détta romposmone di verderame ma- 
cinato, allorché ella era diventata liquida 
come un colore da dipignere, con tiri pio 
ciolo fuscelletto pigliandone Caiadosso, la di- 
stendeva alquanto grassetta sopra quelle 
giunture, che dicemmo, che venivano fralle 
braccia ed altre membra delle figuiette del- 
la medaglia; e sopra il detto verderame po- 
neva col suo boraciere un poco dì borace 
benissimo macinata. Indi facendo accendere 
il Fuoco di carboni freschi e non più sta- 
ti accesi altra volta , poneva l' opera nel 
fuoco, acconciando i detti carboni colle lor 
teste per ordine, quelle volgendo verso do- 
V egli voleva saldare; j>erche dette teste sof- 
fiano e respirano alquanto. Ciò fallo adat- 
tava sopra l'opera alcuni carboni in guisa 
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d'una gratìcole tta, proceurando pero, che i 
carboni non toccassero l'opera; e stava av- 
vertito, mentreché egli tesseva detti carboni. 
Quando l'opera fosse diventata del color del 
fuoco, ciò vedendo, cominciava destramente 
col manticetto a soffiar nella dett' opera, e 
in tal guisa che le fiamme si ripiegavano tutte 
sul suo lavoro ; perciocché se il vento fosse 
troppo gagliardo, le fiamme s aprirebbono e. 
anderebbono fuora, e si porterebbe pericolo, 
che l'opera non si struggesse e guastasse; e 
perciò egli, colla sopraddetta diligenza gover- 



«e muovere la prima pelle dell'oro.pres'ta- 
mente con una setolina infusa in un poco d'a- 
equa spruzzava sopra il detto lavoro, e in 
tal guisa veniva ramm.-.iginnia l'opera benis- 
simo senza saldatura. Dopo die egli aveva 
questa prim:i volta saldato il lavoro a ca- 
lóre ovvero rammarcinato ( essendoché que- 
sto modo non si domanda saldare , ma é 
on ridurre tutta l' opera d' un pezzo; per- 
chè tanta é la virtù del verderame accom- 
pagnato col sale arnioniacc- e colla borace, 
che possono muovere solamente la pelle del- 
l' oro, laonde con quella stessa pelloìina si 
rammargina css' oro in tal guisa, che 'egli 
egualmente vien sodo e intero ) avendo, 
dico, ciò fatto Caradosso, poneva la sua ope- 
ra in aceto fortissimo,, bianco, mettendo in 
esso un poco di sàie, e cosi ve la lasciava 
star dentro per una notte intera; il qual ef- 
fetto fa, che la mattina ella si trova bian- 
chita e netta dalla borace; allora pigliava 
dello stucco , e riempiva l'opera tutta, per 
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poter lavorarla col resello; il quale stuccò 
si fa di pece green mescolata con un poco 
di cera gialla e con mattone benissimo pe- 
sto: e questo é il vero stucco, col quale si 
riempiono le medaglie o altre simili cose , 
che si hanno da lavorare (li cesello. Fatre 
le dette diligenze cominciava a cesellare l'o- 
pera , avendo prima preparato i suoi ceselli, 
1 quali cominciando da certa grossezza an- 
davano sempre diminuendo; laonde per co- 
tal via de' grossi, de' mezzani e de' piccoli 
I ne veniva ad avere. Questi ceselli si fanno 
senza taglio veruno, perché hanno a servire 
per infragnerc solamente e non per levare: 
ma io non voglio altro dire di cosa cosi no- 
ta; bene avertisco il lettore, che essendo di 
necessita, che nel lavorar l'opere sempre vi 
nasca qualche picciolo huco o stianto, che 
perciò questi non si debliono saldare o ram- 
marginare nel modo, che di sopra dicemmo, 
col verderame, ma colla saldatura, la quale 
così si dee lare. Piglisi sei carati d'oro fine, 
e un carato e mezzo tra rame e argento fine, 
e dopo che si sarà fonduto l'oro, vi si riebbe 
aggiugnere l'argento e il rame sopraddetto; 
la (jual saldatura e composizione di rame 
e d'argento fra gli orefici v chiamata lega. 
Con questa adunque si dee saldare i eletti 
buchi o rotture , che si fanno nel lavorare; 
e ogni volta, che si ha da saldare, è neces- 
sario mettere sopra la saldatura fatta un po- 
co della delta lega, acciocché l'ultima sal- 
datura, con che si é saldato, non abbia ad 
aver causa di far ricorrere le prime saldature; 
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ed essendo saldati alcuni pezzi o altre co- 
sette dell'opera, dì nuovo si ponga il lavoro 
sopra lo stucco, e si riceselli con diligenza 
e pazienza, finché si conduca a pevlezione, 
E questo è tutto U modo , che teneva Ca- 
radosso nel cesellare, il quale lìberamente 
confesso d'avere imparalo da lui; né me 
ne sdegno, anzi, grato e conoscente, del 
continuo gliene rendo lode e grazie in- 
finite; perci'jeehè ni un vizio vi ha miggio- 

lendo in ciò assomigliarmi a moli, che 
non prima hanno ricevuto benefizio, che 
in cambio di sentirne obbligo al benefica- 
to re , proceurano d'oltraggiarlo o mali- 
gnamenie opprimerlo; ed avvengaché io 
voglia di presente mostrare un altro modo 
di cesellare, di questo più facile , e alcune 
mie particolari osservazioni non usate da 
Giradosso, non perciò è mio i.iteudimento 
d' oscurare per eotal modo la sua lama; es- 
sendoché io , come ho detto , di molte os- 
servazioni fatte da me nella dettarle da luì 
propriamente riconosco ; ma come avviene , 
che facilmente s' agrigne alle cose fatte , 
cosi di alcune cose miorno a quest' arte in- 
terverrà. Dico adunque , che dopo clic si 
sarà fatto il modello di cera e risaluta la 
sua invenzione , presa la piastra dell' oro 
nel modo sopraddetto. ( cioè sottile dagl' in- 
lari, ed alquanto grossa net mezzo) pian 
piano con i ceselli gl'ossi si debbe comin- 
ciare a darle da rovescio , ticendo gonfiare 
un poco di bozza , secondoclié dimostra 
V ordine del modello ; laonde cosi facendu 
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non occorrerà adoperare il bronzo , come 
usava fare Caradosso ; conciossiaché, innan- 
zi che si sia gettata la medaglia di bronzo, 
.si sarà tirata 1' opera multo bene avanti ; 
ed inoltre per quel poco d' imbrattamento , 
che la il bronzo ali oro , non sarai costret- 
to ogni volta, che si debbe ricuocere la me- 
daglia , ad arrenarla colla renella di vetro; 
la qual renella è molto a proposito e ne- 
cessaria , perciocché ella leva tutti i cattivi 
fummi, che piglia l'oro dal bronzo. Gover- 
nandosi 1' artefice adunque per cotal modn, 
verrà a sfuggire gl 1 impedimenti detti e 
subito potrà ricuocere U lavoro senza ar- 
renarlo mai: e perché qui mi s apprese nta- 
no alcune opere , che io feci, lavorate nel 
detto modo , non voglio a me medesimo 
onestamente mancare ; mentreché facendo 
di esse menzione e brevemente dimostrane 
do il modo, che io tenni in condurle j 
verrò ( per quello,.che io mi fo a credere) 
più chiaramente a dimostrare T intenzione 
mia al lettore con tali evidenze. Occorsemi 
dì fare a Girolamo Marretta, gentiluomo Se- 
nese, una medaglia d'oro, nella quale vi adat- 
tai un Ercole , che taceva la fatica del leo- 
ne , serrandogli la bocca ; le quali figu- 
rine furono fatte da me di tutto rilievo e 
tanto spiccate, che appena i capi si vedeva- 
no accostali iti piano, eusi erano l'appiccature 
pìccole. Questo lavoro fu cundotto sema làr 
prima la medaglia di b lonzo : ma tenni il 
modo sopraddetto , dando ora dal ritto ed 
or.i dal rovescio della piastra , tanta che io 
lo tifai a line con una pazienza e con una 
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ttudio tale , die egli meritò ( e questo è 



che il grandissimo Michelagnolo Buonaroti 
ai degnasse di venire inlìno nella stanza , 
dov' io lavorava , a vederlo , come sanno 
di molti virtuosi artefici , che vi si ritrova- 
rono ; il che occorse nell'anno wnxxviu. 
in Fiorenza. Il qual lavoro veduto da si 
maraviglioso uomo Fu lodato con queste 

Sroprie parole ( perciocché io non voglia 
i esse Tar mercanzia o onorarmi, come 
molti artefici con isfrenata ambizione costu- 
mano di fare , adattando ad ogni loro ra- 
gionamento sentenze , che egli dicesse so- 
pra le loro opere ; essendoché io ho latto 
sempre più professione d' essere , che di pa- 
rere ) dico adunque , che avendo egli con 
occhio diligente osservato i contorni , i 
muscoletri e l'attitudini di quelle figurine, 
disse: Se guest' opera picco/a, finita con 
quello studio e bellezza , che io veggo ; 
fosse condotta in forma grande, di marmar 
o di bronzo , egli si vedrebbe una maror' 
vigiiosa opera ; e per mio parere non cre- 
do , che quegli orefici antichi averebbono 
potuto con più eccellenza condurre i loro 
lavori , che questo si sia condotto. Le 
quali parole cotanto m' infiammarono a 
operare , che io mi disposi di fare delle fi- 
gure grandi ; e tanto più , quanto mi fu. 
detto dopo, che Miehelagnolo s'era lasciato 
intendere cosi, dicendo, che uno, che con- 
ducesse con tal ■perfezione un'opera picco- 
la, non l'avrebbe condotta poi cosi gran- 
de. Laonde, non per coiitrappormi alf op- 



da me detto 




|ienione di tant nomo , ma per avanzare 
con istudìo e pratica quegl' impedimenti , 
clie m' avessero potuto , nello scolpire o 
gettar di bronzo ligure grandi , non lasciar 
conseguire la vera e Iodata maniera, che 
in dette arti si ricerca, mi posi a scolpire, 
e far opere grandi di marmo e di bronzo, 
come dVmo a suo luogo. Ma per tornare, 
donde io m'era partito, avendo veduto 
Federigo Ginori, gentiluomo Fiorentino e 
grandissimo amatore de' virtuosi , la detta 
medaglia, volle, che io gliene facessi una 
ancora a lui ; e perche egli aveva animo 
veramente nobile , avendo collocalo il suo 
amore in una Signora d'altissimo grado. 



che figurano j poeti , dando spirilo alla 
detta invenzione con qimsto mollo; svmbu. 
tvlissb ivvat. Il che avendo io inteso , 
mi posi con grand' amore a servirlo, tenen- 
do questo modo. Prima feci il modelletto, 
grandemente studiandolo , dipoi mi risolvei 
di fare la medaglia , che avesse il campo 
di lapislazzoli ; ed il cielo , che si finge 
tenere addosso Atlante ( il quale Atlante 
io aveva di già lavorato con cera bianca ) 
feci di cristallo, intagliandovi con bel di- 
segno dentro il zodiaco ed altre immagini 
di stelle. Ciò fatto preparai una piastra d'oro, 
ed a poco a poco cominciai a rilevar con 
i pazienza la figurina dell'Aliar 



tenendo un rassettino tondo dinanzi , sopra 
ìl quale lavorando di mano in mano, tira- 
va l'oro del campo con un picciolo marte!-, 



lino , mettendo il dett' oro nelle braccia e 
nelle gambe della detta figura , per rende- 
re eguali tutte le grossezze. Cosi condussi 
infimo presso alla fine la detta figura, in 
tal guisa lavorandola : il qual modo dì la- 
vorare si domanda lavorare in tondo ; per- 
ciocché il detto lavoro non aveva sotto il 
suo campo , come quando si mette F opera 
in pece, ciò:' ne' sopraddetti stucchi. Come 
io 1 ebbi ridotta a tal termine, io l' empiei 
di stucco , o pece , che dire la vogliamo, 
e per via di ridili la condussi alla line ; 
dipoi appoco appoco 1' andai spiccando dal 
suo ramno d' oro : il qual effetto é molto 
difficile ad esprimeie con parole , pure col 
miglior modo, che sia possibile, m ingegne- 
rò di andarlo dimostrando. Noi dicemmo 
in che maniera si congiungeva le braccia 
e le gambe delle ligure , lanciandole appic- 
cate al campo d' oro della medaglia ; ma 
in quest'altro modo di lavorare le figure 
si hanno da spiccare dal detto campo d'oro; 
laonde debbo l'artefice con un martelbno 
picciolo, lavorando sopra quel tasselletto , 
0 ancudinnEza , che di sopra dicemmo , 
colla penna del detto inanellino dar pian 
piano nella piastra d'oro, che s'avrà dinan- 
zi, e Cini un poco d'atto di mano spegnerlo 
in dentro, e in parte con i cesellini , tanto 
che la figura venga alquanto gonfiala so- 
pra il campo. Ma quando s'avrà da lasciare la 
ligula sopra il rampo d' oro spiccata , non 
bisogna mai, ch'ella venga gonfiata, e per- 
ciò si debbe aver cura , che il campo di 
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detta figura non esca del suo diritto, dora 
in onesto presente modo, che ora duriamo, 
non ci avendo a servire del detto campo. , 
si deblie f.tr gonfiare , e si ha da storcere 
in mie' luoghi, dove il bisogno li mostra. 
Poiché si vedrà restare oro aliuastanaa per 
porcr conciuciierc le schiene della lignretta, 
• Sfiora elfa ìì ha da spiccare dal restante 
del campo, e con iiucll' oro , che si sarà 
lascialo alla detta figura , pian piano COtt- 
tf-guendolo, saldare e «argli l'ul- 

tima nelle e ime, senza mettere il lavo- 
ro più nello stucco ; perché di ragione , 
essendosi 1' artefice con diligenza governalo, 
pon vi dovrà nella sua opera restar,; aknn 
luogo aperto, dove !.. stucco j «ssa entrare. 
In lai guisa ailunijue condussi a pericolone 
il mio Atlante e linei luoghi della figura , 
clie sì avevano da' posale sopra il lapislaz- 
zoli , che io mi era eletto per campo della 
medaglia, saldali con dui- pìn iuoletti d'oro 
ben gagliardi ; ed avellilo fino bucare il 
detto lapis , ve la formai sopra benissimo. 
Ciò fatto , sopra gli omeri della detta figu- 
rina vi posi la palladi r.ri>iaUo, figurata per 
lo cielo , i: jierciò intagliala col zodìaco 
ed altre immagini celesii, come di sopra 
diremmo, la qua! palla eia sostenuta col- 
le mani alte dal detto Atlante ; dando al- 
la detta medaglia poi la fine con un or- 
namento d' oro, pieno di fronde , di fiori , 
di l'i utii ed «altre vaghezze, dentro al qua- 
le hi legai. Cosi condottala a perfezione la 
detti al detto gentiluomo , il <[uale mostre* 
infinitamente dì contentarsene , e venendo 
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a morte , peroiocchè_ egli mori mollo giova- 
ne , lii lasciò a Luigi Alamanni, poeta ec- 
cellenti n,.) ,. M[( , Mugolare amiro, it qua- 
le, dopo 1 assedio di Firenze andando in 
Francia a servire 'il Re Francesco, la donò 
a quel Re, giudicandola defila di tanto 
Signore. Laqunl medaglia essendo somma- 
mente piaciuta al detio Re, fu cagione, 
die Sua Maestà si -degnasse d'intendere 
(fall A lama ti ni ehi ne fosse stato il maestro!, 
e dopo eerto spazio di tempo mi chiamati 
se a suoi servigj. Essendo medesimamente 
di nostro proposito , faremo ancora inensio- 
ne di un bottone d' oro, di forma tonda , 
Ohe 10 feci n Papa Clemente Settimo , eoi 
miale egli s'allacciava il manto, dimostran- 
do in parte il modo , che io tenni in con- 
durlo. F.ra questo bottone grande un palmo 
per ogni verso, e per la sua grandezza 
molto ditucile ; pcre:oc<:Iii! nel!' opere pie- 
eoli ne la materia ubbidisce più alla mano; 
c tanto maggiore era la fatica , quanto io 
era obbligato ad alcuno gioie , che nella 
scompartimento di detto bottone si avevano 
a serrare; perciocché .vi era fra esse un 
diamante assai grande, il quale fu compra- 
to trentaseuuiia scudi. Sopra questa nobilis- 
sima pietra adunque con dignità e decoro 
adattai un Dio Padre a sedere, che dava la 
benc.li/.mue, al quale io aveva fatto la te- 
sta e le braccia tutte tonde, ed il restante 
era appiccato al camjm del bottone. Intorno 
a questo poi scompartii più di un drappel- 
lo d Angeletri , de* quali parte si ravvolge- 
vano ne'leiubi del suo manto , e parte fa- 



« 


CELLI WI 


rono da 


me frammessi con 


tre gioii; 


, che . andavano le 


come di 


^umo ; ed alcuni 
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tSeaaa appunto , i 



, piastra^' c 



lello all'indento, 
miva a gonfiare ass.- 
e dove io lo vedev 



eipal iigu, 



persone Famigliari del Papa, the io non 
riuscirei con Snore della dite opera, percioc- 
ché io lavorava in modo mollo differente 
da quello di Giradosso, e più pericoloso e 
jnen belio, cotanto fecero, che il Papa mi 
mandò a chiamare e mi prese gentilmente 
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a dire , se dopo che io gli aveva portato il 
modello di cera, avessi fatt' altro; onde io 
mostrandogli quanto aveva fino a quell'ora 
Operato, con suo grandissimo contento a 
piacere, eli piacque di favorirmi con tali 
parole, dicendo rivolto a di moiri Signori , 
che gli erano dintorno , e forse a quei 
medesimi, che avevano fatto per me cattivo 
ufficio, che io aveva grandemente miglio- 
rato l'opera dal modello, che di già gli aveva 
mostrato. Facendomi poi questo quesito Sua 
Santità , cioè, come io averci fatto a tirar 
fuorn della detta piastra quegli angioletti , 
che si vedevano nel modello , senza gua- 
stare quel, che io aveva fin allora operato ; 
dissi , che in quella guisa , che io aveva 
Ritto rilevare il Dio Padre, nella medesima 
farei rilevare ancora gli angioletti, cioè, fa- 
cendo gonfiare a poco a poco quella piastra 
d' oro con i ceselli , dandogli quando da 
ritto e ijuando da rovescio , fin tanto cha 
io andassi a poco a poco distribuendo l'oro 
dove ne fosse più necessità ; perciocché es- 
sendovi alcuni puttini di grandissimo rilie- 
vo, bisognava tirarli tutti fuori a quell' al- 
tez.za, che avevano a venire, e nella ma- 
niera , che io aveva fatto il Dìo Padre; ma 
che negli altri poi di minor rilievo, non vi 
aveva tanta difficoltà; soggiugnendo, che la 
maggior fatica, che fosse in lavorare la det- 
ta piastra , era il mantener l'oro, che per 
tutto fosse dì un' eguale grossezza. Ciò detto 
avendo, mi fu da Sua Santità dimandato f 
perchè io non tenessi il modo di Carados^ 
•o. nel lavorare; ond' io brevemente dissi' 
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clie facendo il detto artefice prima la forma 
'di bronzo , che egli cominciasse a lavorar 
1* opere , che perciò quel modo mi pareva , 
die apportasse maggior diffieoJlJi e più 
temilo ( die governandomi in quel modo, 
sarchile bisognato, che io rappezzassi e ri- 
saldnssi più volte l' opera , sottonotictulmni 
u' pericoli, che apporta il fuoco nel snidare; 
laonde nel modo, che io lavorava eolla del- 
ta piastra , non sarebbe bisognato ciò fair, 
ma molto piò facilmente e con pili pre- 
stezza me ne sarei sbrigato. Cosi avendo 
lasciato satisfatto Sua Saniirà mi partii , e 
tornato a lavorare sopra la dett' opera , 
nttncÌBÌ a rilevare ro' mici ceselli i detti 
puttlnl , i quali furono quindici, sensi mai 
aver da saldare nel mio lavoro rottura al- 
cuna. Avendo adunque aggiunto l'oro fra 
le teste , le hr.iitia e le panine delle dette 
figurine, le cominciai a spiccare dal piano, 
e congiugnere il piano separato da ([«elle 
cose , che io aveva spiccate; e ciò fatto con 

rati destrezza cominciai a saldarle, usando 
modo, che pi)'i avanli s'é nVtto, do*, ab- 
liassando le saldature di lega. lìen è vero , 
che quando occorri! di lavorare, opere cosi 
grandi , che il pratico orefice debbo avver- 
tire di metterle in fuoco meno che sia pos- 
sibile ; e questo perché il lavoio venga nte- 
no imbrattato di saldature , perciocché do- 
vendosi smaltare l'opera, per tale impedi- 
mento non bene si smetterebbe. Per queste 
cagioni adunque erano da me poste tutte 
le rotture dell'onera in ordine e tutte 
quelle parti, che io aveva congiunte insic- 
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me. Ho* le braccia, le e ambe e le teste 
finite flette ligure ; e ch'i fatto saldava tutta 
l'opera a un fuoco: cosi in tal guisa irt 
quattro fuochi ve orsa a saldare ogni cosa. 
Finite le saldature mi posi a rinettarle di- 
ligali temei ite, e massime le saldature decani* 

}ii ; e quelli Vedendo notti e mollo eguali 
<li - grossezza nella mia opera, la messi in 
pece , cioè nello stucco sopraddetio, e se- 
guitai di lavorarlo con i ceselli ; e perehè 
nel piano, coinè di'-emmo , vi erano quei 
puttini di grande c di basso rilievo, e un' al» 
tra sorta, che erano in sul piano dell'ope- 
ra, che andavano solamente profilati con i 
ceselli alquanto grossi, tutti gli profilai; e 
dopo cavai il lavoro di pece ,_e lo ricossi 
mollo liene, e indi lo rimessi nella detta 
pece col fondo dì sopra, cicli nasco udendo 
tutte le figurine nella pece, la quale io ave- 
va fatta alquante della prima più tenera ; 
eosl cominciai a dar fondo co ceselletti a 
quei puttini , che io aveva profilati dal di- 
ritto dell' opera , spingendo con i detti ce- 
selli alquanio più quelli, che dovevano più 
degli altri apparire in fuori. Ciò latto cavai 
il lavora di questa pece lenera, e lo rimes- 
si dalla parte diritta nella prima più dura, 
cosi con i ceselli tirandolo sempre a mag- 
gior perfezione. E perchè, come ho delio, 
in questo bottone vi andavano più gioie com- 
messe , perciò feci un Tondo all' opera con 
un ganghera, che s' attaccava al piviale Pa- 
pale , e questo fondo lavorai con varie sor- 
ri di chioccio lette , di mascherine e d'altra 
«ose, che io m' immaginai, che dovessero 
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porger maggior vaghezza all'opera. Com- 
mettevasi il detto fondo con certe viti, che 
lo tenevano fortissimo, né si scorgeva come 
fosse stato saldato. Smaltai dopo la de it'o pe- 
ra in più luoghi , e massima nutrite nel ire- 



detti V ultima mano in tal modo. Per ispia- 
nare a tulle le pani delle figure, che era- 
no ignude , i colpi de' ferri , de' ceselli, del- 
le ciappole e bulini ed altre lìmuzze, che 
in tali lavori si adoperano ( non vi essendo 
cosa, che. apparisca in tal sorta di opere 
più vaga , che ima pulitissima unione , la 
quale non si può conseguire , se non per 
mezzo di certe piene che diremo, essendo- 
ché le pelli , che lasciano i ferri , di gran 
lunga tanto colorile non appaiono ) perciò 
provveddi airone punte di pietre acconcie in 
forma di ceselletti: e queste vogliono essere 
insino al numero di quatto) o cinque, le 
punte delle quali ( come de' ceselli si dis- 
se ) debbono por proporzione venir dimi- 
nuendo. Con queste pietre, dette frassinelle, 
si adopera insieme un poco di pomice ben 
pesta , e cosi colla puma di' esse si viene 
spianando e pulendo le parti ignude delle 
ligure. Per dar poi finimento a' panni , che 
vestono le dette ligure , ho usato pigliare 
un ferro sottilissimo a tutta tempera : e per- 
ché rompendolo in due parli, quella rottu- 
ra mostra una certa grana sotliiissiina; col 
detto ferro adunque percotendo sopra le 
pannature col martellino , che pesi per lo 
peso di due scudi , o piuttosto meno , ho 
conseguito il mio intento : e questo modo 




Finalmente le 
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fra gli orefici è detto camosciare; Per dimo- 
strare poi i panni più grossi si deb he pigliti 
re un ferrolino appuntato, ma noti si deb- 
ile rompere , come quello da camosciare. 
Indi con esso percotendo sopra i panni , 
appariranno più grossi; e ciò si dìce grani- 
re. Per fare le separazioni de' campi si pren- 
de una ciappolerà sottile e ben arrotata , 
graffiando tutti i detti campi per lo traver- 
so ; perché in altra guisa non apparire bbo- 
no punto bene : e questo si chiama sgraf- 
fiare. Fatte le dette diligenze , piglisi 1' ope- 
ra c pongasi in mia catinella invetriata e 
ben netta , facendovi sopra orinare' da pic- 
cioli fanciulli , perciocché questa è più cal- 
da e più purgata di quella dell' nomo; e 
ciò fatto sì debbe colorire : il 'qual colore 
si fa col verderame e sale armoniaro , !o- 
gliendo ■ tanto dell'uno quanto dell' altro, 
fi per una ventesima parte delle de tré 
tolgasi del salnitro 'da far polvere, che sta 
nettissimo , macinando ogni cosa insieme ; 
ma si debbe avvertite dì non macinarle né 
sopra il ferro né' sopra il bronzo, ma in 
Bulla pietra , il sia porfido O altra pietra, 
che ni possi avere, ancorché il porfido di 
tutte sia meglio ; e come sieno ben maci- 
nate, mettasi ogni cosa in una scodctletta 
invetriata , e coli' aceto bianco si stemperi 
la detta composizione in guisa , che non sia 
troppo liquida né troppa .soda. Ciò fello 
piglisi un pennello di setole di porco delle 
pin sottili , e col detto pennello s' imbratti 
l' opera della detta inestura , ponendovela 
«opra egualmente, della grossezza di una 
costa di coltello. Dipoi avendo acceso un 
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fuoco lìi Carboni, die sictio mezzi consu- 
mati, cioè, che il fuoco i» essi abbia perdnla 
il furore, epiaiiinsi i carboni eolie molle 
tanto quanto l'opera vi si posta ferma ivi 
cosi messo il la\oro sopra il fuoco , vadasi 
pigliando colle molle alcuni cailtoneili, che 
sieno ben accesi, e con questi si vada scor- 
rendo dove la mestura del verderame fusse 
troppo grossa ; perciocché bisogna esser av- 
vertito, che il detto vederame arda tulio 
egualmente, e che egli non istenti ardendo» 
perch' egli è differenza da .tarlo ardere a 
fallo riseccare sopra il lavoro; il che, quan- 
do fosse, causerebbe, che l'opera non pi- 

Slierebbe buon colore , oltreché li sai el >l te 
iffeeile poi lo spiccarlo colle setoline. Come 
il verderame sarà quasi che tulio egualmen- 
te arso , cosi soppasso e caldo cavisi il la- 
voro del fuoco, e pongasi sopra una piena, 
o tavola di legno, coprendolo con una ca- 
tinella netta, cosi lasciandolo stare tanta 
che egli sia Ijen freddo. Indi si pon- 
ga in una catinella invetriala e pulita, e 
colla medesima orina di fanciullem , ch« 
dianzi dicemmo, ricopertolo tutto, si debba 
per cotal via nettare colle setolette di por- 
co. Ben è vero , che tali diligenze si deb- 
bono usare sopra Ì lavori , che sono smalta- 
ti ; ma non essendo smallati , quando il 
verderame sarà arso, cosi caldo si può let- 
tere nella sopraddetta orina , e cosi finirlo. 
Tutte queste fui uno 1' avvertenze , che io 
ebbi nella sopraddelt' onera e quanti' io 
fui al fermare le gioie a suoi luoghi, non 
mancai con gran destrezza' di far ciò eoa 
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nottoline e con ■viri , commettendo il fon- 
do tanto forte , quanto se egli Tosse stato 
snidato. Parmì ancora d' avvertire in questo 
luogo 1' orefice , che dovendo fermare in si- 
mili lavori gìciii- grandi e pìccole, veda con 
disegno e tiudicio di applicarle alla sua 
invenzione. Perciocché bene snesso alenili 
orefici wcotnodano qualche gioia grande, 
per ornamento di qualche figurina, ron 
grande spropoivjnne , credendo (1 essere sen- 
sati iter la necessità , che apporta seco la 
grandezza della gioia, siccome avvenne nel 
delio licitone; perche essenti osi il Papa ri- 
soluto di farvi dentro un Dio Padre , mol- 
ti orefici vi furono, ehe ne' loro modelli fe- 
cero, elie quel gran diamante venisse ap- 
punto collocato nel petto alla detta figura ; 
laonde non potendo essi a proporzione del- 
la gioia fare tanto grande il Dio Padre , 
perciò con poca 'grazia vi sì vedeva aver 
luogo: del qnal mancamento accorto il Pa- 
pa, poiché egli ebbe veduto più modelli, 
essendo io stato V ultimo, mentre che egli 
diceva a qne' maestri , che arerebbe voluto, 
clic quel diamante non fosse adattato nella 
detta guisa, ed essi replicando , che mala- 
gevolmente si sarebbe potuto tare ; accen- 
nando , che io m' appressassi c mostrassi ìl 
mio modello, vedde , che io aveva posto il 
diamante in guisa di uno sgabelletto , dove 
il Dio Padre sopra si posasse: la quale in- 
venzione cotanto gli piacque insieme col" 
modello, elle subito mi fece consegnar 
1' opera. Perciò avvertìsco 1' orefice ( cò- 
me ho detto ) ehe dovendo legar simi- 



li gioie, le ponga con bella proporzione e 
con. disegno nelle sue opere. Un altro bel 
modo si ritrova ancora in quest' arte di la- 
vorar di piastra d'oro, il quale e di Eir cer- 
te sorte di figurette di grandezza di un 
mezzo braccio , e manco , secondo 1' occa- 
sione, il cui modo di lavorarle per via di 
esempio , come lìti qui abbiamo usato , di- 
mostreremo. Nel tempo, che io lavorava in 
Roma , vi era un piissimo costume quasi 
fra tutti i Cardinali di tenere ne' loro stu- 
dioli l'immagine dì Gesù Crisio benedetto, 
crocifisso, di grandezza di poco più d' un. 
palmo ; ed i primi , che si fecero , furono 
lavorati d' oro , con buonissimo disegno , da 
Caradosso, i quali gli erano pagati cento 
scudi d'oro 1' uno. Ragioneremo adunque 
prima ( come di sopra abbiamo fatto delle 
medaglie di piastra d'oro ) del modo os- 
servalo da Caradosso in fare i delti Crocifis- 
si , e poi di quello , che da me era tenuto, 
giudicandolo io più focile e più sicuro per 
le ragioni , che si diranno. Fatto che avesse 
detto artefice il modello ili cera, appunto 
della grandezza , che voleva , che fosse la 
figura, la quale faceva colle gambe spicca- 
te , cioè non soprapposte.^ come si usa di 
fare a' Crocifissi ; poiché l'aveva ridotta a 

Snella line, che desiderava, la gettava di 
ronzo ; indi tirava una piastra d' oro in. 
forma triangolare, maggiore del modello due 

Impiastra detta sopra il Crocifisso di bronzo, 
e\ con certi martelletti di legno, alquanto 
liingliì , 1' andava pereotemio tanto , che 
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egli le Ha va fórma di più che mezzo rilie- 
vo; e dipoi con i suoi ceseìletti e col mar- 
tello diligentemente cominciava a dare or 
dall' una. or dall' altra banda , e cosi pian 
piano veniva ad alzare la figura di tanto 
rilievo, quanto a lui pareva, che bastasse. 
Dopo co' medesimi martelletti e ceselli per- 
coteva quelle margini, che dell'oro d in- 
torno alla li gura avanzavano, tanto ch'elle ve- 
nivano quasi a toccare insieme la rotondità 
della testacei corpo, delle braccia e delle gam- 
be; e come a tal termine l'avesse condotte, egli 
1' empieva di stucco , e con ceselli e mar- 
tellim di nuovo andava ricercando tutti i 
muscoli particolari di ciascun membro del- 
la figura con gi rimi' amore e disegno. Po- 
scia cavandola dello stinto , e facendo con- 
giugnere l'oro insieme, lenissimo lo salda- 
va nel modo sopraddetto , lasciando aperto 
nella schiena un buco, vicino alle Spalle, 
per poterne eavare il detto stucco , dando- 
gli fine poi co' ceselictti ;.e quando egli eia 
vicino alla penultima pelle, che si dà alla 
figura, gentilmente le soprapponeva i piedi: 
e questo è il modo, che teneva il detto ar- 
tefice, nel quale io son differente in questo 
solamente , perciocché in simili opere non 
saprei lodare , che si adoperasse bronzo ; es- 
sendoché il bronzo è nimicissimo dell' oro e 
lo fa rompere, arrecando gran difficoltà al 
lavoro ; ma con pratica e sicurtà acquistata 
con lungo studio nell'arte, per via di ceselli 
e di _ diverse ancudinette , dimandate dagli 
orefici caccianfuori , usava io di condurre i 
miei lavori:, senza gettare 1' opera prima (li 
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bronzo ; laonde per cotal ria , molto più 
brevemente tirava a line il lavoro e ini li- 
berava da i fumi del bronzo, il quale muc- 
ebia 1' oro , come ebaniti dicemmo ; nel re- 
sto era da ine seguitato tutto l'ordine di 
Caradosso. E perché il lettore vegga, ohe io 
non ho simili avvertimenti mendicati da al- 
tri artefici , ma per mia propria esperienza 
e industria imparati, mettendogli ad effetto, 
dirò dì un' opera di piasira , che mi occorse 
di fare al Re Francesco ; che per cagione 
delta grandezza sua ( se non per altro ri- 
spetto ) non lia indegna la menzione , che 
io intendo di fiire. Onesta fu una saliera 
d'oro, in forma ovata, di lunghezza di due 
terzi dì braccio, ed il primo sodo della for- 
ma ovata cri di grossezi'-a di quattro dita. 
Componeva-si l'invenzione della delta saliera 
[trinci palme nte di due figure , una intesa 
per Neltunno, Dio del mare, l'altra per 
Bereeintia, Dea della terra: dalia banda di 
Nettonno vi aveva finto un seno di mare, 
dentrovi una conchiglia , sopra la quale si 
vedeva il detto Dio a sedere montarne c ti- 
ralo da quattro cavalli marini, il quale te- 
nendo nella sinistra mano il suo tridente, 
eoi braccio destri» tutto si appoggiava sopra, 
una barca, Pitta per (tomodità del sale , or- 
nata di varie 1 lattagli et re di diversi mostri 

ve.^pcsci. Qussta' figert err. fatte di piaste 
d oro, tinta tonila e granile pm di un mez- 
zo braccio, per forza di ceselli e di martel- 
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li, comi: si delio. Dall'altra banda eopra 
il H\o vi era una femmina della medesima 
grandezza , rotondità e metallo , figurata 
pei 1 la Torva, ìa quale , co» disegno , anda- 
va a rimo [inaisi eolle gamlie in quelle di 
Nertumio, lenendone una distesa e l'altra, 
l'aeeolta, imperò soprapposta ; volendo per 
la detta attitudine intendere il monte e la 
pianura. Nella mano sinistra pai teneva un 
tempietto d'ordine Ionico, riccamente or- 
nato , il quale serviva per tener pepe , e 
nella desira il eorno della copia, pieno del- 
le sue vaghissime appartenenze. Nascevano 
poi sopra ìa terra o lito , do v' ella si po- 
sava , diversi liori e fronde , e vi si vedeva- 
no varj aniiimlerii , che insiemi: andavano 
scherzando e combattendo; cosi veniva ad 
avere la terra e'1 mare ciascuno i suoi pro- 
ni'! animali e urna meo ti. Oltre a questo, nel- 
la grossezza del dett' ovato erano scomparti- 
te otto niccbiette ; c nelle prime quattro vi 
aveva collocato la Primavera, la State, l'Au- 
tunno e Inverno , nell'altre l'Aurora, 
il Giorno , il Crespiamolo e la Ncitte : 
cosi con queste otto lìgurine ornai le dette 
nicchie , gli spìgoli delle quali insieme coti 
varj luogSi dell'opera ciano contesti di al- 
cuni filetti ni d'ebano, che per lo suo co- 
lore nerissimo le faceva più vaghe. Ultima- 
mente posi la detta saliera sopra quattro, 
piccole p diette di avorio , che nelle loro 
casse mezze nascoste si giravano e secondo 
l'opportunità con dure va no la detta macchi- 
na facilmente innanzi <■ indietro; e di det- 
t'opeta gran parte era smaltata, "siccome fo- 
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glie , Frutti , fiori , tronchi <T alberi e tutte 
quell'onde di mare, secoudochè l'arte pro- 
mette e richiede. Finito (die io ebbi il- det- 
to lavoro, e destinato il giorno , che io lo 
voleva portare al Re , mi occorse un caso , 
che, brevemente narrandolo, ne servirà per 
fine del nostro ragionamento e per dimo- 
strare a' virtuosi , che non debbono temere 
l* operazioni, che contro di essi facciano 
gì' invidiosi e maligni. Un certo Monsignore, 
a cui non vo'far nome, che abitava in quel- 
le parli, non so clic se ne fosse la causa, 
invidiando l'utile e V onoc mio , con una 
invenzione simile all' animo suo , cioè de- 
bole , cercò di tenere in quel giorno , che 
il Re doveva vedere iiiu Ni' opera , cotanto 
a ktdn gli orchi di Sua Maestà , che egli 
non potesse considerare le mìe estreme fati- 
che; si può Io stimolo ri,- Ila malignità negli 

io voleva andare col" lavorò dal Re , venu- 
tomi . a trovare il sagace vecchio, che del 
tutto era consapevole, itti mostrò certe figu- 
rale antiche di bronzo, piceole, invero mol- 
to eccellenti; e dimandato il mio parere, 
le lodai e stimai grandemente , come meri- 
tavano dicendo, che io l'averci compre 
certa somma di danari , che ora del nume- 
ro non mi sovviene: basta che egli, mostran- 
do di partirsi da me satisfatto , in quel- 
l'ora , che io presentai la saliera al Re, egli 
ancora, siccome prima aveva nell' animo 
suo ordinato , quivi fingendo a caso ritro- 
varsi, diede le dette ligure antiche al Re, 
addneendo il mio testimonio della loro per- 
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fezione e valore; le quali considerate, quel 
fcuon Re, e lodate alquanto, rìvorosi al mio 
lavoro, disse: noi doviamo esser tentiti non 
poco agli aHefici di questi tempi , poiché 

inerì bulle di quéste antiche: e ciò dello me 
./ne mandò a casa lodato e premialo oltre 
al mio merito. E cotal esito ebbe l'astuzia 
del vecchio odioso, il quale mi venne poi 
a trovare, facendo meco scusa d'essersi ab- 
battuto quel giorno a disturbarmi con quel- 
le ligure , clic egli un tempo fa aveva de- 
stinale di presentare al Re ; ma io finsi di 
non mi essere accorto dell'ano, il quale- 
fu solo, perché le delie figurine auliche fos- 
sero paragone a quelle -della mia saliera. Ma 
tempo è di por line a questo nostro ragio- 
namento, e cominciare a trattare della bel- 
lissima arte di lavorar di cavo. 



CAPITOLO VI. 



Dell' arte del lavorare in cavo, d'oro, d'ar- 
gentò e di ranic, nella i/u,i/e si contiene 
il modo di fare i suggelli de' Cardinali 
e d'altri Princìpi, 

Lautizio, orefice Perugino, la- 
vino ni Roma nel sinxxv. eccelleniemente 
della dell'arie di Tir suggelli cardinaleschi, 
né iiissmio ho conosciino, che meglio di 
CeUini Beiti: Voi. III. 6 



Sa _ 

lui. gli abbia condolei a perfezione; per- 
ciocché egli non attendeva ad altro , ohe 
a f-ir detti suggelli per le Bolle de' Car- 
dinali^ ì quali si fanno delta grandezza 
di una malto d'nn fanciullo di dieci an- 
ni in cjrca , ritenendo la forma di una 
mancia.:. Jrt questi con invenzione di fi* 

Sue si esprime, per via d' intrisilo, il liiolo 
.?;^Èduinlj,.e.,*r mezzo delfarme le>ro 
casa,tè ;;e;il manco, elve fossero pagati al 
djj^o .i^upzio,, era cento scudi 1 uno. Se- 
giiitafldo, jpra il nosi.ro costume , parleremo 
$ alcune opeie, che ci occorsoli o di fare in 
dett' arte, e indi palleremo de' modi - vari 
di lavorare tali opere, e particolarmente dì 
quello, che teneva Lautizio. Occorsemi di 
fare a Ercole Gonzaga, Cardi naie di Manto- 
va, il suo suggello i „,.] quale intagliai l'A- 
scensione di Nosira Donna, con dodici Apo- 
stoli, il quale era il liiolo ili dello Cardinale. 
Un altro ne feri, più di questo ricco di li- 
gure, a Inolilo da Es.(e,.Cudinale di Ferrara 
e fratello del Duca .Ercole, e. in esso inta- 
gliai un Sant' Ambrogio a cavallo con una 
sferza in mano, ciic andava cacciando la 
malvagia turba Ariana; e perchè al liiolo 
s' aggiugneva San Giovanni «arista, dall'altra 
parte ( avendo per lungo del suggello fatto 
una divisione ) vi posi delio San Giovanni 
Baustu predicante nel deserro: e valse la 
fattura di quello di Mantova dugento duca- 
ti, e quella di Ferrara trecento; che tanti 
Jiji furono pagali. Veugbiamo ora al modo 
dj fare i detti suggelli. ì" J i imicrameiite debita 
fi, dilìgente artefice pigliare una pietra nera. 
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e che sia piana, sopra la quale si ha da dir 
legnare l'isto rie tea, che dee apparir nel sug-' 
eello , e poi con cera bianca, alquanto dura, 
ha da farsi con quel rilievo appunto,' che 
si desidera, che il suggèllo stampi. Finita 
che sia l'opera benissimo, cioè il .moro dì 
cera, piglisi del gesso cotto , Volterano ó 
altro gesso, pur che aia fine; e presa la. de,t-. 
t' opera di cera, con un pennello di vaio; 'in-' 
tinto in olio di uliva, netto, uri casi ''la cera. ' 
a bastanza, e non troppo, percht? darehbe 
noia al gesso, il quale non pò irebbe entri*-!-! 
re per quelle minute sottigliezze; iridi' 'presó ' 
il lavoro della cera unita, cioè il detto sug- 
gello , abhiast un poca di terra fresca e te- 
nera, e con essa si faccia un dintorno, alto 
due dita, alla detta storietta di cera ; e ci6 
fatto, vi si versi sopra il gesso liquido, toc- 
cando detto gesso con un pennello di vaio, 
alquanto grande , cosi destramente con esso 
fingendolo in detta cera ; e quando si sarà 
ben calcato, lascisi fare la sua presa ; e come 
sia fatta, si debbe spiccare il gesso dalla 
cera, la quale non si gims'a di niente, non 
\i essendo fatti sottosquadri nessuno ( per- 7 
ché cosi permette l'arte ) dovendo servire 
quest'opera a tal effetto di suggellare. Ciò' 
latto si dee pigliare il detto gesso, e coti un . 
coltellino nettarlo da certe bave, che là il' 
gesso all'intorno. Dopo le dette diligenze si" 
viene al gettare: e perché vi sono dite modi, _ 
uno dell'altro più fàcile, da gettare d'argen- 
to , per esser ambidue buoni, di ciascuno 
diremo il modo, acciò si possa T artefice di 
quello, che più gli aggrada, servire; bea 
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lv 



a far di 




esperien7.a, 



esscmlra in- di (al pratica occorrerà in molte 
cose, da q (irsi e differenti, servirsi, che tutto 
il giorno occorrono ti e 11' it rie dell' oreficeria. 
Il primo minio, il quale era tenuto da Lau- 
lizio sopraddetto, in eotal guisa si consegui- 
sce. Fgli pigliava di una certa sorta di terra, 
che comf1 nemente si dici; terra da formar 
nelle staffe, la quale è in uso appresso gli 
ottonai-. o [nicchiai, clic gettano linimenti 
ila mule e cavalli. Questa si la di una rena 
di info: ma una qualità di queste rene, 
eccelle n t issi imi, ho io vethlto nel fiume delia 
Senna in Parigi, non indegna d'esser rac- 
contata per la sua bontà. Nel inrao del- 
la Senna v' é un lnugo in isola, detto la. 
Santa Cappella, il cui lì l o produce la det- 



to con questa, vi si jiuò gellar dentro oro, 
«rgeiito , otioiie e aln i metalli. Tornaii- 

raeconti altro delle iene da formare, me- 
glio lia dimostrare il modo di formare il 
gesso per gettare il suggella Dico adii nquii, 
che ^poi^hé il detto g^esso si sarà^ netto hen«, 

UH [lOCO ili Siiul\ele/./0 r!ì elulione, sott i!ia- 

sinio, o veramente s'affumerà col lunit; 




della candela. O «Iella lacerna ; die l'uno e 
l'altro è buon modo : ne <ti ri,', più diciamo 
per esser noto a ciascuno. Affumato e spol- 
vererò che sarà il cesso, si dehbe forma- 
re nelle sopraddette staffe,' le quali vogliono 
««" ««"o grandi e .grò** , elvelle sieno 
capaci di polc.v ,n lon, u>ln ridere il suggello 
di gesso.. Ciò fello, quella pane, dove saran- 
no formate le figure, si dovrà rasciugar tie- 
ne, parlando dello terre (V Italia e non di 
quelle della Senna , che pota fa dicemmo. 
Indi sì vegga d'avere uh poco di pasta di 



d' argento o d' altr 



dal «esso, le quali, cosi fa- 
nno Si rilievo: indi' si affa- 
te figure col fumo della .can- 



didi;, bandii di soìl 
i rotto tutti due ed i 
. auto alln Locca. Coi 



be le parti ben secche, afì'uinmiiisi un [>oco 
col fummo della candela, come di sopra 
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dicemmo , e dipoi che sarà freddo , abbiasi 
l'argento o allro metallo bene strutto, e 
rosi si geni nelle dette lòrnie ; essendoché 
l'opera vien meglio nelle forme fredde, che 
nelle calde, il che si trae • dall'esperienza. 
Da questo modo osservato da Lau tìzio ve 
n'i'r o mollo diverso ; imperà per Cir 



Ito buono in cose diverse di que- 
lli arte oecor- 
Io porremo a benefizio mag- 



5^«2£ 

gWe'cToMmore. Ec" 
cera , cion sopra la storietta del suggello, 
un getto di gesso finissimo nel modo, che 
dì sopra s'è detto; dipoi si piglierà del me- 
desimo gesso in disparte e del midollo di 
corno di castrato , che sia ben arso e sia 
per la terza parte del gesso, e l' uno e l'al- 
tro si dee benìssimo macinare; indi si tolga, 
tripolo per la quarta parte di dette compo- 
sizioni e altrettanto dì pomice, e ogni cosa 

e come ciò si sarà conseguilo vi si debba 
aggiuguere tam' acqua, quanta comporta la 
quantità dell» materia tacendola diventare 
in guisa'd'un savore, che non sia nè troppo 
sodo m* troppo liquido. Abbiasi poi un pen- 
nellettodi va;o, e con esso si unga con olio 
d'uliva il gesso, col quale si é formata la 
detta cera; e come nettissimo sarà unto, trat- 
tengasi l'artefice tanto che si sia rascautto - 

il dr-' -' 



1 dett' olio. Essendo da i 
guisa che sìa soppasso ( perciocché non vuol 
e troppo risécco né poco ) se gli debbe 
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fare una spalletta di terra all' intomo , che 
sia alta due dii.i il manco. Ciò fatto si deb- 
be pigliar quel gesso, che di già abbiam 
detio, che si mescoli col corno e col tripolo, 
e si debiiC versare sopra il gesso unto ; e 
con un pennelletto di vaio, asciulto, destra- 
mente pihgasi in quella storia del primo 
gesso unto, dipoi vi se ne aggiugnerà su tan- 
to, che sia grosso due dita o più, facendo, 
ohe inverso il di. sopra si sia i-itta una forma, 
pure in foggia di mandorla , grande quat- 
tro dita ; e questa grandezza ti riebbe ser- 
vire per fare la bocca da poterlo gettare 
d'argento o d'altro metallo. Come si vegga 

termine di quattr' ore, spicchisi 1' un gesso 
dall' aliro con gran destrezza, aawhé nul- 
la si rompa della storietta, che si è fatta. 
E qui è da avvertire , che vie più fàcile é 
spiccar quel primo gesso dalla cera, per- 
ciocché ha più nervo, che il secondo, che 
si fa rolla composizione, che dicemmo. Quan- 
do adunque occorressi!, che nel cavo rima- 
nesse o testa o braccio o altra parte di qual- 
cuna delle figurine , due modi ci sono da 
poter riparare a tal disordine, il primo è , 
ehe potendo l'artefice cavar qne' pezzi, deb- 



ile forre un poi» di tripolo 
e eon .un pennellerò di va 
iacilinente rappiccaii; perciocib - essendo la 
storia di rilievo, meglio si scorgerà dove si 
ha di'riparare, che s'ella fosse di cavo. Il 
si *-on lo moHo è, che si deb be nettar benìs- 
simo i! eivo dì gefo e di nuovo ugnerlo 
nel modo detto, e col medesimo gesso ( cioji 



di quel composto ) fare, come dianzi inse- 
gnammo; percliè , nuli essendo venuto alla 
prima, poirA essere, rhe alla seconda' venga 
senza difello. Ora avvertisca il prudente ore- 
lire a quello, che. io san iier dire, Facciasi 
di cera, della 

[uesia si fàrcia vota e mettasi 
. del suggello, avvertendo di 
grossi-/.?:] , die debile restare 
i SS rllc> d'ai-mio sarà gettato, 
igansi le spile di terra d'in- 

le quella lunghezza ilella boc- 

zione dimostra :' ben è vero , che quanto la 
delia boera sarà più lunga, meglio verrà 
l'oiiera. Infìntili minuzie sopra di ciò si po- 
trebbe dire, le quali giudichiamo superflue, 
perciocché pri^ii|i[ioii^lii.'uiif> di parlare con 
uomini, che al tutto non sieno iiiesjwrti di 

Ben diciamo, che si^debbe avverrir^'n'elle 
dette forme di far la bócca di cera e ap- 

-11- . J J..1 . l'i _ . _ ' _ 



app 



■cheranno di sono, ("ni- 



di sopra alla bocca: imperò non s accozee- 

sfiarare e lare ruiizio loro. Come si abbia 
ridotto al termine dello la forma , leghisi 
col /Lio di ferro e di rame ben rii'ono, dipoi 
si lasci stare al Sole, o in luogo dov'clla 
abbia ealdo , tanto die ella .si vegga esser 
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hene asciutta; e poi si metta infra cera mat- 
toni , facendole un fornellrt.ro. Così legati, 
essendo l'opera, se le darà fuoco' destro , 
tarilo elle se oc cavi la cera; ed awertiscasi , 

altrn'Wsa mescolata , perché altrimenti ap- 
porterebbe danno, dove, essendo pura, ope- 
rerà per lo con erario , fai enefo benefizio. 
Quando si sarà colle dette diligenze cavata 
la cera, comincisi^ ail accrescere il fuoco 

verrà l'opera; dipoi si lascerà frtnliìare* es- 
sendoché pn) volentieri se gli accosta 1' ar- 
gento essendo liviida clic- calda; intendendo 

ìiome la forma sia alla detta perfezione, sì 

un poco di fiorare e sópra la delta borace 
un pugneUetto di gruma di botte, ben ma- 
forma e aprirla, o pure, si mena nell'acqua, 
che qosl è meglio, essendoché in tal guisa" 
sì spicca benissimo 'l'argento dalla delta for- 
ma. Giù latto-, nettisi il seno dalla bocca o 
dagli sfiatatoi, e colla lima si conduca alla 
sua figura e forma. Avendo nel detto ter- 
mine il suggello, si usa poi di appiccarlo 
ne' sopraddetti stucchi , e tenendo innanzi 
ouella prima forma -di gesso , la finale è 
in cavo, co i ceselli, bulini o ciappole sì va 
riserrando 1' argento e finendo la storia del 
deito suggello, cioù V una figurina accanto 



; e per meglio vederle, 



1' altre parti di es- 



altro colore formale 
spesso qwl, die si lavora. Awertisca qui il 
diligente artefice, clip le teste delle figurine, 
le mani e i piedi si ti usato sempre dagli 
amorevoli dell'arte d'intagliar tutto in pun- 
zonerà di acciaio ; . percioccliè in tal guisa 
sempre si vede meglio il vero. Come ciò si 
sia fatto , intagliando bene i detti mem- 
bretti , stampinsi in quei proprj cavi , dorè 
essi sonb ( ciò- 1 dette teste, mani e piedi ) 
con un martelletto, con destri colpi, nel 
suggello. È necessarie- ancora fare un alfa- 
beto d'acciaio, intagliando colla medesima 
diligenza , che s' intagliarono le testobne, le 
Imcre di detto alfabeto. Occorrendo a me 
di fare Simili 'lavori , usai sempre a ogni 
nuova opera dì rifare delio alfabeto, percioc- 
. che logorandosi non fa onore agli artefici. 
Ancora bisogna avvertire di fare le lettere 
proporzionate e belle e con quella ragione, 
che ti dimostra una penna temperata in 
guisa che renda alquanto erompo, la quale 
secondo che si girerà nella mano facendo 
le lettere, verrà ancora a faif 
giusti e regolati: e questa tengo io, che s 
la vera regola , avvertendo però , ohe le: 
dette lettere non siec.o troppo grosse o na- 
ne, perchè non avrebliono grazia; similmen- 
te se fossero troppo lunghe e sottili: ben è 
vero, che accostando;! alla mediocrità, se si 
penderà alquanto nel ferie svelte, non sari 
errore , ma appariranno granosissime. Or 
verghiamo all'intero ornamento del suggcl- 
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Io. Qnesti <; necessario, che Meno orns.ti 
dell'arme rie' Cardinali, per cui son fai ti , 
le quali sono state sempre ornaré da me 
con figurine ed altri ricchi diségni, non per- 
donando a fatica alcuna. Dipoi ho usato 
di (are , in vece del manico del suggello , 
qualche vago animale o fìgurelta, serven- 
domi in ciò dell' impresa del Signore , che 
faceva fare il suggello; siccome fu in un 
suggello d'oro, mezzanetto, che io feci a 
Ercole Gonzaga, Cardinale di Mantova , nel 
quale feci per manico un Ercole a sedere 
sopra la pelle del leone e colla sua elava 
in mano, la qual figura, fatta da me con 
grande studio, fu lodata assai da Giulio Ro- 
mano, scultóre e pittore lodatissimo, e da' pit- 
tori. e scultori di que' tempi meritò d'esser 
messa in opera. Alcuni vi .sono, che con 
gran pratica e sicurtà dell'arte si sono messi 
a intagliare i suggelli senza gettarli prima, 
fatto che essi ah mano il l<?r model letto o di- 
segno, e in tal guisa si son fatti non poco 
onore; ma si debbe però sempre fare i pun- 
zoni di già detti; e perche in colai guisa 
m'é occorso ancora dì lavorarne, però tengo 
più fkrilmodo il gettarli, e più sicuro: pur 
l'uno e l'altro è Ttuon modo e degno d'es- 
sere sperimentato da chi non vuole apparire 
uomo mediocre nella dett' arie. Ma venghia* 
mo a trattare dell'arte di tir le stampe del- 
le monete. 
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Dell'arte di lavorare di cavo, in acciaio, lo 
stampe delle monete ; dove si tratta del 
Jar le pile e torselli, e le madri o pun- 
zoni per incavar dette stampe ; e della 
dijfwuhà , che in ciò ebbero gli antichi, 
non avendo travato l'invenzione, che i 
moderni hanno intorno a detta arte. 



Grandissima mente apre agli artefici la 
di lar le medaglie d' oro , d' argento e 



e, le gùali m 
: dagl? osserv. 
(fi molto diver 
ad quelle far, 
per pompa, e 



nuì di dire, delle moneie ragionando, die 
i nostri moderni con maggior tarili* -degli 
antichi l'abbiano Ritte, n,nie più di so«o 
diremo ; e tanto maggior lode loro si debbo 
attribuire, quanto essi di rio sono' slari in- 
ventori, siccome della stampa e di altre di-. 
Terse cose è intervenuto. Seguitando adun- 
que il nostro costume solilo, che è di di- 
mostrar le cose , che prese a trattare ab- 
biamo , pei via d esem.pj , dico, che esse»- 
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<lo io dopo- il miserabile sacco di Roma 
mandato a chiamare da Clemente Settimo, 
mi fu da'dell'o Papa fatto fare certe monete, dì 
due ducati d'oro l'ima, in una delle quali, 
nel suo diritto, era- un Cristo ignudo colle 
mani legate dinanzi, fatto da me con gran- 
de studio, con un motto della Scrittura, che 
attraversa™ il fianco del detto Cristo e dice- 
va-: ecc. e homo, e intorno alla circonferen- 
za della moneta vi erano quest'altre: cle- 
mf,N5 vii. pont. max. , e nel rovescio feci 
la 'testa del Papa. Mosso poi da altra occa- 
sione mi fece fare un' altra moneta , mede- 
- simamente d'oro, e di valore di due ducati 
d 1 oro in oro , . da una banda della quale 
era il Papa ìn abito pontificale e l'Impera- 
dorè, che amhi facevano atto di rizzare una 
Croce , che mostrava di cadere a terra ; né, 
clie 10 mi ricordi, vi erano lettere : ma dal- 
l' altro Lato, attorno a un San Pietro e. un 
San Paolo fattovi dentro più su che nel 
mezzo, vi era quésto motto: vnvs spintTvs 
vii a FtriES efiat in Ets. Queste monete mi 
fecero non poco onore ; ma per esser fatte 
con gran disavvantaggio del Papa , furono 
«ìagh avari banchieri in breve tempo di- 
sfatte. Dopo le dette due monete d'oro , ne 
.feci una d'argento, di valore di due carlini, 
da un lato della quale si vedeva la testa 
del detto Papa co! suo nome, e dall'altro 
un San Pietro , che alla vare di Cristo be- 
nedetto uscito di barra ed espostosi all'onde, 
mostrava tutto timoroso di sommergersi , e 
Cristo con gran mansuetudine lo prendeva 
per mano; e il motto erano le stesse parole 



ili 




In Fiorenza, poi feci tutte le monete <f Ales- 
sandro de' Medici, Dura primo; e Li mag- 



no. Avvocali di quella Illustrissima Casa; 
né di queste pongo le lettere per essere a 
ciascuno manileste; he ti dirci, che per essere 
la tesia di detto Duca ricciuta , da quelli 
furono chiamati Micci. Feri , olir" a questa, 
il barile e '1 grotìsone, monete nelle nostre 
contrade noiissime. Ma per venire al nostro 
interno e per mostrare ù modo, che io ten- 
ni e che si debbe tenere in far le stampe 
delle detie monete, dico, che si dee piglia- 
re due lèni, sopra i quali .si stampa la mo 
neta, l'uno de' quali è ci damalo pila, e l'al- 
tro torsello. La pila è in tórma di un'an- 
cudinetta, e sopra di essa s' intaglia quello, 
che dee apparire sopra la medaglia. L'altra 



della grossezza, india sua Lesta, che deb- 



ferri, cioè la pila e 1 torsello, di ferro schiet- 
to, fuor che le teste di essi, sopra le quali 
si debbe .appiccare, per la grossezza di un 
dito, di finissimo acciaio; e ciò fatto, rolla 
lima sì darà loro la debita forma, Liscian- 
dolo con quella grandezza, che esser debhc 
la moneta , che si ha da stampare. Prepa- 
rasi poi un loro (atto con terra, vetro pesto, 
filicine di cammino ( terra di bolo Armo 





V essere la moneta, tutto il ri mane me 
so la sua fine va alquanto diminuendo 
bella grazia e tórma. Fannosi questi 
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nio e alquanto di sterco ili cavallo, le quali 
cose tulle mescolale màcine e infuse con 
oiina ti' uomo , si riducano ntila guisa 
della pasta da fare il pane. Piglisi poi del 
detio loto , e pongasene per la grossezza di 
un. dito sopra le teste del torsello e della 
pila, e poi si pongano in fuoco, il quale 
sia di tal valore, che possa ricuocere benis- 
simo le dette teste ; e nel medesimo fuoco 
da per loro si lascino freddare, avvertendo, 
che il detto fuoco cotanto vorrebb' essere , 
che per una notte di verno infera ( e non 
manco ) le potesse mantener calde. Indi si 
traggono fuora, e affatto se le dà loro quel- 
la tarma , che debbono avere , lasciandole 
con tatuo vantaggio, quant'é la grossezza 
d' una mezza costa di coltello ; ciò fatto si 
debbono arrotare sopra una pietra gentile, 
la quale vuol esser pulitissima, -perchè so- 
pra le dette pile e torselli non debbe resta- 
re nessuna inegualità. Piglinsi poi le seste, 
e segnisi il circuito della granitura della 
moneta, che viene a essere appunto quella 
grandezza , che ha da a' er la moneta ; do- 
po questo con un altro paio di seste si deb- 
Le segnare, do' e hanno da star le lettere, 
che vanno intorno alla detta moneta; e qui 
si ha da sapere, che le dette seste vogliono 
esser fatte di (il di acciaio, alquanto gros- 
setto, il quale acciaio si torce in guisa di 
seste e si pone alla grandezza , che altrui 
se ne vuol servire, ne. mai più si muove; 
e delle dette seste immobili é necessario (li 
averne due paia almanco ; l' altro paio di 
.seste mobili vogliono essere alquanto ga- 



(jfì CELLI in 

gliardc. Scenata che hi sarà la granitura e 
il sito dulie ■ lettere , mettasi la pila in un 
grosso tassello di piombo, il quale pesi cen- 
to libbre almanco ; e ferma che. vi sia la 
pila in detto tassello, comincisi a stampare 
la moneta nella stampa di detta moneta, 
che cosi, si debbe fare. Piglisi la testa di 
quel" Principe, che si sene, intagliata in 
acciaio finissime; ma prima diremo del mo- 
do dell' intagliar questa, e de' rovesci. Ad- 
dolciscasi nel fuoco l'acciaio nel modo, che 
del torsello e della pila si disse, ed avver- 
ti*' a si , che il detto ferro vuol essere tutto 
di linissimo acciaio ; e pcrcli' egli è dì ne- 
cessità di fare Ì detti ferri da stampare se- 
condo l'opera, clic si vuole intagliare nella 
moneta, ]>ercio bisogna farla di più pezzi; 
siccome, volendo fare il diritto d una mo- 
neta, in cui per lo più si pone la testa del 
Principe, che la fa battere, questa si debbe 
fare di due pezzi; c nel rovescio, perché vi 
vanno più ligure, perciò- si debbono fare 
di molli |Mv.ai , e più o manco secondo la 
.discrezione del valente artefice. Sono stali 
alcuni, che di pochi pezzi l'hanno fatte, ma 
in tal guisa sono più difficili a comporle 
nelle stampe, dove essendo di più pezzi con 
maggior facilità vi si commeitono; ma ben 
si dee avvertire a conimeli eri e liene , e ciò 
si conseguirà, se, meni rechi- le dette figure 
s'intagliano, si proveranno sopra uno sta- 
gno pulito , al quale colle dette seste si dà 
la forma della moneta, e co-i si vieti ve- 
dendo ili mano in mano l'opera, arrecandola 
^diramente a fine. Hanno i detti pezzi « 



ferrimi, sopra i quali s'intaglia l'opera, due 
nomi, pera occhi; comunemente son detti 
punzoni, e altrimenti madri; e questo no- 
me secondo ragione voi meu te loro si con- 
viene , perciocché sono le madri, che par- 
toriscono l'opera composta di figure o d'al- 
tro, che ncìli: monete si pongano. Tutti i 
più valenti maestri di quest'arte, e che 
meglio di monete lavor, ■iremo, r-hbero in co- 
stume di lare i loro lavori per via delle 
dette madri o punzoni ; laonde cosi gover- 
nandosi l'artefice, potrà esser sicuro dì non 
avere a toccar inai niente con ciappole o 
bulini ; essendoché co' detti ferri si com- 
metterebbouo due errori, il primo, che Ta- 
na moneta dall' altra farebbe alquanto di 
varietà , il secondo , che per mezzo di tal 
variazione si darebbe comodità a i falsatori 
di conseguire piò agevolmente il loro scel- 
lerato Ime ; doveeuè essendo ben fatte e 
colle dette osservanze , non le sapranno né 
ni: possono contraffare. Torniamo ora dove 
lasciammo la pila commessa nel piombo. 
Ciò l'atto si debile pigliare le dette madri , 
e quelle prime , che compongono la testa 
del Principe e che fanno il diritto della 
moneta, come di sopra dicemmo; cosi pre- 
si i primi pezii, che si vogliono commette- 
re , avendogli situati al suo luogo , si darà 
loro un colpo col martello, avvertendo, die 
con quella prestezza, che s'è dato il colpo 
sopra la della madre , coli' istessa si delibe 
sollevare la mano e il ferro , cioè il pun- 
zone o la mailve; perni ir. In; ogni poco, che 
Celimi BeW. Vt>L III. 7 



la licita madre ribattesse, verrebbe macoli in • 
ta c hrutta l'opera. Cosi colla medesima di- 
ligenza ne' diritti e ne' rovesci s'andcià com- 
mettendo o componendo le parti delle figii- 
rine, che vanno nella moneta, e dopo queste, 
tutte l'altre sue appartenenze , come sono 
arme, rontr» ni >• Minili, avendo insieme 
preparato gli alfabeti delle lettere e il gra- 
nito per far la granitura , clic va intagliata 
in compagnia dell' altre costi sopra lo dotte 
pile e torselli. E perche io non voglio alcu- 
na parte lasciar indietro, che da me ope- 
rando sia stala imparata, diro, che il mar- 
tello, con die si percuote lo maggiori ma- 
dri, coinè sono quelle, che compongono lo 
teste e simili, vuol esser di peso di quattro 
libbre in circa o più presto manco, e quel- 
lo , con cui si battono le minori , vuol es- 
sere assai minore. Cosi debbono i martelli 
andar diminuendo di [>eso , secondoclié le 
madri sono piccole ìnsino alla granitura. 
Come sarà finito d'intagliare la pila e '1 
torsello , si debbono i detti limare intorno 
alla loro circonferenza, tantoché s'accosti 
alla granitura appunto, farendo, che quel, 
che si lima verso la granitura , sia bolso 
(issai ; perchè, altrimenti essendo , si sverze, 
rebbe la stampa e subito sarehhe guasta , 
dovechè, essendo il detto ferro, che si lima, 
quanto più si può bolso, la stampa non po- 
nti mai sverzare. 

"Vengbiamo ora alla tempera, che si lìh 
a dette stampe. Queste, poste in fuoeo, non 
vogliono divenire né troppo né poco rosse ; 
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ma basta, che seno infocale tanto, che ser- 
va per temprarle : imperò si debbe avver- 
tire , che essendo poco o troppo infocale , 
non pìglieranno la tempera, massimamente 
che nel temperarle gettano una scaglietta, 
la quale guasterebbe ii lavoro, se non vi ti 
ponesse gran cura; e jierciò bisogna, come 
s' è detto , avvertire , che il ferro sia rosso 
in tal guisa, che non sia né troppo né poco. 
Ciò fatto, si debbe pigliare della scagna di 
fèrro netta , e che con essa altro non sia 
mescolato ; questa ni metta sopra un legno, 
e dipoi vi si strofini la pila e il torsello be- 
nissimo; perché cosi facendo diverranno lu- 
stranti , e per cotal cagione similmente di- 
verranno lustre le monete. Dopo che le 
stampe si saranno strofinate sopra la detta 
scaglia , essendo nelle stampe alcuni intagli 
più o manco profondi, acciocché ancor que- 
sti vengano lustrati, perciò si debbe piglia- 
re un poco di suvero insieme con alquanto 
della detta scaglia di ferro, e dalla Wnda 
del stiverò insieme colla scaglia si debbe 
strofinare le dette profondità ; e cosi , a tal 
termine essendo condotte, si possono dare 
allo stampatore nella zecca. Ma perché ai 
principio del nostro ragionamento dicemmo 
come gli anticlii, cotanto in ogni cosa ec- 
cellenti, non seppero condurre con quella 
bellezza e facilita le loro monete, che i mo- 
derni artefici hanno saputo; qui sarà luogo 
opportuno di renderne la ragione. Diciamo 
adunque, che ciò nasceva, per quello che s' é 
potuto con g bietl u rare , perché es6Ì intaglia- 
vano le loro stampe con i ferri da orefici, 
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ciappoli;, bulini e ceselli , la qual cosa, ol- 
irai tar meii bella l'impronta della mone- 
ta, é ancora più difficile por la ragione, che 
diremo ; perciocché lavorando ìo per Papa 
Clemente le stampe delle sue monete ( co- 
lue dicemmo ) vi ebbe tal giorno , che fu. 
necessario di .stampare trenta di questi ferri, 
cioè pile e- torselli , laonde se per lo modo, 
che gli antichi gli conduce vano, gli avessi 
dovuti fare , non ne avrei condotti due in 
tm giorno solo , oltreché non sarebbono di 
gran lunga venuti bene, come vengono nel 
inorki detto. Potevano adunque supplire gli 
anticlii a questo mancamento colla moltitu- 
dine degli intagliatori, ma non già alla bel- 
lezza, per non aver ritrovato il modo di 
far le stampe per via de' detti punzoni c 
madri. Ma vanghiamo a partire delle meda- 
glie, le quali da' detti antichi furono Eme- 
con supremo artifizio ed eccellenza ; dov-a- 
ehé, di esse minutamente trattando, in quel- 
lo, che sì fosse mancalo nel mostrale il mo- 
do dì làr le monete , nel seguente discorso 
BÌ verrà a supplire ; essendoci»* molle cose 
. vi sono comuni fra le monete e le meda- 
glie, che indi fière n teme n te all'une e l'altre 
servir possono per la conformità, che SÌ tro- 
va ira di loro. 
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CAPITOLO vm. 



Del modo , che te/mero fili antichi artefici 
nel far le stampe delio medaglie ; di 
tinello, die fra moderni s' usa ; e corno 
si facciano i tasselli di dette medaglie. 

Le diversità dello maniere d'una ostes- 
sa medaglia ( dell' antiche parlando ) fat- 
ta sotto un medesimo Imperadore e a suo 
tempo stampata, eì fanno considerare, che 
facilmente potette essere, che quando l'Im- 
peradore fosse in que' tempi creato , tutti i 
più valenti artefici di tutte le provincie al 
ano Imperio sottoposte lucessero ciascuno 
una medaglia coli' effigie ed impresa del 
detto Imperadore. Come , per esempio , in 
Roma cinquanta o sessanta maestri avreb- 
bouo fatta la medaglia di Cesare , e il mi- 
gliore sarebbe stato quello, a cut fosse per- 
me>iso di fare le dette medaglie, e ad esso 
artefice ancora per. avventura dovevano con- 
segnare la zecca , ciot: il far le stampe del- 
'le monete. Cosi per tutte le città si doveva 
per i ministri Inipeiiali tenere il medesimo 
ordine, dimanieraohé in un medesimo tem- 
po si dovevano diverse medaglie da diversi 
artefici fare , i quali più o manco, come in 
ogni tempo interviene, dovevano essere ec- 
cèllenti in tale esercizio ; e però , secondo- 
che io mi son fatto a credere , delle più e 
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manco nelle ogni giorno se ne veggono. 
Ma perché non è nostra intenzione di di- 
scorrere sopra di queste, se nbn in quanto 
al modo di farle s' appartiene , essendo di 
esse massimamente da dottissimi uomini 
stato si- ri ito; perciò verremo alla nostra pratica, 
dicendo prima quel modo, che tennero gli 
antichi in far detti lavori , secondoehè per 
diverse osservazioni s' è potuto con ghiettu ra- 
re , e per mezzo di molte rose antiche ap- 
partenenii a esfia arte , che alle mani ne 
sono pervenute, le quali ci hanno data oc- 
casione di cosi ragionare. Volendo adunque 
i maestri antichi far la testa e il rovescio 
della medaglia , queste primieramente & ce- 
rano di cera, di quel basso rilievo , che 
volevano che la detta medaglia fosse, e ap- 
nro della grandezza isressa , che avesse 
essere. Ma prima che pi A avanti passia- 
mo , diremo come si faccia la detta cera, 
Debbesi pigliare cera bianchissima e pura , 
e mescolarla con tanta biacca ben macina- 
ta , che sia per la metà della oera ; a que- 
sta b 1 aggiugne un poco di trementina chia- 
rissima , la quale più o manco vuol essere , 
secondo la stagione , in die altri si ritrova; 
perché essendo d' inverno , si può torre più 
trementina la meta , che la state non aì * 
farebbe : e questo é il modo di far la cera, 
la quale era da essi antichi lavorata ( sic- 
come ancora è da' moderni ) sopra un ton- 
do di pietra , d' osso o di vetro nero , coni 
certi ruscelletti di legno. Condotto il detto 
lavoro dì cera a perfezione, lo formavano 
& gessu in quella maniera , «ha di sopra 
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dicemmo farsi de' suggelli cardinaleschi. Poi 
avevano i loro rateili ; che cosi si doman- 
davano Ì ferri, con che si stampano le det- 
te medaglie, a differenza di quelli delle 
monete , che pile e torselli si dicono ; che , 
come di già è noto, contengono differents 
nome , parchi ancor essi sono differenti. , il 
che non avviene de' tasselli, che ambi sono 
eguali. Ma questi ferri non ai fanno, come 
•quelli delle monete ; perchè i torselli e le 
pile di ferro e d' accìiiio si compongono , e 
questi tasselli si fanno tutti d' acciài schiet- 
to , i quali debbono essere di foraw qua- 
dra, eguali l'uno all' altro, nome si è det- 
to ; e per mostrare il modo di ferii , dicia- 
mo , che poiché si saranno indolciti nel 
fuoco , come insegnammo, che a quelli del- 
ie monete si dovesse fare , si debbono spia- 
nare pulitamente con pietre delicate. Ciò 
fatto , abbiami due o tre pitia di quelle se- 
ste immobili fatte di filo di acciaio, come 
parlando delle monete si dis3e ; le. quali 
condotte che saranno a quella grandezza , 
di che altri ha di bisogno , con esse sì se- 
gnerà il luogo della granitura e la distatila 
delle lettere , come pur delle monete anco- 
ra dicemmo. Ciò fatto colle ciappole dilì- 

fentemente sopra il tassello cominciando a 
avorare si leva l'acciaio, secondo che dimo- 
stra la forma , che si sarà fatta di gesso so- 
pra la cera ; e cosi con destrezza si va in- 
cavando con i detti ferri , ponendo cura, 
che manco , che sia passibile , si abbia da^ 
adoperare i ceselli per ammaccare; essendo- 
ché per tal modo si farebbe indurir 1' «- 
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ciaio , e non se ne potrebbe levar poi eoi 
ferri d;t tagliare : però con pazienza si rieb- 
be andare i tasselli ' lavorando nel modo 
delio, il rjuale è quello, che tennero gli 
antichi facendo le loro medaglie. Le lettere 
medesimamente , die intorno a esse anda- 
vano , intagliarono con ciappole e con bu- 
lini ; ma delle dette lettere , elle nelle loro 
medaglie si veggono , siami lecito dire con 
ogni debita reverenza , che essi colle loro 
regole non le fecero, quantunque i Roma- 
ni inventori ne fossero ■'■perciocché chi por- 
rà diligente cura , le vedrà per lo più Fatte 
in tali opere con poca grazia , il che dove- 
va procedere, perchè in tal parte non met- 
tevano studio, e le lasciavano come cose al 
loro esercizio non appartenenti. Avendo ora 
detto del modo, che tennero gli antichi in 
far le medaglie , verremo a' moderni, segui- 
tando il nostro solito ordine. Occorsemi di 
fare a Clemente Papa Settimo due medaglie 
con i loro rovesci ; alla prima nel diritto 
feci la testa del Papa , e per rovescio v' era 
intagliato quando Moisé nel deserto con 
moltitudine di popolo assetato , percoteva 
colla verga la pietra, fuor della quale usci- 
vano abbondantissime acque ; la quale sto- 
ria era stata da me fatta con moltitudine 
di persone, di cammelli e eavalli, servendo 
all' effetto , con affetto e decoro ; intorn» 
alla quale era questo molto: vt mràt po- 
pvlvs. Nell'alti^ oltre alia testa del Papa, 
■vi era per rovescio figurata la Pace con una 
fàcclla in mano, che ardeva un trofeo d'ar- 
me, ed accanto aveva il tempio di Giano 
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con una figurina legata a detto tempio 
postavi per lo Furore ; ed il motto era 

CLAVDVNTVR BELLI POHTAE. QlieSte duC 

medaglie furono intagliate da me con quel- 
le sopraddetto madri e punzoni , come di- 
cemmo parlando delle monete. Ma qui » 
ricordi 1' artefice, che dove io dissi, che le 
stampe di quelle non si dovessero toccare 
con Ferri da tagliare, di queste tutto il con- 
trario avviene; perciocché, come si saranno 
messe sopra i tasselli e punzonetti , è dì 
necessita con ciappole e con bulini finirle 
. diligentemente , e indi poryi le lettere d'in- 
torno, fatte pur in punzoni d T acciaio, come 
nelle monete si disse. Le dette stampe di 
medaglie vogliono esser poste sopra un gros- 
so tassello di piombo ; perchè , sebbene da 
alcuni è stato usato di metterle in certi cep- 
pi di legno bucati,. ciò nelle medaglie non. 
si può fare , essendoché l' incavo ha da es- 
sere in queste molto più profondo, che 
quello delle monete, dovendo esse mostrar- 
si con maggior rilievo. Debbesi ancora usa- 
re come nelle monete , mentreché le dette 
stampe s'intagliano, di stampare con un 
poca di cera nera quello, che si lavora; accioc- 
ché meglio si consideri ciò , che si fa , e 
innanzi che le dette stampe si temperino, 
stampisi prima alcuna medagba di piombo, 
affinché tutto il lavoro si vegga insieme _e 
secondo il bisogno si corregga. E come ciò 
si sia fatto , allora si potranno temperare 
nel modo , che si disse delle monete ; ma 
pongasi cura di avere un vaso capace al- 
manco di due barili d' acqua , e quando 
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saranno fatte rosse dal fuoco rolla discrezio- 
ne , che dicemmo , pigliandole colle tana- 
glie , si debbono subito tuffare nella dett'a- 
cqua , tenendole in essa ricoperte e non 
mai fiiori , ma girare, cosi ricoperte intorno, 
fintantoché si senta cessare quel rumore del 
friggere , che fa il fuoco per la violenza 
dell acqua ; dipoi si possono cavare , e si 
hanno da pulire colla scaglia del ferro ma- 
cinato , come altrove si cosse. Ma tempo é 
di trattare de' modi di stampare le dette 
medaglie. 

CAPITOLO IX. 

Del modo di stampare la medarfw a co- 
nio ; e delle misure delle staffe e deco- 
nj. 

la diversi modi si stampano le meda- 
glie , e quello , che generalmente sì dice 
coniare , a noi pare , che particolarmente 
ancora si debba intendere , essendoci]' egli 
è uno de' modi, con che si stampano le 
dette medaglie. Ma quantunque in diversi 
modi queste si stampino , per fuggire la su- 
perfluità non necessaria , diremo solamente 
ai quegli stessi, de' quali nelle nostr' opere 
ci siamo serviti , avendogli aei mezta del- 
l' esperienza trovati utilissimi. (Cominciando 
adunque dal modo di stampar le medaglie 
a conio , diciamo , che si debbe fare una 
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staffa di Ferro, larga quattro dita, grossa 
line, e lunga un me&so braccio , il vano e 
Larghezza della quale vuol essere appunto 
tanto quanto sono grandi i tasselli , dove 
si sono intagliate le medaglie, i quali, sic- 
come dicemmo, vogliono esser quadri ed 
eguali, e disposti in tal guisa, ohe metten- 
dogli nelle staffe v'entrimi dentro appunto; 

Cihe nel coniar noi la medaglia, di qua- 
que metallo ella sia , standovi dentro 
appunto, i detti tasselli non si possono tra- 
sporre. Avvertitasi ora , die volendo stam- 
par le medaglie nel delio niodo , prima à 
necessario di aver ne' tasselli stampata una 
medaglia di piombo dell:, grus^etóa , ch'ella 
si desidera ò" avere cT oro "o dì argento , e 
ciò fatto bisogna formarla in quella terra , 
nelle dette staffe, fp'ft ne! modo che dicem- 
mo usare i torchiai; ed appresso gettarla e 
nettarla dalle sue bavette con una lima, 
avvertendo però eli non vi lasciare i colpi 
della lima , ma raderla bene. Dipoi si met- 
ter!» in mezzo a' tasselli ; perche essendo la 
tnedaelia in tal modo gettata, per rotai via 
si verrà a facilitar il più il modo dello stam- 
parla ; essendoché fcf stampe non s' affatica- 
no tanto. Dipoi ehe si avranno le stampe 
nella staffa, e che si sia diritta la staffa m 
terra, facciasi, che da una bandai tasselK 
Si posino nel fondo della detta staffo, e dal* 
la banda di sopra , nella quale vi debhonc* 
esser tre dita di vacuo, vi si pongano due co- 
ni di ferro , cioè due hiette ; le quali vo- 
gliono da una banda esser grosse, e dall'al- 
to per la metà manco gròóse. Queste vo* 
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gliono esser lunghe per una volta e mezzo- 
la lunghezza della staffe , più e manco, 
secondo il bisogno. Volendosi poi stampare 
pongansi le punte delle dette biette o eonj 
sopra i tasselli, in guisa ohe 1' una e l'altra 
punta venga a soprapporsi. Fatta che si sa- 
rà la detta diligenza ( la quale si fu , per- 
<:)]<:■ non si traspongano le parti della meda- 
glia, e per agevolare i ferri e il metallo, di 
che dee farsi la medaglia ) piglisi poi la 
Staffe e posisi sopra una pietra grande con 
una di quelle teste grosse de'conj, e insili- 
la testa di sopra percuotasi con un grosso 
martello a due mani, il qual martello nel- 
1 arte si domanda mazzetta ; e debbesi so- 
lamente percuotere tre o quattro volte il 
più .scambiando a ogni due colpi U conio 
di sotto in sopra. Ciò fatto cavisi la meda- 
glia , ed essendo per avventura di ottone 
è- dì necessità ricuocerla, perche per la du- 
rezza del metallo non verrà formata alla 
prima ; e dopo che sia ricotta , facciansi le 
dette diligenze due o tre volte , tantoché si 
vegga essere bene stampata. E questo è quan- 
to ne occorre di ragionare sopra questo mo- 
do di stampare a conio , lasciando indietro 
molte minuzie , come non necessarie , per- 
ciocché io presuppongo, come s' è detto, 
di parlare sempre con uomini non in tutto 
ignari ed' imperiti della dett'arte; e perciò 
discendo a un altro modo di stampare, det- 
to a vite. 
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CAPITOLO X. 



Dello stampare le medaglie a vite ; de' 
masti, delle chiocciole , e do' punì di 
esse vite. 



Facciasi una staila di ferro, grossa e 
larga nel modo sopraddetto ; ma tanto più 
lunga, quanto, oltra i due tasselli, dove sa- 
rà 1 intaglio della medaglia , ella possa es^ 
ser atia a nascondere ancora la vite femmina 
di bronzo , la qual vite si getta in sul ma- 
stio dì ferro. Questo detto mastio é quello , 
che veramente si domanda vite, e la femmina 
si domanda chiocciola. Vuol essere il detto 
mastio grosso tre dita , e i pani della vite 
vogliono esser filtri quadri ; perchè hanno 
più forza , che nell' altro modo, che si usa- 
no -di fere. Awerriscasi, che la staffa debbe 
essere bucata di sopra ; e poiché in essa si 
saranno messi ì tasselli, e infra i detti tas- 
selli il metallo , che si vuole stampare, ù 
necessario, che per la grandezza della chioc- 
ciola di bronzo aia tale , che non balli nel- 
la staffa. E perchè i tasselli hanno da esse- 
re alquanto minori, per tal cagione si cal- 
zeranno con biette dì ferro , fermandogli 
bene , acciocché non si muovano punto. 
Abbiasi poi preparato un pezzo di trave 
di lunghezza di due braccia o più, la qua- 
le vuol esser sotterrata canto, che sopra 



IlO CELLI*! 

terra se ne vegga solamente un mezzo brac- 
cio ; e questa sia benissimo piallata; ed al- 
la detta trave si appicchi nella testa di sot- 
to nn pezzo di rorrenre assai ben grosso, di 
-lunghezza pur di dm; braccia, commetten- 
dolo nella testa di sotto della detta trave ; 
dipoi nella testa di sopra commettasi la staf- 
fe con un'intaccatura, sicché ella vi entri 
appunto. Bisogna ancora fare certe aliene 
di ferro, gagliarde , le quali sostengano la 
detta trave, dov'è commessa la vite ; per- 
ciocché le dette aliette la sostengono, ch'el- 
la non si apra. La testa di sopra della vite 
vuol essere stiacciata, ed in quella parte 
stiacciala vi si commette un grosso anello- 
ne di ferro, che abbia due code, le quali 
code hanno a essere bucate e confìtte a una 
lunga stanga , cioè a un lungo corrente , 
la cui lunghezza non sia manco di sei brac- 
cia ; e poi con nuattr' uomini destramente 
tenendo diritti i fèrri da stampare ed il me- 
tallo , che si stampa, così si conducono a 
perfezione le dette medaglie. Ed in tal mo- 
do per Papa Clemente ne stampai più di 
cento tutte di ottone, senza averle gettate, 
come di sopra dicemmo, che necessario fos- 
se , volendole coniare. Finalmente questa 
forza della vile è tale, che se ben si con. 
sidera, quantunque sia di più spesa, im- 
però inette più conto a stamparle cosi, che 
in altro modo , e manco si spende ; perché 
olire che meglio si stampa , 1 ferri meno si 
affaticano: e dell' oro e dell'argento parlan- 
do, io ne stampai gran quantità senza mai 
ricuocerne nessuna; insomma .a due stret- 



ture di vite sempre verrai scampata la me- 
daglia , doveché a cento colpi di conio ap- 
pena se ne sarà fetta una. Laonde per o- 
gnuna, che se ne stampi a conio, se ne 
sarà stampate venti a vite : e di questo sia 
detto abbastanza. Ora tratteremo di lavorare 
di grosserie d' oro e d' argento. 



CAPITOLO XI. 



Dell arte di lavorare di grosseria d' oro e 
di argento, figure e- -vasi; e del modo 
di fondere a -vento , a mortaio e a taz- 
za; e del far le staffe da gettar le pia- 
stre de' detti metalli. 



Nni siamo pervenuti all' ultima arte 
dell' oreficeria , che è quella del lavorar dì 

riserie d' oro e di argento , la qual arte 
da me imparata iti Roma , ma alquanto 
diversamente da quello , che io poi la ved- 
di lavorare in Parigi , dove in grandissima 
copia si lavora di detto esercizio. Imperò sa- 
ranno da me tutti due spiegati ; ma , come 
cosa necessaria , parleremo prima del modo 
di iimuVre l'argento, per tutte 1' occasioni, 
che in dett' arte occorrono. Dico adunque , 
che volendo , che 1' argento non si riarda e 
che meglio si liquefacela , per tàr questo vi 
sono tre modi. 11 primo è fonderlo per vir- 
tù del vento , che fa il mantice ; percioc- 
ché si compone intorno alla bocca del man- 



Qce un fomelletto di mattoni , dove debbe 
essere coperto bene il coreggiuolo, cioè che 
tant'aìto sia il detto fornello , che egli so- 
praffaccia il coreggiuolo di quattro dita; 
dipoi si piglia il coreggiuolo e ugnesi den- 
tri) e fuori henissimo con olio di uliva , e 
empiendolo d'argento si mette nel fornello, 
e nel fondo di esso fornello debbono essere 
cei tì poi hi carboncini accesi : dico pochi , 
perché il calore non sia cotanto subito , 
che farcia rompere il coreggiuolo ; e 
perciò se gli debbe dare un caldo lem- 
perato , non toccando mai il mantice fin- 
tantoché il coreggiuolo non si vegga info- 
cato e rosso, ma come sia in detto termine, 
allora si debbe cominciare pianamente a far 
alitare detto mantice fintantoché, destramen- 
te soffiando , si veda come acqua liquefatto 
1' argento. Ciò fatto piglisi tanta gruma di 
botte , quanta si può tener nascosta in una 
mano , e mettasi sopra 1' argento strutto nel 
coreggiuolo ; e lasciatala stare alquanto, 
pigliai uno straccio di panno lino, che sia 
ben unto con olio , e cotanto sia grande , 
che in quattro o cinque doppj si possa ri- 
piegare. Indi scuoprasi il coreggiuolo da 'car- 
boni e pon cavisi sopra quel panno lino; di 
poi piglisi il coreggiuolo con un paio di ta- 
naglie dette imbracciatole, le quali dall'ef- 
fetto, che fanno, d' abbracciare il detto co- 
reggiuolo, son cosi nominate : perciocché se 
queste lo pigliassono in quella guisa, che 
si fa il fioregginolo di ferro , essendo que- 
Mo , di che parliamo , di terra , lo rompe- 
re It buri o subito ; dove queste in guisa son 
fatte, che lo sostengono senza alcun perico- 
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k> di romperlo. Dopo questo abbiansi pre- 
parate le sue staffe per gettarvi dentro l'ar- 
gento: e queste si fanno di due piastre di 
ferro , grandi secondo il bisogno , fralle 
quali si mette certi bastoncini quadri, della, 
grossezza del dito mignolo , più o manco 
secondo la piastra , che si vuol gettare; in- 
di si serrano all' intorno con cene molle di 
ferro, alquanto grossette, e col martello sì 
pingono innanzi in guisa eh' elle serrino 
egualmente le dette staffe ; e delle dette 
molle se ne fa sei o otto , secondo la gran- 
dezza delle staffe ; stuccansi poi dintorno 
con un poco di terra liquida , perchè V ar- 
gento , che vi si getta dentro , non si versi. 
Proccurìsi ancora , che le staffe sieno ben 
calde , e avendole ferme in un catino dì 
cenere spenta o fra quattro mattoni in ter- 
ra , avendovi prima gettato dentro un poco 
d' olio , vi si potrà versare poi 1' argento : e 
questoe un de modi di fondere. Venghiamo 
ora al secondo, molto migliore. Usasi in, 
Fiorenza nell'arte de'battilon fondere in un 
modo detto a mortaio , che cosi chiamano 
quel fornello , dov' essi fondono , il quale 
hi là in questo modo. Abbiasi più lame di 
ferro schietto , grosse un mezzo dito e lar- 
ghe quanto un dito grosso, e colle dette 
lame tessasi uno strumento dì forma tonda, 
alto un braccio e un terzo ; ancorché se ne 
usano de' minori e maggiori , secondo l' oc- 
chioni dì fondere più o manco argento. 
Questo, come s'è detto, vuol esser tessuto 
di forma tonda infino a due terzi del tutto, 
Celimi Ben. Vjsl III. 8 
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e da due terzi in giù si debbono lasciare 
quattro gambe di ferro, alquanto più gros- 
se che non éì resto del tessuto, sopra le quali 
quattro gambe il detto fornello s'ha da po- 
tare. Ma si debbo avvertire , che dove co- 
minciano le gambe, si ha da fare una gra- 
ticola tanto larga , che vi passi un dito e 
mezzo , e non più , la qua! graticola deh- 
be servire per lo fondo del Tornello ; e al 
detto fornello facciasi una crosta di terra 
mescolata con cimatura , la qual terra deb- 
be esser di quella , che s' adopera alla for- 
nace de' biccliieri. Fatte le dette diligenze 
piglisi -un mattone di terra cotta e posisi 
nel fondo del fornello, e sopra il detto mat- 
tone si ponga un poco di cenere , e sopra 
la cenere il coreggiuolo coli' argento , che 
N vuol fondere; il quale vuol esser tanto, che 
sia bastante a empier detto coreggiuolo, usan- 
dogli l'altre diligenze/zhe si dissero nel fornel- 
lo passato. Ciùfatto , empiasi il coreggiuolo di 
carbonctti con un poco di fuoco, lasciando- 
lo per se stesso far rosso ; perciocché per se 
medesimo piglia un vento grandissimo , ed 
in tal guisa si fonde meglio, che col vento 
del mantice. Usansi lare ancora de'coreg- 

S'uoli dì ferro schietto , essendoché quelli 
terra bene spesso si rompono; ma a que- 
sti di fèrro é necessario fare un loto di ce- 
nere pura , la quale perciò si domanda ce- 
nerata; e dentro e fuori del coreggiuolo vi 
si pone grossa un mezzo dito , lasciandola 
rasciugar bene avanti che l'argento vi si 
jnetta dentro. Usasi ancora di làr detto loto 
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di terra con cimatura ; e V uno e 1' altro s» 
approva , purché nel resto si osservino le 
diligenze raccontate. A tniesti si aggmgne 
il terzo modo di fondere , il quale tu tro- . 
vato da me per mezzo della necessità , e 
mi riusci molto a proposito : perciocché es- 
sendo in Castel Sant'Angelo rinchiuso al 
tempo del sacco di Roma, « privo delle 
comodità , che a tali cose si ricercano , 
rivolgendomi all'industria, smattonai un» 
stanza ; e di quei mattoni andai tessendo 
un fornello in forma d' angolo ottuso ; fra 
l'uno e l'altro mattone, nelT attestargli , 
lasciai i conventi larghi due dita ; cosi in 
tal modo 1' andai ristringendo , e quando 
io fui un palmo sollevato da terra di den- 
tro l'andai congegnando, dimodoché io 
vi accomodai sopra una graticoìetta latta di 
manichi di palette da fuoco e di cera addio- 
ni che io roppi; ciò fatto, alzai il fornel- 
lo ' ristringendolo più d'un palmo e un quar- 
to « dopo presi un reniamolo di ferro as- 
sai firande, che a caso ritrovai in una cu- 
cina, facendogli un loto di cenere e terra 
mescolata , e "vi posi dentro quell oro , di 
che egli era capace , cominciando a dargli 
fuoco grande in un tratto , per non esser 
sottoposto al pericolo dello spezzarsi , sicco- 
me de' coregauoli suole intervenire. Essendo 
dipoi fonduta la prima quantità, rimbottai 
tante volte, che io fondei cento libbre doro: 
e questo è un modo facilissimo e perfettis- 
simo , del quale essendo io stato inventore, 
siami lecito chiamarlo con questo nome 
come, per ischerzo, fondere a tazza: e quan, 



tunque paresse necessario, che se ne doves- 
se per maggior chiarezza mostrare il dise- 

ri, essendomi ingegnato con parole di fàr- 
a bastanza chiaro ; perciò non pigleremo 
cura dì mostrarlo per lo mezzo di più ma- 
nifesta evidenza, ma verremo a trattare del 
modo di lavorare in dett'artc di grosseria. 



CAPITOLO XII. 



Del modo di tirar vasellami d'oro e d ar. 
genio , e de' varj modi di formare e 
gettare i manichi e piedi loro; del rasoio 
da rader le piastre ; del raderle e bat- 
terle ; e della forma de' ceselli di ferro, 
ancudini' e cacciaitfaori. 

Gettato adunque che si sarà l'argento 
nelle sopraddette piastre di Ferro, si debbe 
lasciar freddare in esse; perciocché meglio 
si rassoda e condensa. Com'egli sia freddo, - 
si debbe d'intorno nettarlo dalle sue bave; 
e eià fatto piglisi un rasoio alquanto bolso, 
e largo piti di due dita e mezzo. Questo si 
appicca sopra un bastone , il qual bastone 
debb'aver due manichi , che stieno discosto 
dalla punta del rasoio un mezzo braccio in 
circa ; e vuole il detto rasoio esser piegato 
tre dita e. acconcio in guisa, che possa graf- 
fiare , perciocché col detto rasoio si debbo 
radere la piastra d' argento o d' oro, ch'ella 
sia, in questo modo. Facciasi la piastra ros- 
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Ga come di fuoco , e cosi calda si inetta so- 
pra una dì quelle piastre di ferro , delle 
quali ci servimmo per getrarvela dentro, a 
quivi si fermi con certi t'erri da conficcare; 
cosi mettendosi il manico del rasoio in- 
silila spalla e ponendo ambe le mani a i 
manichi del detto rasoio ( il quale viene a 
stare in forma di croce ) gagliarda menie si 
raderà la piastra d'argento, tanto quanto' 
si rcnOnra la pelle dell' argentone si vegga 

che io osservai lavorando , come lio detto ; 
in Parigi , dove io feci opere d' argento di 
maggior grandezza , che far si possano in 
dei? arte di grosseria, e le più difficili- Mcn- 
treché io radeva le dette piastre d' argento 
nel modo sopraddetto, avendo ciò osservato 
un certo Claudio Fiammingo mio lavorante, 
giovane molto ingegnoso e sufficiente , mi 
disse modestamente , che ancorché il modo 
di radere dette piastre fosse molto bello ; 
imperò, nella maniera che egli le lavorava, 
si poteva risparmiare quel tempo e fare sen- 
za raderle : ond' io ciò sentendo dissi , che 
aveva caro d'imparare il suo modo, e cosi 
gli detti a lare un paio di vasi d'argeiito , 
che pesavano libbre venti 1' uno ( imperò 
con i miei modelli ) i quali vasi cosi furo- 
no da lui messi in opera. Poiché egli ebbe 
fonduto il suo argento , e gettatolo nelle 
forme di ferro nel modo sopraddetto , leva- 
togli le bave,, cominciò a batter la piastra 
senza raderla e a dargli conveniente forma, 
come più di sotto si dirà; e cosi gli condu- 
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beva sèna: iàr quella manifattirra (li ru- 
beria : il qual modo mi pare degno d' es- 
ieré imitato. E con questa imparai molt' al- 
tre belle avvertenze, le quali prima stimava, 
che nascessero, perché in detta Citta ai la- 
vora d' argento finissimo ; ma fui fatto poi 
accorto, che ciò procedeva mediante la pra- 
tica erande , che essi avevano in tal arte , 
essendoché ogni bassa lesa d'argento era da 
loro lavorato colla medesima facilità e per- 
fezione dell' argento (ine. Cosi , come ho 
detto , senza spender il tempo in rader l;i 



cando però di alcune diligenze, come sono 
, In andar levando alcune foglìetre di mano 
in mano , che getta la piastra , secondoclit: 
èlle si dimostrano. Contuttoció , non giudi- 
cando a passione, piuttosto eleggerei il pri- 
mo che il secondo modo, cioè di raderle, 
per averlo trovato migliore. Dimostreremo 
ora come si debba fare uri vaso in forma 
d' uovo. Dico dunque , che in Roma fra di 
molti , che me ne occorse dì fare , due ve 
iie furono di forma d' uovo airi più d' un 
braccio , colle bocche strette di sopra e con 
i lor manichi: uno fu del Vescovo di Sala- 
manca è 1' altro del Cardinal Ciho. Questa 
sorte dì vasi , com' è noto , sono chiamati 
ncquerecci , e per pompa si tengono sulle 
credenze ; e furono da me lavorati con fu- 
cilami e animali diversi. Di molt' altri ne 
feci al Re Francesco , vie maggiori de' so- 
praddetti ( dove io aveva in essifayorato ;d- 
cune opere di cesello con gran dib'genza ) 
i quali in tal guisa condussi. Presa la pia- 




lavoro ; non 
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atra e pulitala ilalle bave e scantonata lii al- 
quanto, la radei da tutte due lo bande nel 
modo , che di sopra dicemmo : e perché le 
piastre, che si gettano, sono alquanto lun- 
ghe per un verso più che per l'altro, per 
via (tei martello cosi la ridussi tonda. Fatta 
la piastra infocata e rossa ( ma non troppo, 
perciocché si spezzerebbe ) messala sopra 
l'ancudine, colla penna del martello sì deb- 
be batterla da un angolo all' altro gagliar- 
damente e fare eh' eli' entri bene; e cosi 
percotendola da tutti e quattro i cantoni, 
nel modo dettò si dehbc fare fintantoché s i 
venga a riscontrare in croce la battitura ; 
dipoi pur colla penna del martello si tiri 
inverso le Iacee : cosi pereotendula nel detto 
modo , e scaldandola e battendola quattro 
volte, diventerà tonda. Ridotta in tal guisa, 
si debbe aver la misura di quanto ha da 
esser largo il corpo del vaso ; e ciò visto , 
tirisi tre dita di più che non è la detta 
grandezza , avvertendo sempre di lasciar la 
detta piastra più grossa nel mezzo che BÌa 
possibile; ina innanzi che s'arrivi alla detta 
grandezza percotendola , si debile pigliare 
un ferro grosso un dito e lungo sei ( que- 
sto vuol esser bolso e appuntato, ma non 
si che egli sia pungente 1 e il detto si met- 
te dritto eoi piede insali ancudine, dipoi vi 
si congegna sopra la piastra , fintantoché si 
tenga dritta, cioè pari, bilicandola in sul 
detto punto; e quando ciò si vegga essere 
in pronto, commettasi a un pratico garzone, 
che la percuota eolla bocci del martello à 
diritto di quel punto , umotlié venga se- 
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gnato nella detta piastra. Sonori dimoiti 
artefici, che senza alcun aiuto (anno benis- 
simo il detto effetto, massimamente alle 
piastre piccole; impero al] 
sario 1 aiuto sopraddetto, 
sarà nel delto termine , 
insù IParic udine con quel i 
percuotasi col martello , aunvuucne quei 
punto , che è poco segnato , apparisca mag- 
giore; dipoi colle seste, girandole intorno, vea- 
fiasi l'inegualità sua; e sempre ricuocendofa, 
col martello si tiri l'argento dove si vede man- 
care, procurando di non perder mai il detto 
punto. Cosi essendo tirata tanto grande, quanto 
a disse, cioè tre dita maggiore, che non deb- 
be essere il corpo del vaso, di nuovo si pigli 
le seste, e segnisi appunto tanto quanto Ra 
oa essere il corpo del detto vaso, segnando 
oltra quello più cerchi dìstanri J'ujn dall'al- 
tro, un mezzo dito, insino che arrivi al cen- 
tro cioè al punto di mezzo. Piglisi poi una 
sorta di martelli, che abbiano la penna 
grossa un dito da una banda e un dito e 
mezzo dall'altra parte, e la detta penna 
debb' essere scantonata, e tonda in guisa 
che sta il polpastrello di un dito: cosi col 
detto martello si comincia a percuotere nel 
mezzo della piastra, dico del centro appun- 
to , proccurando sempre, che il punto, che 
vi si è segnato , non si perda ; il che si 
la dando spesso col medesimo punzone , 
con che da prima si fece il detto punto. 
Col detto martello poi si va battendo a uso 
di chiocciola intorno a que' segni e cerchi 
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latri dalle seste, spesso ricocendola. Batten- 
dola adunque in questo modo, viene a cre- 
scere l'argento in guisa di un cappello o di 
una coppa , la qual forma ha da essere il 
corpo del vaso. Cosi avvertendo, che il pun- 
to resti in mezzo, si debbe tirare su l'ar- 
gento eguale ; perciocché quando si tirass» 
più da una banda, che da un'altra, si ver- 
rebbe a far brutto lavoro e sarebbe l'argen- 
to diseguale. -Percuotasi adunque tanto nel 
detto modo, che la detta piastra pigli forma 
tanto profonda , quanto c alto il corpo del 
modello del vaso : dipoi con diverse ancu- 
dini appropriate alia detta forma del vaso , 
quando colla bocca quando colla penna del 
martello, e quando a voto, cotanto si balte, 
che pigli interamente la forma di tutto il 
vaso ; il che si conseguisce in sulle detle 
ancudini, che per l'arte si domandano lin- 
gua di vacca. Ancora si dirizza quell'orlo 
o rigoglio', che fa la proporzione^ del corpo 
del vaso , sopra un' altra sorta di ancudini 
torte latte per detto effetto; il quale a poco 
a poco si comincia a battere, sostenendolo al- 
quanto a vantaggio , fintantoché si venga a 
ristringere la gola del vaso, proecurando di 
levar sempre con diligenza qualche sfogliet- 
ta , che apparisse nel lavoro. Poiché si sarà 
ristretta e condotta Li gola del detto va;o , 
secondo il modello, volendo lavorare il cor- 
po di basso rilievo, si debbe empiere di pece 
nera, e ciò fatto compartire e disegnare con 
uno stiletto di acciaio brunito sopra il cor- 
po del detto vaso o iìgurme o fogliami u 



animali, secondochè sì vuol ornare; luci! 
ridisegnar tatto colla penna e coli' inchiostro 
con tutta quella nettezza e pratica, che nel 
disegnare si ricerca, poi co' ceselli: quali ( se 
prima di essi non avesse appieno dato no- 
tizia ) sono ferri di lunghezza di un dito 
'e di grossezza di una penna d'oca, e vanno 
crescendo per due grossezze di penne; i qua- 
li ferri sono acconci in diverse maniere , 
perché alcuni ve ne sono fatti come la let- 
tera C, cominciando da un c piccolo e an- 
dando crescendo a un C grande ; alcuni 
sono più volti, alcuni meno volti, tantoché 
egli si viene a quelli, che sono diritti ap- 

Sunto; e questi si debbono fare di lai gran- 
ezza, fiicahè cominciando a diminuire , ven- 
gano tanto grandi quanto é l'ugna del dito 
grosso d' un uomo , le quali diminuzioni 
hanno a essere da una infino a sei. I detti 
ceselli adunque si debbono porre sopra il 
lavoro, c questi percuotere con un martel- 
letto di peso di tre o quattro once , destra- 
mente, e cosi venir profilando con essi tutto 
quello, che di già t si è disegnato. Piglisi poi 
il detto vaso e circondisi con lento' fuoco; 
che cosi facendo sene caverà la pece , che 
v'é dentro; e cavata ch'ella ne sia, si debbe 
ricuocere, facendolo bianco col bollirlo nel- 
la gruma di botte e nel sale, pigliando tan- 
to dell' uno quanto dell'altro, come già sì 
disse. Come ciò sìa fatto, abbiansi certi ferri, 
fatti in foggia d'ancudini, colle corna lun- 
ghe, i quali sono detti oaccianfuori e sì 
tenne di ferro puro, più lunghi e più corti 
secondo il bisogno. Queste cacciaufuori si 



hanno da fermare in un ceppo, come s'ac- 
conciano l'altre ancudini. Nel vaso poi st 
fa entrare uno -ili quei cornetti delle dette 
ancudini, il quale sta rivolto colla punta, 
all' insù, la quale sì là tonda, nella guisa 
di un dito piccolo della mano j e questa 
serve a iar nnnalzare que' luoghi, che nel 
lavoro del vaso è mestiere d'innalzare. Cosi 
pian piano percotendo col martello 1' altro 
cornetto delle caccianfuori si viene a sbat- 
tere ; facendo per cotal modo brandire quel, 
«h'é nel corpo del vaso, e innalzare l'ar- 
gento tanto quanto fa di bisogno. Avendo 
ciò fatto a tutte le figure, animali o fo- 
gliami , che sono nell' opera ( cioè innalza- 
tigli colle caccianfuori ) si debbe ricuocere 
il vaso e farlo bianco nel modo, che dicem- 
mo , poi rimetterlo nella pece e lavorarlo 
con un'altra sorta -di cescllim fatti pure nel 
medesimo modo, che dicemmo farsi i so^- 
praddetti , se non quanto le lor punte han- 
no da essere della forma di un fagiuolo , 
grande o piccolo secondochè la forma del 
cesello va diminuendo. Ben é vero , che in. 
altri modi di questi 6en' usa di fare ( i qua- 
li sonò secondo l'usanza dell' artefice, che 
lavora; perchè io ho veduto diversi modi 
di cesellare ne' maestri ) ; ma ciò poco im- 
porta ; bastine dire, che ì ceselli non han- 
no da tagliare, ma ammaccare l'argento. 
Ma tornando al nostro proposito, dico, che 
il lavoro si debbe cavar di pece e ricuoce- 
re due o tre volte secondo il bisogno; e 
come si saranno co'ce.'elli condotte le figu- 
re e i fogliami preM» alla .£a e ( cioè ullk 
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penultima pelle, che così si chiamai tragga- 
si il vaso dì pece , e colla cera si lavori la 
bocca e '1 manico con varj e graziosi ghiri- 
bizzi , tutto migliorando dal modello , che 
prima di ciò ai sarà fatto: i quali ornamen- 
ti, finiti che saranno (lì cera, si debbono 
formare in diversi modi. Né questi ci par- 
r,'i grave di descrivere per benefizio dell'ar- 
tefice. Cominceremo adunque da quello, che 
da me fn giudicato per più facile , che io 
usai nel lavorare i vasi del Re Francesco. 
Io prendeva di quella terra, che adoperano 
i maestri dell'artiglierie, la quale, essendo 
secca, la stacciava benissimo; dipoi la me- 
scolava con cimatura di panni fini e eoa 
un poco di stallatico di bue, passato per 
ìstaeeio; e queste cose batteva poi tutte con 
diligenza. Poi macinava del tripolo, ed aven- 
dolo condotto liquido come un colore da 
colorire, lo dava sopra le dette cere: a' qua- 
li lavori aveva fatte tutie le sue bocche 
colla medesima cera , e tutti gli sfiatatoi ; i 
quali sfiatatoi sempre ho usato di metter- 
gli per di sotto, arrivando alla bocca di so- 
pra , come indietro dimostrai , lenendo nel 
gettare alquanto lontano dalla bocca detti 
sfiatatoi, acciocché nel gettare l'argento non 
si venisse a versare in essi , perciocché non. 
porrebbero far l'officio loro. Avendo adun- 
que dato del detto tripolo macinato una 
sola pelle, si debbe lasciar seccare; dipoi si 
piglierà della lerra sopraddetta , impónen- 
dola sopra il lavoro grossa tanto quanto 
è una costa di coltello , lasciandola seccar 
tarilo eh' ella venga per la grossezza di un 
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dito. Fatto questo, armasi 1' opera 'con fili 
di fèrro d' ogni intorno , e sopra i detti fili 
sì debbe mettere della medesima terra, che 
abbiamo detto , e non s' imponga grossa 
come l'altra; e ciò si fa, perone tenga me- 
glio quella mano di terra , che s'è data di 
sotto. Arrostisi poi al fuoco , e tenendo la 
bocca della cera all' ingiù verso nna cari- 
nelletta, dandogli il calcio temperato, a poro 
a poco si scolerà la detta cera; proccurando 
però, che il caldo non sia troppo, perchè 
farebbe ribollire la cera dentro nella Torma, 
e per tal effetto si verrebbe a guastarela forma. 
Cavata che sì sarà la cera, la fórma per se stessa 
si verrà a spiccare dal vaso ; cosi si lascerà 
rasciugar bene dalla cera, e dipoi rolla me- 
desima si chiuderà bene quella parte , che 
era appiccata a! vaso; e ciò latto, e rilegalo 
in alcuni luoghi col filo di ferro sottile , 
dandogli di nuovo un poco del detto loto , 
tanto che '1 hi di ferro non resti scoperto , 
si ponga a cuocere con carboni in imi for- 
nelletto ristretto, di mattoni, accendendo i detti 
carboni nel medesimo tempo, che vi sia 
posta la forma , facendo si , eh' ella sia ben 
cotta ; essendoché a questa sorta di terra se 
le può date tutto il fuoco a un tratto, la 
qual cosa non « può fere all' altre terre, che 
non sieno, come questa, mescolate e composte. 
Poiché la forma sarà ben cotta , abbiasi 
1' argento , e mentreché egli si fonde , pon- 
gasi la forma dentro a una pentola capace 
a riceverla largamente , empiendo il vacuo 
di rena non molle, ma alquanto u mi detta. 
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la quale verrà a serrare la fórma in quel- 
la guisa, che si fàuno quelle dell' arrigfierie' 
nelle fosse. Come l'argento sia strutto, rin- 
freschisi con gruma dì botte ben pesca ; e 
avendo uno straccio di panno lino, o in tre o 
quattro doppi mettasi sopra la bocca del 
coreggutolo, facendo però, che. detto strac- 
cio sia unto bene con grasso o olio j dipoi 
greso il detto eore^giuolo colj'imbracciatoie, 
si versi V argento ionduto nella forma. Deb- 
besi avere delle dette imbracciatole di più 
sorti , cioè grandi , mezzane e piccole , se- 
condo la qualità de' corcggiuolt e la quan- 
tità dell' argento , che si vuol fondere; per- 
ché queste mantengono il coreggi nolo uni- 
to, che non si rompa., al qual pericolo 
grandemente è V artefice sottoposto ; avver- 
tendo bene spesso, che nel cominciare a gettar 
l'argento dentro alia forma , essendovene. 
entrato alquanto, si spezza il detto coreg- 
giuolo e si perdono tante fatiche in un 
punto.- Abbia adunque l'artefice gran de- 
M rezza c diligenza in tal atto, e mentrechè 
egli versa 1' argento nella Torma , comandi 
a un fàttoretto, che con un paio di molle 
tenga , che quello straccio sopraddetto non. 
caschi dal coreggiuolo ; perciocché , cosi te- 
nendosi , viene a mantener caldo 1 argento, 
e fa che non caschi dentro alla forma qual- 
che carboncino o bruscolo. Avvertiscasi an- 
cora, che essendosi latte nel vaso, come si 
costuma , alcune mascherette , poiché si sa-t 
ra spiccata la cera dal vaso, si debbe piglia- 
ne la forma della detta maschera , e ne\ 
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suo cavo si metterà una grossezza di cera 
quanto una costa sottile 01 coltello , più o 
manco clie vorrai che la maschera venga 
grossa d'argento, proccurando , ch'ella sia 
distesa eguale; la qual cera per cagione del- 
l' egualità e sottigliezza , che ha da avere , 
vion detta per l'arte la lasagna. Alla detta 
forma adunque avendo fatto pur medesima- 
mente di cera la sua bocca e i suoi sfiata- 
toi , come altrove s'è detto ( cioè che sie- 
no appiccati da basso , rigirando sopra la 
bocca ) ricuoprasi ogni cosa colta mede- 
sima terra , e armisi co' medesimi fili , e 
nel medesimo modo ancora si getti ; e in 
tal guisa ti governerai nel gettare i manichi 
del vaso ed il piede ancora , non lo volen- 
do tirar col martello; benché ne' vasi gran- 
di sempre consiglierei l'artefice a farlo di 
getto , perchè il piede del vaso , dovendo 
reggere tanto maggior peso , essendo tirato 
di piastra , si torcerebbe. Aggiugneremo a 
questo altri modi di gettare simili cose, ac- 
ciocché l'artefice possa a sua elezione servir- 
si di quello , che più gli aggrada. Questo , 
che io son ora per dire ,' ancora è molto a 
proposito. Io pigliava del gesso fresco , da 
formare , ben pesto e stacciato , e in oltre 
un mattone di terra cotta, e quello pestava 
e_ stacciava similmente, pigliando i due ter- 
zi di detto matton pesto e facendo , che. 
detti due terzi fossero la quantità del ges- 
so ; e poi disfaceva 1' uno e l' altro con a- 
cgua in modo di un savore, aggiugnendo- 
vi alquanto di gesso arso. Indi aveva un 
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pennello di setole (li porco , e quello ado- 
perava da quella parte , che la setola è più 
morbida, e col detto pennello metteva la 
materia sopra 1' opera di cera in quel mo- 
tto, che si disse della terra. Masi vuol met- 
tere il gesso tutto in una volta , perciocché 

pigliare ; in guisa che si puù poi mettere: 
con una mestotetia di legno Eitta a tal pro- 
posito, tantoché sia grosso un dito, e poi 
si lascia rappigliare, fatto questo si lega la 
forma con filo di ferro sottile ben ricotto , 
c poi si piglia quel gesso e marron pesto , 
«he non è passato per istaccio, e si fa lique- 
fere coli' acqua , come di sopra si disse , 
e questo sidebbe mettere sopra la detta for- 
ma della grossezza di una costa di coltello, 
e finché sia ben ricoperto il detto filo di 
ferro; avvertendo sempre, che quant' ù mag- 
giore la forma, tanto più grossa si debfié 
iar la detta spoglia, e non essendo l' artefi- 
ce cacciato dalla fretta del fornir presto l'o- 
pera, come spesso avvenir suole, dovrà la- 
sciar seccare il gesso da per se al sole o in 
luogo asciutto e dove si faccia fummo , e 
quivi tenerla fintantoché fuori n'esca l'umi- 
dità. Piglisi poi hi detta forma , e con fuo- 
co temperato cavisene la cera nel modo , 
(he già s' é detto, e uscita che ne sia la 
cera, crescasi il fuoco destramente, tanto 
che si ricuoca la detta forma in quel mo- 
do , che dicemmo cuocersi quella di terra. 
E questo é quanto occorre di fere intorno 
al detto modo di formare, il quale io lodo 
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sommamente per essere molto a proposito a 
sbrigarsene, secondo la fretta più o manco, 
che abbia l' artefice di finire il lavoro, Ev- 
VI ancora un altro modo per gettare le so- 
praddette cose, il quale porremo ancora 
appresso di questo, e cosi si conduce. Egli 
n piglia le cere , e tagliansi in più pezzi ; 
dipoi si formano nella terra in polvere , e 
nelle staffe , come di già s' é dimostrato ; e 
formate, ch'elle sono, in quel miglior mo- 
do, che sia possibile ( e questo dico rispet- 
to a'sottosquadri , i quali non possono usci- 
re della polvere, con che si forma) si get- 
tano di piombo e dipoi si rinettano e as- 
sottigliano secondo la volontà del maestro ; 
ci6 tatto si formano e gettano d'argento 
nelle medesime staffe. E questo modo è an- 
cora ottimo, perciocché quando l'artefice 
Jia formate le dette cere di piombo , egli le 
può assottigliare nel modo sopraddetto, a suo 
proposito ; e dette forme di piombo possono 
poi servire altre volte, secondo l'occorrenze. 

CAPITOLO XI1L 

Delle figure, che si fanno à" argento, mag. 
giori del naturale; dello loro forme, sal- 
dature e bianchimenti. 

Grandissima é la difficultà, che si ri- 
trova nel fare una statua d' argento , che 
Celimi Benv. Voi. III. 9 
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sìa d'altezza quanto il naturale o più; per- 
ciocché , ancorché si usi il medesimo modo 
in far le grandi, che le piccole , cioè di un 
braccio e mezzo, siccome sono quelle, che 
si veggono nell'altare di San Pietro dì Pio- 
ma ; tmpero non avviene di queste come 
di quelle, essendoché per la loro grandez- 
za non si possono maneggiare intorno al 
fuoco, oltreché si fanno di lamine più gros- 
se, che le piccole. Laonde per tal cagione 
cotanto si rende diffidi* il condurle, che 
io non ho sino a questi tempi veduta nes- 
suna degna di lode per tal difficultà , dove 
delle piccole molte se ne veggono latte da 
valenti artefici, eccellentemente. Edawenga- 
ché noi dicessimo , che in Parigi si lavoras- 
se, più che in altra parte del mondo , di 
grosserie , e con più pratica e maggior sicu- 
rézza si tirasse di martello ; coututtociò T 
dovendosi fare per comandamento del Re 
Francesco Primo , nel passaggio che fece 
Carlo Quitilo Imperadore per la. Francia. , 
una statua d' argento , figurata per un Er- 
cole con due colonne, d' altezza di tre brac- 
cia e mezzo in circa, la quale volle donare 
con altri presenti a detto Carlo, ponendosi 
a tale impresa Ì primi maestri di Parigi , 
non mai la poteremo condurre , sicché in 
essa si vedesse quella bellezza o industria , 
che nell'altre lor opere si vede; perciocché 
noti la seppero mai saldare bene , e nel 
commetter le gambe , le braccia e la. testa 
col corpo della detta statua, fiirono- costret- 
ti a legar le dette membra con fili d'argen- 
to. Laonde il detto He volendo , che io gli 
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facessi dodici sia tue della grandezza , che 
dicemmo , dolendosi di t.-iti imperfezioni e 
prore nra ndo di sapere, se l'arte permettes- 
se, che si polene superare tali diflicultà , 
latto da me di ciò capace , avendo con ra- 
jiiuni dimostrato a Sua Maestà , come con- 
durre si potessero a tale eccellenza, mi co- 
mandò , the con prestezza le dovessi recare 
a line. Diversi adunque sono i modi di la- 
vorare tali opere, e secondo la sicurtà, che 
i maestri hanno in dell'arte di lavorare di 
grosserie, cosi si elegge uno de' detti modi 
per Jinir l' opera. Ma prima è necessario fa- 
re una statua di terra, di quella grandezza 
appunto che si vuol far la statua d'argento, 
e latta ch'ella sia, si debbo formare col 
gesso in molti pezzi: ì quali pezzi in que- 
ste parti divideremo: uno sarà tutta la par- 
te della corporatura dinanzi, co mine iati do 
dall' appiccatura della gola insino all' infor- 
catura delle gambe , e per grossezza insino 
alla metà delle costole da destra e da sini- 
stra ; 1' altro pezzo debbe essere le schiene 
inaino all'appiccatura del collo con tutte le 
spalle insino dove /iniscono le natiche, con- 
giugnendosi coli 'altra parte delle costole di- 
nanzi; e questi sono 1 due pezzi principali; 
le braccia poi si fanno di due pezzi; il si- 
mile le gambe ; e la testa di un pezzo si 
debbe fare. E perché ì sottosquadri dareb- 
bouo impedimento, si hanno a riempiere 
di cera ; essendoché colle dette diligenze i 
detti sotiosquadri non impediscono a cavare 
il pezzo. Pigliatisi poi tutte quelle forme di 
gesso , ed ognuna da per se si getta di 
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bronzo ; ft ciò fatto si debbe avere te pia- 
stre d'argento, tirate di quella grossezza f 
che V artefice giudica più a proposito ; e 
poi con martelli di legno si debbe comin- 
ciare a battere sopra le dette forme di bron- 
zo, facendovi volger l'argento con ricuocer- 
lo più volte ; perciocché cosi facendo viene 
a pigliar dett argento benissimo la forma 
del cavo. Inoltre debbe aiutare con gran 
destrezza il diligente maestro il suo lavoro 
con qualche colpo di martello, secondochè 
richiede l'arte e la ragione dell'attestare 
insieme; ma non però tanto debbe attesta- 
re le dette piastre , quanto bisogna che cia- 
scuno de' detti pezzi abbia di vantaggio per 
due costole di coltello ; il qual vantaggio 
Si debbe intaccare con una cesoia due dita 
discosto I' una intaccatura dall' altra ; le 
quali intaccature l'una nell'altra si debbo- 
no far entrare , e quelle strignere discreta- 
mente col martello , tenendo di dentro un* 
ancudine tonda e altri pezzi di ferro , sic- 
ché il colpo del martello non percuota ir» 
vano: e cosi a ciascun pezzo si debbe Ère. 
Ma prima si debbe cominciare dal corpo , 
e poi dalle gambe , indi le braccia e la te- 
sta, e tutto saldare diligentemente. Ma pri- 
ma che insieme si saldino e congiungano, 
si debbono empiere di pece , e col martel- 
lo e con ceselli si hanno da condii r tanto 
innanzi quanto mostra il modello fatto di 
«erra. Ma per venire a dimostrar quello , 
che per mezzo della pratica osservai e feci 
nelle figure del detto Re Francesco , dico , 
che avuto l'argento, feci le piastre nel mo- 
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A) di già detto, e il modello di terra della 
grandezza , che doveva essere la statua : co- 
si tirate le piastre alla grossezza , che m'era 
di bisogno, percotendole ora da dritto ora 
da rovescio , con pazienza e destrezza veni- 
va a rilevare ed abbassare , secondochè l'ar- 
te richiedeva ; ed »n tal guisa mi venne 
fatto più presto , che nel primo modo , che 
s'é detto, non avrei; essendo questo più 
espeditivo , ma contiene in se più virtuosa 
pratica. Condotte adunque , clie io ebbi 1* 
braccia, le gambe, il corpo ; la testa feci tut- 
ta di un pezzo, orandola in quel modo, 
che fatto averei , se avessi avuto da Jàre un 
vaso ; il qual modo di già abbiamo dimo- 
strato. Data la forma a tutti i detti mem- 
bri, cominciai a saldarli insieme nella manie- 
ra già detta , cioè intaccando e sovrappo- 
nendo I' un pezzo coli' altro. Le saldature , 
che io faceva per tali cose , erano d'ottavo, 
cioè metteva in un' oncia d' argento l'ottava 
parte di un' oncia di rame; cosi comincian- 
do a saldare il corpo col soffio d' un man- 
iaco grande, al quale aveva fatte certe can- 
nelle lunghe quanto era il bisogno ( e sof- 
fiavano sotto un letto di carboni, 1 quali 
io aveva latto accendere , mentreché l'opera 
era loro addosso , operando si , che il lavo- 
ro insieme . con i carboni divenisse rosso , 
cioè affocato ); r osi soffiando a poco a poco , 
venivano a scorrere le dette saldature; né 
le spegneva , perché di mano in mano le 
mandava innanzi e indietro secondo il bi- 
sogno , e fintantoché arrivassero da una tè- 
sta all'altra dell'opera. Ma non avendo pai- 



l3(f. CELl.INi 

lato in questo luogo della borane , avvertr- 
fìro chi legge, che io_ mi son presupposto 
di parlare ron artefici non in lutto ignari 
dell arte e die sappiano, che nulla si può sal- 
dare senza detta ^race. E perché bene spes- 
ao suole avvenire, che in qualche luogo il pez- 
zo, che s'è preso a saldare, non vien ben salda- 
to, ed è necessario porvi di nuovo altra salda- 
tura e borace , quando ciò mi succedeva , 
ìw pigliava in cambio di acqua un poco di 
candela di sevo, ciò facendo per non avere 
a freddare tutto quel gran pezzo , che io 
doveva saldare; e sopra quel! untume met- 
teva poi nuova saldatura e nuova borace , 
le quali cose facevano il medesimo effetto , 
che l'acqua averebbe fatto. ' In tal guisa 
adunque saldava tutti i membri della figu- 
ra , é Jtnétténdogli in pece , co' ceselli dava 
loro un'ultima mano. Volendo poi mettere 
questi pezzi saldali Insieme per fare intera 
tutta la figura ( la qual Cosa é quella , 
che cosi difficile dicemmo essere , e che 
quegli artéfici Francesi nella statua d'Er- 
cole non avevano potuto superare ) nel 
mezzo appunto d' una grande stanza , dovu 
io lavorava, feri un alzalo di sassi, simile a 
.un muricciuolo, alto daTpiànù un braccio 
e lungo quattro e largo uno è mezzo, ed 
avendo cominciato ad appiccare le gambe 
al corpo della statila, le legai con fili d'ar- 
gento in vece di fili di fèrro , che usare si 
sogliono -, e di tre dita in tn: dita andai le- 
gando le due gambe della statua al corpo 
con non piccola fatica ; e ciò fatto le mes- 
si sopra il detto muricciuolo , avendo ordi- 
nato un buon fuoco; sopra le quali legatu- 
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re aveva messo saldature di quinto , simili 
a quella , che di ottavo dicemmo. Ben av- 
vertisco il lettore , che la quinta parte del 
rame ,' che si piglia, vuol esser rame e non 
ottone , perche il rame lascia meglio cesel- 
lare e àen meglio , quantunque sia un po- 
co più difficile a scorrere ; ma perciocché 
io lavorava argento di undici leghe , perciò 
venivo a superare ogni difficultà ; ma chi 
volesse far tali opere d'argenti. di lega bas- 
sa sia avvertito , che ciò non gli riuscireb- 
be. Avendo adunque accomodato U 
della statua nel modo sopraddetto , tacen- 
domi aiutare da quattro lavoranti, comin- 
ciava a dargli fuoco con roste e manticel- 
ti a mano, e quando io vedeva scorrere le 
sue saldature a poco a poco , gettava della 
«nere molle dove la saldatura scorreva ; 
perciocché se coli' acqua si fosse fetto, non 
si sarebbe poiulo rimediare dove la salda- 
tura non correva ; cosi in tal modo segui- 
tando si venne a saldar detto pezzo , e in- 
che il lavoro si freddasse, medesima- 
mente s' appiccarono tutti gli altri pezzi le- 
licemente: cosi questa statua, d' altezza di 
quattro braccia e di peso eh trecento libbre, 
sì cavò dal fuoco benissimo salda ; e detto 
modo fu molto lodato ed approvato da tut- 
ti gli artefici di Parigi. Ciò fatto la venni a 
bianchire co' bianchimenti già detti; cosi 
riempiendola di pece e cesellandola . segui- 
tando l'ordine che dicemmo, se le dette 
1' ultima fine. Fu messa questa sopra una 
base di bronzo, alta due lem di braccio m 
circa, e da me ornata con alcune storielle 
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(ti basso rilievo, dorale. Era questa statua 
figurata per un Giove , il quale nella de- 
stra teneva il suo folgore , nel qual folgore 
si commetteva una torcia da veder lume , 
e nella sinistra il globo della terra. Concios- 
6Ìachtì il modo di bianchire l'opere, che dì. 
argento si fanno , di già sia stato insegnato 
da noi , avendo nel bianchir questa non 
poche difficultà, rispetto alla sua grandezza, 
non lascerò di fame menzione , acciocché 
1' artefice in simili opere possa vedere come 

r emare si debba. Dico adunque, che nel- 
detta statua mi fu di necessità di andare 
nella bottega di un timore di panni lani, 
e quivi empiere di bianchimento una di 
quelle loro caldaie, la quale presi di gran- 
dezza tale, che potesse, ricevere la statua. 
Ciò fatto, preparai qu.it tro verghe di ferro, 
dì lunghezza di quattro braccia 1' una , e 

rttro pali di castagno, di più lunghezza 
non erano le dette verghe ; e avendo 
la mia figura netta dalle saldature e fatta 
piana e pulita, ed appresso pomiciata , la 
messi colle quattro verghe di ferro sopra 
un gran letto di carboni , i quali erano di- 
stesi in terra ; ed essendo questi accesi e 
consumati tanto che avevano perduto il vi- 
gore, e quasi stracchi e senza violenza, la 
ricopersi benissimo, con pale 'di ferro, di det- 
ti carboni; la qual cosa non senza difficol- 
tà si faceva per la grandezza del fuoco, clie 
si può immaginare, che questo fosse. Cosi 
col detto fuoco si andava la statua copren- 
do e scoprendo, secondo il bisogno, fintan- 
toché egualmente si fece divenir tutta rov 



oreficeria. 

Ea. Lasciatala poi freddale, ed avendo in or- 
dine la caldaia già detta, piena dì bianchi- 
mento, cioè d'acqua, gruma e sale, la le- 
vammo, colle quattro Verghe di ferro, dì so- 
pra i carboni , e dopo che fu fredda , In ri- 
pigliammo colle quattro stanghe di casta- 
gno; perciocché il bianchimento non sop- 
porta di loccare il ferro, e perciò bisogni 
fare tal diligenza. Cosi avendola posta nella 
caldaia , la rivoltammo in ([nella , e ron 
alcuni pennelli grandi, di setole di porco, 
acconci nella guisa , che si usano in bian- 
chire le mura , e di quella grandezza pro- 
prio , benissimo si strofinava. Come fu latin 
bianca, si cavò fuori della detta caldaia, e 
in un'altra simile, piena d'acqua fresca, si 
pose; dipoi benissimo rascì u Ita , si dette or- 
dine a dorare alcune pani , che tale orna- 
mento richiedevano; ed aivengachè la dif- 
ficoltà di dorare dette partì fosse incredibi- 
le , pur lascerò di trattarle per non esser 
prolisso , rispr bandoli ti più dj sotto a inse- 
gnare il modo di dorare: la qual cosa si 
debbe sapere ( per esser non men bella 
che maravìgìiosa- ) da quelli , che desidera- 
no di essere interamente eccellenti in tal 
arte, ma non però farla essi, ma lasciarla 
fare a quelli, che solo a questa professione 
di dorare attendono; perciocché tanta è la 
possanza dell'argento vivo, che ha forai dì 
indebolire quelli, che tal arte esercirà in ■ , 
facendo tremare le membra e spaventar gli 
occhi, arrovescia udi.gli loro. E qui sarà il 
Fine delle dette arti e del primo Trattato, che 
ci proponemmo di fate , rapportandoci scm- 
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pre all'intelligenza e pratici) di quelli, che 
più intendenti sieno in tal professione. Ma 
primaché venghiamo al secondo Trattato, 
porremo appresso a questo alcuni esprimenti 
utili e necessari a 1 professori della detta 
arte dell'Oreficeria. 

CAPITOLO XIV. 



Seguitano alcune cose attenenti alle dette 
arci dell' Oreficeria ; e prima del modo 
d'acconciar l'oro ila dorare, e del moda, 
clic ti tiene nel dorare. 



Volendo far l'oro da dorare, si debbe 
pigliare oro purgatissimo e nettisimo e che 
sia di ventiquattro carati, ed avendolo di 
questa finezza, si debbe battere sopra un'an- 
cudine col martello , proccurando , che il 
martello e l'ancudine siano netti; ed il del- 
l' oro si ha da condurre in tanta sottigliezza, 
che sia quanto un foglio di carta da scri- 
vere ; poi con un paio di forbice si ha da 
tagliare in tritoli tutto l' oro , che si vuol 
macinare. Ciò fatto piglisi un coreggiuolo 
nuovo, da fondere e che non sia mai stato 
adoperato, ed in caso si debbe mettere tan- 
to argento vivo, benissimo netto, quanto 
comporti l'oro, che si vuol macinare , e la 

Sroporzìone vuol essere un' oncia per peso 
i scudo , cioè an' Ottava parte d' oro sopra 
otto parti d' argento vìyo in circa : e qui si 
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i poi nel fuoco quel co- 
nto dì maniaco , coperto 

si vewrVdeni'i^'* 



lunghetto, alto a poter bon esso mestola*, 
detto argento vivo .■ oro tabule; indi col- 
1* occhio ir rolla <Wre,jone della manosi 
cernirà e vedrà . quando l'oro sarà disfallo 
e unilo roll arci nio vivnr ed In ciò bifocna, 
di%-nien»-nie «lutarlo marinare, il eh? ri 
«tiisfgtiwc dimenandola presto col drito 
(carbone . perche ehi lo tenere Mai Poro 
Verrebbe tropjio sodo o, per meglio dirci h 
pam fotta di deiw >me*t«to, e-pòco i.-n.-n- 
dovalo , verrebbe troppo tenero e non sa- 
rebbe ben marinato; le quali desircMe som) 
tutic insegnate mediarne la pratica. Doiw 
che si giudicherà essere ben mainalo, me- 
scolato e disiano l'oro, ritrovando la paste 
nella perfezione deità, pipila, essendo rosi 
calda, e ti vota in una piccola rannelM- 
ta o vasetto , grande o piccolo secondo la 
quantità dell'oro, che si ha macinato: i! 
rtual vasetto' debb' esser pieno d'anturi fve- 
fica, e nel votarlo dentro ì tal : 
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mette a dorare : abbiasi l'opera , che sì vuol 
dorare, benissimo pulita e grattapugiata, 
come per l'aite si dice: i quali {stranienti, 
quantunque siano notissimi e che da' mer- 
eiai si pendino , nien tedimi anco per esser 
fatti tutti in un medesimo modo da loro, 
cioè d'una medesima grandezza, ed essendo 
di necessità , che i' artefice con discrezione 
accomodi dette grattapugie secondo il biso- 
gno e l'opera, cioè facendole grandi o pic- 
cole; perciò diciamo doversi avere tal av- 
vertenza : sono queste grattapugie di fila 
d'ottone, di grossezza di un Dio. di refe, e 
di esse si fa un mazzetto della grossezza di 
un dito, più e manco secondo l'opera, come 
s'é detto. Ora tornando all'opera, che s'ha 
a dorare , avendo ben grattapugiato , dove 
si vuol dorare , metta visi 1' oro sopra con 
un avvivatolo, che cos) si dimanda una 
verghetta di 'rame, posta in un manico di 
legno ; e si fa ordinariamente della gros- 
sezza e lunghezza di una forchetta ordina,- 
ria ; cosi con detto strumento con pazienza 
si va distendendo l'oro sull'opera. E quan- 
tunque molti usino ciò fare coli' argento 
vivo stesso, e dipoi vi distendano sopra l'oro 
macinato, non perciò e da seguitare tal 
modo; percioiiché il troppo argento vivo, che 
dì necessita vi si pone, toglie il colore e la 
bellezza all' oro; e perché ancora alcuni 
usano di mettervi l'oro in più volle, perciò 
lodo ( avendone fatta esperienza ) a porre 
òett'oro tutto in una volta, volendo ben 
dorare l'opera, e poi con fuoco dolce ra- 
sciugar Unto la doratura, che l'argento vivo 
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per virtù di tal fuoco se ne vada in fummo. 
Il che come per l' orefice si scorge, do- 
v'egli non vegga eguale l'oro sopra raperà, 
inentrechè è cosi calda, con gran facilità 
vi se ne può aggiugnere e far la doratura 
eguale. Debbesi ancora avvertire , che J — • 



dett'oro non s'appì — , , ^ 

un' poco d'acqua di bianchimento da 1 
rhire argento, che di già sen'é fatto men- 
zione; ed intingendo in essa ravvivatolo, e 
dandone dov' è di bisogno , riparare a tal 
imperfezione ; e quando la dett acqua non 
facesse bene , piglisi dell' acqua forte , bene 
sfumata e tanto che abbia consumato il 
suo vigore , e questa ti servirà benissimo , 
adoperandola nel sopraddetto modo. 



CAPITOLO XV. 



Per far colori -per colorirà 
dove sarà dorato. 



Il primo colore, che si usa per colon- 
re le dorature deboli ( che cosi neU' arte si 
chiamano quelle dorature dove è più o 
manco oro ) si la in questa guisa. Pigliasi 
tanto zolfo e tanta gruma di botte , cia- 
scuno ben pesto j ed a questi s'aggiunge 
del sale; ancora si piglia per la metà d'una 
delle dette parti di cuccuma pesta ; e poi 
tutte quattro le dette cose si mescolano in- 
sieme. Con queste si debbe avere preparato 
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CAPITOLO XVI. 



Per fare un'altra sorte di colore 
per colorire l' opere dorate. 



.Figlisi matita rossa, verderame, salni- 
tro, vetnuolo e sale armoniaco; ma la ma- 
tita debb' essere, per la metà, più delle cose 
sopraddette , pigliando a peso ogni cosa. 
Debbesi poi pestare ciascuna delle dette 
materie da per se, sottilmente ; e peste che 
sieno, stemperimi con aequa chiara ^facen- 
dosi liquide in guisa di- un savore j e di 
mano in mano, che detto colore si stempe-, 
ra, vadasi macinando cosi liquido, .tanto 
che tutte le dette materie si veggano bene 
incorporate insieme; e come ciò. si sarà con- 
seguito, pongasi in un vaso invetriato, un 
poco grandetto, perciocché la detta materia, 
rigonfia; e se si avesse un vaso di vetro, 
tenendolo turato, sarebbe meglio. Per met- 
tere poi in opera il detto colore sopra iL 
dorato, bisogna avvertire, che il lavoro sia 
dorato bene, altrimenti diventerebbe nero, 
essendoché il colore in se è gagliardo ; ma 
essendo ben durato , farà colore bellissimo. 
Per mettere detto colore sopra '1 dorato, si 
debbe distendere con un pennello, tantoché 
cuopra il dorato, avvertendo, che il coloro 
non tocchi l'argento, perciocché diventereb- 
be, nero. Piglisi poi il lavoro, imbrattato 
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ch'egli sia di colonie mettasi sopra il fuo- 
co, e qnando il lavoro fummiea più forte, 
allora si getti nell'acqua chiara; ma avver- 
listasi di non lo lasciare sfummare affatto , 
perciocché mangerebbe 1' oro e non pigle- 
rebbe. 



CAPITOLO XVII. 



'Per fare un co/oro per le dorature , die 
sieno abbondantemente caricìu! d'oro, e 
per far cera per dorare. 

Rischiarata che si sarà l'opera, come 
ài sopra V é detto , dorisi , e dipoi destra- 
mente si' rasciughi; né sarà difetto non la 
rasciugando in tutto, basta, che resti solo 
sena' argento vivo. Debbesi poi di nuovo 
rischiarare ; e rischiarata che sia , scaldisi 
sopra fuoco di brace, tanto che vi si disten- 
da sopra una cera con comodo caldo, che 
qui di gotto sarà notata, e s'insegnerà il modo 
di Tarla. Come sì sia distesa la detta cera, 
lascisi freddare l'opera, dipoi rimettasi sopra 
il fuoco, tanto che arda la cera; avvertendo, 
che la dett'opera non diventi rossa, ma solo 
si consumi la cera, come s'è detto. Ciò 
latto, piglisi l'opera cosi calda e speri gasi 
in gruma di botte e acqua, che fra gli ore- 
fici sì dimanda grumata; e quando sìa speri- 
la, lascisi stare per breve spazio, indisi 
«panni con una setola nell'acqua fresca, ed 
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appresso da vantaggio si rischiari. Ma se si 
avrà opere ben dorate, si darà loro il colo- 
re, che qui di sotto s'insegnerà; imperò si 
dirà prima il modo di far la cera , che di 
sopra s'è detto. 

Tolgansi cinque once di cera nuova, 

triuolo Romano , tre danari di ferretto di 
Spagna , cioè il peso di un durato , e più 
presto vuol essere scarso , verderame mez- 
z'oncia, e tre danari di borace. Tutte ledet- 
te cose si debbono porre a struggere colla 
cera; e poi si debbe dare nel moda soprad- 
detto , e netta che 1' opera sarà dalla etra , 
se le darà il sottoscrìtto colore. 



capitolo xvm. 



Modo di fare un altro colore 
per colorire U dorato. 

Debbesi torre me7-z' oncia di vetriuolo 
Romano, altrettanto salnitro, sei danari di 
sale armoniaco, e mezz' oncia di verderame. 
Vuoisi prima pestare sopra una pietra, sen- 
za adoperar ferro , il sale armoniaco benis- 
simo, dipoi rimagliarlo in compagnia del- 
le dette materie tutte insieme. Abbiasi in 
oltre un pentolino invetriato, dove si ponga 
la detta composizione , mescolandola con 
tant' acqua, come se si avesse da fare una 
Cellini Jienv. Voi. III. 10 
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Salsa; e posto che si sarà il detto pentolino 
al fuoco , semine si debbe con un legnetto 
mescolare la detta composizione, c non gli 
dar gran fuoco, ma farla bollire per tanto 
spazio, che si cammini cinque passi; per- 
ciocché ricrescendo assai, si guasterebbe. La- 
sciai fredda» da poi e , come dì sopra si é 
detto, s'adoperi. 



CAPITOLO XIX. 



Mqdo di fare un colore alle doraeure t 
diverso da i lopratUletti. 

Dopo che sì sarà rasciutia l'opera con 
un ]m no bianco , piglisi una o due penne 
di gallina, e imbrattisi in guisa, che si. aves- 
se a colorire col verderame 1- oro. Indi si 
ponga sopra il fuoco, e quando si vegga ra- 
sciutta e eh' ella fumerà forte, non si lasci 
finire dì sfumare , ma cosi calda spengasi 
in acqua fresca; dipoi si spanni, e cosi fred- 
da si faccia di nuovo bollire nella grumata 
per brevissimo spazio. Ciò fatto , tornisi di 
nuovo a spannare in acqua, e bruniscasi 
dove più aggrada: e questo è il più bel do- 
rato e il più vago colore, clic si possa fa- 
te , oltreché si conserva lungamente. 
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CAPITOLO XX. 



Il modo, che si ilebbe tenere, i 
sciar bianco l'or 



Rischiarato,- che l'artefice avrà nel la- 
voro, dove non vuole, che sì appicchi l'oro, 
debbe pigliar certo fior di farina, •! quale 
ne' muli ni si raccoglie dalle loro mura o 
risalti o cornici della stanza, dov'egti si 

posa, il quiiìir in l'inn- li_-.ii il.'l.ìu frrs'ccllo. 

lie distendete alquanto grassetto per 1 

quo' luoghi, dove altri vuole, che l'oro 
non s'appicchi; e ciò fatto si .rasciuga bene 
a lento fuoco, indi si dora sicuramente. 
Non volendo adoperare , detto fiore di farina, 
sì put) usare quest' altro modo. Piglisi del 
gesso in pane , che adoperano \ calzolai , e 
pestisi bene; dipoi si riduca come savore 
con rolla cervoua ovvero con colla di pe- 
sce, die è migliore; ma dell'una o dell'al- 
tra , che si pigli , bisogna avvertire di me- 
scolarla con assai acqua, acciocché la colia 
perda la sua gagliardia. Per.non lasciar nulla, 
che possa rendere utile all'artefice, dico, 
che quando si vuol dorare c lasciar bianco 
l'argento, si può adoperare il fior di farina. 
E questo è quanto ci occorre dire sopra 
tali cose ; ma la principale importanza è in 
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Eaper ben lavorare l'opere; perciocché gue- 
st arte di dorare si può lasciar fare a quel- 
li, che per proprio esercizio se l'hanno 
elelto, e per isfuggire ancora gl'impedimen- 
ti , clie tal arte arreca , coinè di sopra si 
disse. 



CAPITOLO XXI. 



Modo /utilissima e bellissimo per fare acqua 
da intagliare Ir f-iustre di rame, 
in vece di Jdt* cui bulino. 

Prendasi una mezz'oncia di silimaio, 
un'oncia di vetri nulo, una mezz'oncia (l'al- 
lume di rocca , altrettanto di verderame , e 
col sugo di sci limoni incorporinsì le so- 
praddette cose, pnirhi- saranno lieti polve- 
rizzate; le quali sì debbono fare alquanto 
■bollire, avvenendo, che non si raccatterò 
troppo, e debbono bollire in una pentola 
invernata: e se noti si avessero limoni, pi- 
glisi aceto forte, che tanto monta. Poiché 
si sarà bene spianata la piastra di rame , 
piglisi vernire ordinaria, cioè di quella, che 
si veroica i fornimenti da spada; e questa 
poni a scaldare dolcemente, facendo strug- 
gere con essa un poco di cera, la quale 
!» , che disegnando poi sopra la delta ver- 
nice non ischi/.w. E mettendo la vernice sopra 
il rame, avvertitasi , che non sia tropi o 
cotta; e poiché si sarà intagliato, volendo 
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metter l'acqua, facciasi un orlo di cera alla 
stampa, ne si lasci stare la detta acqua 
più di mem ora ; e se non fosse la stampa 

Profonda e incavata a tuo modo, rimettasi 
acqua di nuovo, e dipoi levatala., nettisi 
bene con una spugna. Sopra la vernice si 
disegna con uno stiletto d'acciaio temperato; 
indi si leva la vernice di sopra la a lampa 
con olio caldo e con una spugna, gentil- 
mente, acciocché l'intaglio non si consumi; 
poi si possono adopelar le dette stampe nel 
modo, che >i ado[wnm<> quelle, che sono 
intagliate di bulino ; ben è. vero , che sic- 
come questo modo si fa colla facililà , che 
si è detto , basta annora meno che non la- 
ranno fjl' intagliati, che col bulino si fanno 
nelle piastre di rame. 



CAPITOLO XXII. 



Per far acqua ila partire, 

Afe-Mansi otto libbre d'allume di rocca 
arso eri altrettanto di honis.imo salnitro e 
quattro libbre di vetriolo Romano, e tutto 
si ponga nella boccia! e colle dette cose vi 
si pong;> ( secondoehé altrui detta la di- 
screzione ) alquanto d'acqua forte, che sia 
stata adoperata. Per far poi loto benissimo 
per la boccia, piglisi stallatico di cavallo, 
scaglia di ferro e terra da far mattoni, tan- 
to dell' uno quanto dell'altro; e queste cose 
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si debbono incorporare con torli d 1 uovo ; 
e ciò fatto, distendasi sopra la Ivoccia tanto 
quanto ne piglia il fornello, e diasegli fuoco 
temperato nel modo, che sì usa di fare. 



CAPITOLO XXIII. 



Per fare il cimento reale. 

Avendo pigliato l'oro, che altri vuole 
affinare, ballasi sottilmentc.e facciasene pez- 
ziioli della grandezza d'uno scudo. Alcuna 
volia si usa di torre gli slessi scudi, e se ne 
fa cimento, affinandogli di ventiquattro ca- 
rati. Ed é di tanta virtù questo semplice 
cimento, che egli ha tratto rutta la lega 
del detto scudo e non ba levato il segno 
della stampa, ma solo ha lolto quello, che 
in esso era di brutto, cioè la lega. Fassi 
adunque il cimento in questo modo. Pigliasi 
gruma di bolle e niniiou pesto,, e queste 
cose si riducono alquanto liquide : indi si 
fa un fornello tonilo, e nelle commessure 
del detto fornello, fra l'uno e l'altro mat- 
tone, sì distende il loto; e ciò fatto ri si pone 
i pezzuolì dell'oro o veramente scudi bat- 
tuti , e sopra dell' oro o scudi si pone al- 
trettanto detta detta composizione. Dipoi per 
Io spazio di veiitiquattr ore se gli fa conti- 
novamente fuoco ; ed in tal guisa diviene 
di ventiquattro earati. Ma qui avvertisca il 
discreto lettore, che ciò non è da me det- 
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to con intenzioni; d'insegnare di far l'acqua 
forte a quelli , che volessero far professione 
dì partitori , e il medesimo diciamo del ci- 
mento ; ma solamente intendiamo di darne 
agli artefici tanto lume, quanto se ne pos- 
sano servire nell'arte dell'oreficeria; perciocché 
possono occorrere infinite cose, dove appor- 
terà loro utile aver notizia di tali cose , sic- 
come intervenne a me in alcune figuret- 
te d'oro, d'altezzadi un mezzo liraceio,che io 
lavorava in Parigi pel Re Francesco, le quali 
essendo vicine alta fine, nel ricuocerle, come 
occorre, avendo preso una fumosità dì piom- 
bo si sarebbono rotte in guisa di vetro , se 
io non l'avessi vestite del sopraddetto loto 
di cimento, dando loro Fuocu temperatamen- 
te; dovechè colla detta dilige nza le venni a 
liberare da tale impedimento: e perciò non 
debile il valente artefice schifate di saper 
tutte quelle cose , eh' egli possa appropriare 
al suo esercizio. 



Fine del primo Trattato. 
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TRATTATO SECONDO 



BENVENUTO CELLESI. 

SOPRA 
LA SCULTURA. 



CAPITOLO I. 

De varj modi di far le statue di terra per 
gettarle di bronzo ; delle loro camice di 
cera, toniche e coperture di stagnuolo; 
del preparare la terra , di che prima si 
fanno dette statue , e qual sia più a 
proposito; de' cavi di gesso ; dell' arma- 
dure di ferro ; degli sfiatatoi^ e del mo- 
do di cuocere le forine. 

^Nessuno è, a cui non si renda ma- 
nifesto, ohe la sola protezione , ohe gli ot- 
timi e virtuosi Principi pigliano delle buo- 
ne arti, é quella, che porge a esse augu- 
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mento, e che mediante il loro aiuto fiori- 
scono gl'ingegni eccellenti. E perché i no- 
stri tempi non hanno mesliero di proccura- 
re ali esempi antichi, diciamo, come nel 
secolo di Cosimo primo de' Medici percioc- 
ché egli . ninna, cura ebbe maggiore , che 
sovvenire con reale liberalità ciascuno, che 
egH vedesse inclinato a seguitare le virtù ) 
fiorirono molte nobili arti , ma particolar- 
mente quella del disegno; essendoché in 
que' tempi Filippo 'di Ser Brunellesco cavò 
maravighosamenle la buona architettura 
delle tenebre, e Donatello e Lorenzo Gi- 
berti ne mostrarono, in marmi e in bronzi 
con grande artifizio lavorando , come con 
gli anticlii concorrere si potesse. A Cosimo 
successe Lorenzo, della medesima stirpe e 
del medesimo valore, il quale sovvenne ed 
aiutò Io stupendo Mkhcloguolo Buonarroti, 
che poi sotto .Giulio Secondo, Papa, ehbe 
grandissima occasione di dimostrare quanto 
fosse la sua eccellenza, e la sua virtù. Me- 
desimamente ne' tempi dei detto Papa fiori 
Bramante, architettore di sommo pregio , il 
ouale essendo mediocre pittore , ina uomo 
di . svegliato e singoiar giudici) nell' arte 
dell' arc.lùtettura , ciò conosciuto da quel 
Pontefice, colai occasione gli diede, ch'egli 
pervenne a quel grado di lode, che per le 
sue 0|iere egregie si scinge: e de Ito Braman- 
te veramente Tu quello, che con animo 
nobile -e. benigno fece conoscere quanta fòs- 
se la virtù e 1' artifizio del Buonarroti, pro- 
ponendolo nel dipignere, che si aveva da 
Fare, la cappella Papale a detto Giulio Se- 
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■rondo. Ma hsH;m 
che si pot rettile i 
splendidi Principi , che ardentemente innal- 
zarono e premiarono le virtù , fra' (piali co- 
me due Titigentissimc gemme rìsplendono 
Leone Decimo, Pai», e Francesco Pi-imo, Re 

niente' al nostro proposito, solamente dire* 
mo con gran ripone del giusto e magnani- 
mo Cosimo de' Medici , Duca di Fiorenza e 

■di Sieìia ; it quale non pur seguitando il 
lodarissimo costume de' suoi passati, ma di 
gran lunga sopra vanzandogli , ha dato nei 

■suoi tempi occasione a ciascuno , che molte 
belle arti ( che quasi andavano abbandona- 
te errando ) nella sua nobilissima patria sì 
possano render chiare, e quelli per mera» 

delle loro 0[ierc acquistarsi perpetua gloria. 
11 che pur dianzi a me intervenne per la 
nobilissima occasione, eiie egli benignamen- 
te mi diede nel Perseo , statua di bronzo 
che io feci per suo comandamento , dove da 
questo generoso Principe mi fu dato modo, 
onde io potessi acquistarmi ( essendoché io 
abbia bene operato ) 'perpetua (ama; per- 
ciocché la di-ita statua risiede tra l'opere 
di tre eccellentissimi artefici , che dinanzi 
al suo reaì palagio sono poste , siccome fu- 
rono Mieheiagnolo, Donato e'1 Bandinelìo. 
Similmente il favore grandissimo . che io 
lio veduto prestare continuamente a ogni 
. maniera di virtuosa facultà da Francesco, 
mentissimo Principi; di Fim'enza , e da Or- 
nando, Cardinale , suoi dignissimi figliuoli , 
e stato vera cagione, che io ( sprezzato. il 
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carico degli anni ed ogni altro impedimen- 
to ) mi sia posto a scrivere i presenti Trat- 
tati per rendermi in parte grato e conoscen- 
te degl'infiniti heneficj , che io ricevo ad 
ogni ora dalla reti cortesia di questi ottimi 
S gnori. Ed avvengaci». 1 da ine sia stato trat- 
tato di cose , che a molti certamente saran- 
no note, non per questo mi fo a credere, 
che dagl'intendenti e discreti debba per va- 
na essere riputala questa mìa fatica ; essen- 
doché, oltre agi' infiniti segreti, che io di- 
mostro , ritrovati da me per lo mezzo di 
una lunga pratica, pur sono il primo staio, 
che per certa amorevole pietà , che io sem- 
pre ebhi alle détte arti , ho proccurato per 
cotal diligenza , cbe, come di già dicemmo, 
elle possano lungamente vivete e schivare 
gl'infiniti impedimenti , a i quali per ca- 
gione del tempo tutte l' umane cose ven- 
gano sottoposte. In questo secondo ragiona- 
mento adunque si tratterà primieramente 
dell' arte del gettar le statue di bronzo. 
Laonde per seguitare il modo, che fin qui s'è 
tenuto, cioè d insegnare quella pratica istes- 
sa, che io, mediante l'opere da me fatte, 
ho conseguita , dico , che in Parigi mi oc- . 
corse di fare per Francesco, Re di Francia , 
alcune opere di bronzo, delle quali parte 
furono da me finite, e parte per diversi 
impedimenti , che occorsono , restarono im- 
perfette. Quelle, a cui si diede fine, furo- 
no una statua di bromo, di grandezza di 
sette braccia, la quale era più che di mez- 
zo rilievo, ed aptnriva in un mezzo tondo, 
pur di bronzo. Questa rappresentava la Fon- 
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tana Beliò, villa amenissima del detto Re , 
nel qual luogo tali ornamenti si collocaro- 
no; e dal sinistro braccio vi feci più vasi, 
che spargevano ' acque , e col destro la lice- 
va posare sopra una testa di cervio di tut- 
to rilievo, significando per quei vasi le di- 
verse acque, che in quel fonte concorrono, 
e per lo cervio la specie particolare di que-, 
gli ammali, che in detto luogo fanno di- 
moia. Poi da una parte del campo di det- 
to tondo vi apparivano parecchi biacchi e le- 
vrieri, e dall' altra vi erano adattati alcuni 
capriuoletri e cignali. Sopra al detto mezzo 
tondo vi erano ancora collocati due angio- 
letti , che avevano in mano ciascuno una 
fìicella, e niolt'attri ornamenti, che per bre- 
vità si lasciano. Venendo ora a parlare del 
modo, che io tenni in far dell'opera , dico, 
che ( secondoché si usa ) io la leci di ter- 
ra, della grandezza appunto, ch'ella aveva 
da essere ; e come io la vedili soppassa e 
ritirata per la grossezza di un dito , discre- 
tamente l'andai ritoccando c misurando; di 

ria cossi gagliardamente, e dopo ch'ella' 
cotta messi sopra essa una grossezza di 
pera eguale, manco grossa di un dito. Di- 
poi con cera ni edesi inamente l'andava ac- 
crescendo, dove io vedeva esserne biso- 
gno, non mai levando, o poco, di (lucila 
prima camicia, che io aveva messo di cera; 
cosi con gran diligenza la tirai a line. Ciò 
fatto macinai del midollo arso di corna di 
castrato, e con esso, per la metà di detto 
midollo, macinai gesso, tripolo e altrettan- 
ta di scaglia dì ferro : cosi macinate beuis- 
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sima te delie tre cose, le mescolai insieme' 
<:on un poco di loto di stallatico dì Ime a 
di env.illo , passato per uno staccio sottilis- 
simo con acqua pura , il quale rendè sola- 
mente l'acqua tinta di dello stallatico, che 
è quella , cW serve a tal bisogno. Avendo 
adunque mescolate le dette cose e fotte li- 
quide, presi un pennello dì setole di porco; 
e adoperando detto pennello da quella par- 
te, che la setola sta dentro nella carne, 
per 'essere più morbida, detti una volta a 
tal opera di cera , colle dette materie stem- 
perate in guisa di savore, mettendo tal 
composi /.ione egualmente. Dipoi lasciatala: 
seccare le ne detti un'altra volta, tempra 
lasciandola Beccare, imponendo sopra l'ope- 
ra tal mestura quanto è grossa una costola 
di coltello ordinario. Dopo questo feci a 
dati' -opera l uità camicia di tenti, grossa un. 
mezzo dito, e quella lasciala seccare, tor- 
nai a fontane un'altra, grossi un dito, indi 
tornai a .porvene un'altra d'altrettanta, gros- 
sezza. La terra, che .si adopera per far tali; 
cose, cosi si deb he .preparare. Piglisi di 
quella terra ,. che comunemente adoperano 
ì maestri, da fare l'artiglierie, la quale si. 
suol cavare di luoghi diversi ; perciocché 
alcuna se ne ritrova essere appresso de' fiu- 
mi , che é alquanto arenosa , ma. per tale 
effetto non vuol esser troppo arenosa, ina 
hasta, ch'ella sia magra, essendoché la ter- 
ra grassa e, delicati serve per vasellami, e 
per tal effetto non >■ buona. Ma la buona : 
si ritrova ne' monde nelle grotte, e in Ro- 
ma, in Fiorenza e. in Parigi pamcolafmen-. 



Digitizod bjr Google 



l (Iella 



lai bontà, che ninna dell'altre ho io mai 
ritrovati cosi a proposito. La terra , che si 
cava delle grotte, é migliore di quella, che 
si piglia vicino a' fiumi , ed a volerla pre- 
parare per potersene servire , bisogna lasciar- 
la seccare , e dopo che sarà secca , staccisi 
con tino staccio alquanto radetto, acciocché 
n'escano alcune pìctruzze ed altre siniiglian- 

sa cimatura di panni , U quale vuol esser 
pr la meta manco della detta terra. E qui 
avveriisca l'artefice a quello, che io son 
per dire ; perciocché io gì' insegno un se- 
greto da ine ritrovato per mezzo dell' espe- 
rienza, il quale mi è riuscito in tutta per- 
fezione , ed é questo. Poiché sì sarà mesco- 
lato la terra colla cimatura , si debbe ba- 
gnare tanto coli' acqua, eh' ella divenga co- 
me pasta da far pane. Dono si debbe bat- 
tere con una verga di ferro, grossa due' 
dita, diligentemente ( ed in questo consiste 
il segreto ) peiciordi' ella si debbe 'mante- 
ner molle per quattro mesi almanco, p 
quanto più sta, tonto è meglio, -perché la- 
cimatura marcisce e divenendo cosi marcia 
la essere la terra morbida come un unguen- 
to: la -qua! cosa essendo veduta da nuelli , 
che di ciò non hanno fatto Sj>cricnza, sareb- 
be giudicata nocevole , e la terrebbono per- 
terra tropj*> grassa ; ma questa grassezza 
non impedisce il ricevimento del metallo, 
anzi l'accetta più volentieri senza compara- 
zione dell'altra terra, che come questa non 
; : "t>me in diverse ope- 
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ve ho sperimentato, che qui di sotto si di- 
ranno. Un altro modo diremo da far figu- 
re, che vadano gettate di bronzo , le quali 
abbiano da essere grandi quanto il vivo o 
poco più. Poiché si sarà fatta la figura col- 
la terra sopraddetta , mescolata con cimatu- 
ra , per essere la migliore , come s' é detto , 
e che la figura si sarà condotta colle debi- 
te diligenti , lavorandola parte che la ter- 
ra sarà fresca e parte che si sarà comincia- 
ta a seccare , volendola gettare di bronzo , 
si debbe dare alla detta statua una coperta 
di stagnuolo da dipintori, il quale è a cia- 
scuno notissimo. E il modo da preparare 
detto stagnuoto , per appiccarlo sopra la 
atatua di terra, è questo. Piglisi tanta cera 
quanta trementina e facciasi struggere in 
un calderone ovvero in un paiuolo , e 
quando ogni cosa é bene strutta , diasi so- 
pra la delta statua dì terra, cosi bollente, 
con un pennello di setole di porco sottilis- 
simamente e gentilmente, acciò non si gua- 
sti muscoli , vene o altre minuzie , che di- 
mostrano la diligenza ed arte del maestro. 
Ciò fatto, soitra vi si debbe appiccare il 
detto stagnuolo: e perch'egli è necessario 
di fare un cavo di gesso sopra alla statua 
di terra , e ugnerla con olio ; perciò biso- 
gna fare la coperta di detto stagnuolo , il 
quale non vi essendo , malvolentieri la di- 
fenderebbe dall' umidità e fora del gesso , 
dove per me/j.o di lai riparo se ne difende 
benissimo. Mentreché per simil via si cam- 
mina, viene I' artefice non poco a ire avan- 
zando , essendoché dopo che sarà gettata la 
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figura di bronzo, restando per mezzo delle 
dette diligenze il modello della statua di- 
nanzi finito, presta comodità a quelli, che 
ti aiutano rinettarla, di governarsi secondo 
il detto modello ; doveche , non vi essendo, 
oltre al consumarvi WÙ tempo, si conduco- 

lavoranti Te^e m pio 'ì .manzi', diffi- 
cultà intervenne a me , poiché io ebbi get- 
tato la statua di Perseo, di bronzo, di cui 
poro dianzi feci menzione ; perchè per es- 
sere ella di altezza di più di cinque brac- 
cia e latta da me nel primo modo, che ab- 
biamo insegnato , cioè fatta prima di terra 
e finita magra circa un dito, cotta c posta- 
vi la cera sopra, fu gettata tutto di un pez- 
zo. Doveché per cavarne l'anima, acciocché 
restasse più leggieri, gli feci parecchi buche 
ne' fianchi, nelle spalle e nelle gambe, le 
quali buche , poiché io ebbi finita tutta la 
sua tonaca dì cera, fui costretto a levare di 
quella detta cera ne' detti luoghi tanto 
quanto io voleva , che mi restasse aperto 
per poter tenere 1' anima in mezzo appun- 
to; le quali cose m'impedirono di poter 
mantenere intero il modello. Ma per torna- 
re al proposito nostro, diciamo, che alla 
statua, che in questo secondo moito inse- 
gniamo di fare , poiché ella sarà finita di 
terrà, si può aneora appiccare detto stagnite- 
lo con pasta, con un pennello sottilmente; 
la quaf pasta si là di iìor di farina nella 
guisa di quella, che adoperano i calzolai: cosi 
di mano in mano , che altri vuole appicca- 
re lo stagnuolo, allora si (lebbe fare il ca- 
CeUinì Bem._ JT_ol. III. " 
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vo dì gesso , il quale si fa in diversi modi , 
ma il più sicuro e migliore raì pare, che 
sia il far pezzi piccoli lauto quanto compor- 
ta quello , che 1' uomo vuol formare , sic- 
come sono i piedi , le mani e la testa, dove 
intervengono molti sottosquadri. Questi pez- 
zi piccoli vogliono esser fatti con grandissi- 
ma diligenza, e, mentre che'l gesso è fre- 
sco, in ciascuno de' detti pezzi si debbe 
mettere un filo di ferro, doppio, il quale 
avanzi fuora tanto quanto dentro vi si pos- 
sa mettere uno spaghetto; perciocché il fer- 
ro , clie sporta in fuora , ha da restare in 
guisa di una piccìola maglietta. Debbesi au- 
qora , ogni volta che sia Fatto uno de' detti 
pezzi e rappreso il gesso bene, provarlo, o 
provato che sia , vedendo che esca senza, 
guastare nessuna minuzia dell' opera, rimet- 
tersi il detto pezzo al suo luogo, accostan- 
dosi bene, acciò. non vi resti qualche va- 
cuo , perciocché verrebbe T ojiera scorretta. 
Cosi adunque seguitandosi di fare di mano 
in mano tutta fa quantità de' detti pezzi 
( cosi quelli, che sono a' sottosquadri, corno 
molt' altri, che si richieggono di fare nella 
testa , nelle mani e ne' piedi } con essi si 
debbe andar compartendogli in guisa , che 
piglino la metà della statua ; dica la metà 
per la lunghezza , la qual lunghezza s' in- 
tende ogni volta che sia coperto il bellico , 
le poppe insino a' fianchi , e da basso insi- 
no alla metà de' talloni. Ma qui sì debbe 
avvertire, che con detti pezzi piccoli la sta- 
tua non si ha da coprir tutta , ma di essa 
ai lascia scoperto gran parte , delle poppe , par. 
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te del corpo , delle cosce e delle gambe, proo» 
curando che detri pez^i, che si mettono, sìeno 
posti con un certo ino io unito, sicché non fac- 
ciano sottosquadri. Perciocché sopra questa, 
metà di statua vi si debbe gettare una ca- 
micia di gesso tenero , non più grossa che 
due dita, aebbesi por cura, prima che so- 
pra si getti detta camicia, di vestire quel 
poco , di quelle magliette di ferro , che di- 
cemmo lasciarsi fuori di que' pezzi piccoli ; 
le quali si debbono ricoprire con un poco 
di terra, acciocché nel mettere della caini-, 
eia non venissero a impedire, volendola poi 
cavare. Messo che si sia la terra, si debbe 
poi con olio d'uliva ugner bene con un 
pennello tutta quella parte, che debbe ab- 
bracciare la camicia; perché ei6 (atto, e rap- 

Creso che sia bene il gesso, con molta tàci- 
ta uscirà la detta camicia. Come una volta 
si sarà provato, eh' eli' esca , rimettasi a suo 
luogo, e finiscasi l'altra meta del cavo nel. 
la maniera, che s'è detto, che far si deb- 
be per formar quella parte dinanzi : cosi sì 
seguiterà di far dalle bande di dierro; e 
come tutto il cavo sia finito, piglisi una 
corda rinforzata , alquanto grossetta , e da 
capo a pié leghisi tutta la statua con mol- 
te awolture , e inoltre non essendo la cor- 
da ben serrata, ristringasi con assai quan- 
tità di piccole biette di legno ; e ciò si là , 
perché non si torca il gesso, perché la figu- 
ra verrebbe bieca; laonde per tal cagione 
cotanto si debbe tener legata , che il gessa 
abbia perduto gran parte della sua umidità^ 
e che il cavo non si possa torcere. Poicb' ei 
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sia rasciutto, svolpasi la corda , e aprasi la 
formi, la quale viene a esser quella prima 
camicia, the alle figure piccole sì può fare 
di due pezzi soli, intendendo per ligure 
piccole lineile , die sieno grandi quanio il 
vivo , e maggiormente essendo più pireole 
del vivo: perciocché saria più fàcile il farle 
di due pezzi , ma , essendo alquanto mag- 
giori del vivo , è necessario farle di quattro 
pezzi , cioè un pezzo insino all' appiccatura 
della natura, e un altro pezzo dall'appiccatura 
della natura in giù, i quali pezzi si fanno 
soprapposti due dita 1 uno sopra l'altro, 



parti di dietro. Come fatte saranno le dette 

diligenze , aprasi la camicia alla Mattia , e 
mettasi a rovescio in terra, cioè detta cami- 
cia , facendo che il concavo venga di sopra; 
indi si pigli a un per imo tutti quei pez- 
zetti , spiccandogli dalla statua , e mettansi 
nelle casse loro, che saranno fatte in detta 
camicia ; e levato da detti pezzi quel poco 
della terra, che si messe sopra quelle ma- 
glie di ferro , si porrà cura , dove la 
terra avrà lasciato un poco di margine o 
cavo, che si dimostri, ed in quel luogo ap- 
punto si debbe fare un buco con un suc- 
chiellino nella detta ramina , appiccando a 
ognuna di quelle magliette di ferro un pez- 
zo di cordicella rinforzata, la quale di poi 
si mette nel buco, che si fece nella camicia 
col succhiello; indi con un poco di fuscello 
si lega ciascun pezzo al infuori della cami- 
cia. Cosi essendo vestita la camicia di tutti 
que' pezzi, che tenevano i sottosquadri, e 
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avendo unto tutto il cavo sottilmente eoa 
un poco di lardo , vi si debhe commetterà 
una grossezza di una costa di coltello o di 
cera o di terra o di. pasta, la quale si do- 
manda la lasagna, e lassi in questo modo. 
Piglisi un' asse di legno , e con gli scarpel- 
li intaglivìsi un quadro di cavo, quant'é 
grande la palma della mano, e di grossez- 
za quanto una buona costola di coltello j 

di mano in mano , che si sarft formata la 
lasagna nel detto legno , sì andrò commet- 
tendo nel cavo della statua, sicché l'un 
pezzo tocchi l'altro. Dopo questo si debbe 
Tare un' armadura di ferro, la quale serve 
per l' ossatura della statua ; e !a delia ar- 
madura deb)}' essere tortuosa secondo la for- 
ma, che dimostra le gambe, le braccia, U 
corno e la testa della statua. Ciò latto, pi- 
glisi della terra magra, battuta, con cima- 
tura , ed a poco a poco si vada mettendo 
sopra dell'ossatura, seccandola o per mezzo 
del tempo o del fuoco, tanto ch'ella sia 
piena quanto tiene il cavo; il che con gran 



banda ora dall'altra: e come la detta ossa- 
tura sia piena, sicch'ella tocchi rutta la la- 
sagna , ella si debbe cavare c fasciarla di 
un sortii filo di ferro tutta quanta da alto 
a basso , e poi ricuocerla tanto che la terra 
si vegga ben cotta; la qual parte si doman- 
da il nocciolo della figura. Come detta os- 
satura sia ben cotta, diasele sopra un sot- 
tilissimo loto, il quale si fa d'osto macina* 
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to e matton pesto , magro , mescolato con 
un poco di terra intrisa con cimatura. Ciò 
latto , diasele un altro poco di caldo con 
fiamma di fuoco , tanto che il detto loto 
ancor esso sia cotto , e poi si tragga la la- 
sagna del cavo, avvertendo di lasciare in 
quattro luoghi almanco alcuni ferri legati 
alla detta ossatura ; perciocché i detti leni 
mantengono tutto il nocciolo, sicché egli 
non si può muovere. Debhesi ancora nel 
cavo di gesso fare il posamento de'detti fer- 
ri, che avanzano. Poi dopo le dette prepa- 
razioni ( come avvenimmo ) si caverà tut- 
ta la lasagna e si metterà ne' detti cavi di 
gesso, avendogli di nuovo unti con lardo 
sottilmente, e che sia alguanto caldo, per- 
ciocché »' incorpora meglio nel gesso. Fatte 
che si saranno poi le bocche, dove si Vuol 
mescere la cera , serrisi il nocciolo dentro 
nel cavo , e serrato che sia , dirizzisi I« sta- 
tua, facendogli quattro sfiatatoi per lo man- 
co , cioè due da piedi e due dalle mani , e 
quanti più se ne farà, più sicuro sarà l'ar- 
tefice , che la statua s empia di cera. Ed 
in tal guisa si fanno detti sfiatatoi. Dehhonsi 
i due primi lare nella più bassa parte dei 
piedi, e se si avrà la statua collocata sopra 
gualche poco di pesamento, con più facilità 
ti verranno falli. Facciasi poi con un suc- 
cliieUetto grosso il buco degli sfiatatoi tan- 
to a vantaggio, che penda m verso il basso; 
perché, eosì essendo, non verrà a restare 
nessuno imbratto dentro alla forma. Dentro 
«'detti buchi vi si debbe porre cannelli di 
canna , i -quali sieno adattati in guisa clip 
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sì vadano rivolgendo e legando l'uri can- 
nello nell' altro , sicché per esser messo il 
cannello per la parte di sotto s egli si ven- 
ga a rivolgere in modo, ohe sia volto allo 
insù verso il diritto della statua ; e cosi a 
tutti gli altri , che vi si pongano , s' ueì il 
medesimo modo. Dove si lega il cannello e 
nel buco ■ dove egli si mette , abbiasi av- 
vertenza d' imbrattarlo bene con un poco 
di terra liquida tanto ch'ella lo possa di- 
fendere , sicché egli ritenga la cera e noti 
la versi. Fatto le dette diligenze , mesciasi 
arditamente la cera, purché sìa calda e strut- 
ta , che, osservando i modi sopraddetti , sia 
la statua in qital difficile attitudine esser si 
voglia, facilmente verrà piena. Poiché la 
forma sarà piena , lascisi per un giorno in- 
tero benissimo freddare, ma se sia di state, 
lascisi stare per due giorni; e come sia fred- 
da , sciolgasi diligali temente dal legame, e 
medesimamente sciolgansi poi que' piccoli 
spaghetti, che tengono que' pezzi di dentro, 
che son fatti per i sottosquadri , come di 
già dimostrammo; ed avendone sciolti la 
meta , gentilmente si comincerà a tentare 
la prima parte o dinanzi o di dietro: e per- 
ché per lo raffreddamento, che averi latto 
la cera, si sari ritirata, quaiit'é la gros- 
sezza di un pelo di cavalla almanco ; per- 
ciò si renderà più facile a spiccare dalla sta- 
tua quella prima veste ; la quale spiccata 
si poserà in terra , e dipoi si iarà all' altra 
parie le medesime diligenze. Ciò fatto, met- 
tansi sopra due caprette di legno tanto bas- 
se , quanto l' artefice vi possa correr sotto 
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collemani; indi si cominci a spiccare a imo 
a uno dalla statua tutti que' pezzi , clie sa- 
ranno con questa maglietta di ferro e con 
quello spago appiccati alla delta maglietta ; 
e ciò fatto, perchè restano nella statua al- 
cune navette causate da' detti pezzi, pulita- 
mente s' andranno rinettando , e con dili- 
genza s'andrà rivedendo tutta la statua: e 
come si sarà l' artefice risoluto di non usar- 
le d'intorno altra diligenza, facciansi di ce- 
ra tutti quegli sliatatoi , che hanno da es- 
sere intorno alla statua , innanzichè Se le 
faccia la tonaca di terra; e avvertiscasi a 
fargli tutti, che pendano versoli basso, per- 
chè dipoi nella tonaca , cioè nella veste ul- 
tima, facilmente colla terra si rivoltano al - 
l'insù: e la ragione, perché gli sfiatatoi 
vogliono pendere al basso , è questa , per- 
ciocché con maggior ferititi se ne cava la 
cera ; laonde stanco altrimenti, sarebbe ne- 
cessità di volgere e rivolgere la forma , e 
verrebbe perciò a patire e portar pericolo di 
guastarsi; dove, cosi governandosi l'artefice, 
verrà sicuro da tali impedimenli. Debbesi 



che tutta V umidità della cera sia fuora. Poi 
arditamente se le può dare buon fuoco, 
facendole d' intorno una vesta di mattoni . 
che sieno presso alta forma a tre dita ; e il 
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fuoco , che se le fa , sia c!Ì legne dolci , ro- 
lli' è ontano , carpine , pino , faggio , ser- 
menti ed alire specie di simili legni. Soprat- 
tutto fuggasi dal cerro, (Lilla quercia e dai 
carboni; perché il lor fuoco farebbe colar 
la terra, la qual terra, essendo condotta a 
lai termine , diventa come verro , se già 
non fossero alcune terre , che hanno pro- 
prietà di non colare , siccome sono quelle , 
che si adoperano alle fornaci de' bicchieri 
ed alle fornaci de' bronzi , come a suo luo- 
go diremo. Oltre a questo modo ve n' ha 
un altro alquanto più tacile, ma non cosi 
sicuro, come il sopraddetto ; e questo si c , 
che ìn cambio di Far quel nocciolo alle fi- 
gure di terra , si può fare di gesso mescola- 
to con osso arso e con ina'.ton cotto pesto ; 
ma s' egli avviene , ebe il gesso sia di buo- 
na sorte, il detto modo- diventa più facile; 
perciocché , in vece di dare quelle vesti a 
poco a poco alla terra, si può torre il ges- 
so e farlo liquido colle de tie cose mescolate 
insieme , pigliando una pane di gesso ed 
altrettanto infra osso e mattone , facendolo 
liquido come un savore ; hi qual composi- 
zione si debbe gettare in quel cavo .sopra 
la lasagna , e si rappigherà subito. Sciolga- 
si poi lì cavo ne' modi sopraddetti , e leghi- 
si tutto il nocciolo con filo di ferro , e cuo- 
prasi il detto iilo sottilmente con un savo- 
le alquanto più liquido del primo, pur 
della medesima Torta del sopraddetto. Ciò 
filtro , si debbo ri lucere detto nocciolo nel 
modo, che si fa quel di terra; e come sia 
ben cotto , gettivisi so[ ra la cera con tutte 



quelle diligenze , che si dehbe usare intor- 
no al cavo di gesso. Cavato poi che si sarà 
detto cavo , avendo rinetto la cera della 
statua , come s' è detto , e preparati mede- 
simamente ì suoi sfiatatoi, si può nel me- 
desimo mollo e colla medesima comjwsizio- 
ne del gesso Gir la sjxiglia sopra la cera , 
che sia di due dita e mezzo dì grosse;^. 
Inoltre si debbe armare colle medesime li- 
stre di ferro , larghe due dita ; e come sia 
annata , cuoprasi di nuovo dett' armatura, 
col gesso. Indi ristringasi in un fornello fat- 
to tutto di mattoni , e accomodato in guisa 
che, dandogli fuoco, se ne possa trarre la ce- 
ra , facendo una buca in terra da porvi un 
calderone per ricevere la detta cera, la qua-* 
le si debbe trarre per li sfiatatoi; e come 
se ne sarà tratta , allora si darà alla forma 
un buon fuoco di legne e carboni, tanto- 
ché la tonaca della statua si vegga ben cot- 
ta ; ma si debbe sapere , che il gesso si 
contenta della metà manco fuoco, che non 
fa la terra. Ben è da avvertire , che nelle 
parti della Toscana il gesso non è cosi a 
proposito a far simili opere, come è in Man- 
tova , in Milano e in Francia ; che in tali 
regioni è cccellen rissimo. E per tale imper- 
fezione in dette parli di Toscana ha ingan- 
nato dì valenti artefici , che non sapevano 
la differenza di questi gessi ; perciocché più. 
d'una volta, adoperandolo, non poterono 
condurre le loro opere a desiderato fine , 
non sapendo che se ne fosse causa ; perciò 
il valente artefice duhbe avere perfetta no- 
tìzia delle terre e de* gessi e similmente di 
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Uf ,„i altra cosa necessaria al suo esercizio , 
volendo esser lodalo delle sue Panche. Con 



quest'occasione farò menzione d una espe- 
rienza osservata da me sopra le calcine di 
Roma e di Francia ed in alcuni altri luc- 
erà, !e quali ciuanto più si tengono speme 
tónto sono migliori e tanno miglior presa ; 
laddove por io contrario quelle di Fiorenza, 
mia patria, vogliono subito spente esser 
messe in opera , e cosi fanno buonissima 
presa e sono molto a proposito , doveche, 
lasciandole soprastare, perdóno il valore ; e 
l'altre, quanto più soprastanno, maggior 
forza acquistano. Cosi si vede per simili el- 
fetti, quanto 1' artefice debba essere osserva- 
to c diligente in far esperienza delle mate- 
rie che gli occorrono d 1 adoperare ; poiché 
bene spesso secondo la regione , che le pro- 
duce, cangiano natura e fanno variato etiet- 
to. Essendoci ora spediti delle sopraddette 
cose, parleremo delle diligenze , che si deb- 
bono usare per gettar le Statue di bronzo , 
del far le fosse e le fornaci , del preparare 
il brom.0, e dell' altre grandi — 
che in ciò si debbono avere. 



BELLINI 



capitolo n. 



Del modo di metter le forme nella fossa , 
e delle misure di essa fossa ; del porre 
gli sfiatatoi, e del riempiere la detta 
fossa ; del por le spine ; del murare il 
canale i delle diligenze da usarsi in pre- 
parare il bronzo ; e del riparare a di- 
versi accidenti , die in simili casi pos- 
sono intervenire. 

G ime la forma della statua , che si 
ha da gettar di bronzo , sia condotta nel 
termine sopraddetto, si debbo cavare una 
fossa appresso alla fornace , dinanzi alla 
spina ; là qual fossa debb' esser tanto pro- 
fonda , che la forma della statua si nascon- 
da tutta in essa , ed inoltre debb' esser più 
bassa un mezzo braccio, acciocché se le pos- 
sa dare il suo pendio ; e la bocca , la qual 
debbe venire sopra la testa della statua , 
debV essere almanco un quarto di braccio. 
Dipoi che si sarà fatta la fossa con tali mi- 
sure per aìtezz-i , e per larghezza un mez>- 
zo braccio discosto dalla detta forma da ogni 
banda , piglisi la forma , che si sarà sfasaa- 
ta da que mattoni , dove si pose a cuocere, 
e dopo che sarà fredda , legiiisi diligente- 
mente con un canapo bastante a sostentarla; 
ed avendo posto una taglia a una trave del 
palco c messovi dentro il detto canapo, si 
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dcbbe 1' artefice servire di un argano pos- 
sente a sostenere la detta forma. Ma perchè 



non resterò d'insegnarle. Essendo fi statua 
del Perseo ( che io feci ) della grandezza, 
che s'è detto, perciò giudicai, che fosse ne- 
cessario porla nella fossa con due argani, il 
che feci , c gli caricai ambedue con più di 
duemila libbre di peso: ma se la statua sa- 
rà di grandezza di tre braccia in circa , sa- 
rà bastante un argano solo , e sebbene 
( non essendo la slama maggiore di quel- 
lo, che s'è detto ) si potrebbe fare senz'ar- 
gano, non perciò è da assicurarsi per cagio- 
ne de' gran' pericoli , ne' quali si potrebbe 
incorrere , essendoché si potrebbe muovere 
il suo nocciolo, cioè l'anima di dentro, e 
anche percuotere la spoglia di .fuori ; dove- 
ché adoperando 1' argano si sfuggono i det- 
ti inconvenienti. Levata adunque che si sa- 
rà la forma col detto argano, pian piano, e 
condótta alla bocca della fossa , allentisi 
tanto , eh' ella discenda nel fondo della fos- 
sa ; e poich' ella sia ben ferma e' diritta, e 
situata la bocca ( dove ha da entrare il 
metallo ) al diritto della spina , si debbe 
trovare in prima li due sfiatatoi , che sono 
nella più bassa parte , e quelli imboccare 
con certi cannonerà , che si fanno di terra 
corta , i q^uali cannoni sogliono servire per 
gli acquai : e perchè si usa de' detti con 
alcune rivolte , questi servono nelle parti 
più basse ed in tutti quegli altri luoghi , 
dove gli sfiatatoi sono forati all' ingiù ; che 
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con quella rivolta s' imboccano I' uno nel-* 
l'altro e vengono diritti a U'insù. Messi adun- 
que che saranno questi due sfiatatoi , sì 
debbe pigliare di quella tetra , che si sarà 
cavata della fossa , la qua! terra vuol esser 
ben crivellata e mescolata con altrettanta 
rena , che non sia troppo molle ; e mesco- 
lata bene la terra colla rena, si debbe riem- 

rre la fossa. Ed awertisea 1' arteliee , che 
detta terra, che io dico, che debb' esser 
mescolata colla rena, basta, eh' ella sia pres- 
so alla forma della ' grossezza di un quarto 
di braccio, e da indi in la si debbe riem- 
piere di terra pura , cioè di quella , che si 
Bara cavata di detta fossa , la quale non 
importa , che sia altrimenti crivellata : e 
quando ve ne sarà per 1' altezza di un ter- 
zo di braccio , allora si debbe entrare in 
detta fossa con due mazzapicchi, i quali 
sono due legni di lunghezza di tre braccia 
l' tino, e larghi di sotto per un quarto di 
braccio , co' quali si condensa la terra insie- 
me, proccurando di non percuotere mai la 
forma; basta a quattro dita appressarsi a quel- 
la mazza picchiando, e da indi in là. si debbe 
serrare con. li piedi, premendo la terra 
appresso la forma con gran destrezza. 
Cosi a ogni ter/o di braccio, che sì sarà 
posta la terra, nel detto modo si mazza pic- 
chieri ; e perchè gli sfiatatoi, che dicemmo, 
vengono a essere raggiunti dalla terra, met^ 
tanvisi volta per volta di quei cannonerà di 
terracotta;e ogni volta che si saranno messi, 
turinsi bene con un poco di stoppa netta, la 
quale ripara , che sei riempiere, che si fa 
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della Fossa, 'la terra non entri dentro a' delti 
6lintatoÌ , perciocché impedirebbe tanto La 
l'orza del soffiare, che non lasc debbono ve- 
nir la statua. Seguitando adunque di riem- 
piere la fossa in tal modo, ritrovandosi de- 
gli altri sfiatatoi , si debbo tenere le dili- 
genze raccontate nei primi, fintantoché s'ar- 
rivi al pari della fossa, riempiendola. Ciò 
latto, si debbe cominciare a far la via dove 
ha da correre il bronzo: e debbesi sapere, 
che quando si comincia a mettere la turata 
nella fossa , bisogna , che sia piena la for- 
nace di bronzo , e in un medesimo tempo 
cominciare a dar fuoco alla fornace, che si 
riempie la fossa ; acriocché la forma non 
pigliasse troppa umidità: le quali diligenze, 
ancorché paiano frivola, mancandone l'arte- 
fice, son cagioni molte volte, che non s'em- 
piano le forme e che si resti con vergogna 
dell' opere. Or poiché sarà ripiena tutta la 
fossa al pari della bocca principale , dove 
debbe entrare il bronzo, essendosi lasciata 
quella parte di caduta dalla bocca delta 
spina, dove debbe uscire il bronzo della 
fornace, ed avendo tirati su tutti gli sfiata- 
toi nel modo, che si é detto, sempre tenen- 
dogli chiusi con istoppa, e il simile la boc- 
ca principale della forma, si debbe pigliare 
tante mezzane cotte, e di esse fare un pavi- 
mento , sempre lasciando scoperti gli sfiata- 
toi. E perche la forma talora avrà più d'una 
bocca principale, dove debbe entrare il bron- 
zo; perciò si debbe avvertire, che il detto 
ammattonato venga appunto al pari delle 
bocche , dove ha da entrare il bronzo. Pi- 
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elisi poi de' mattoni di tei 
? i quali si debbono spe* 
della larghezza di tre dita 
discrezione dell' artefice , e 
si vuol dare al bronzo ) e 



a liquida, mescolai 



poi piglia 
per piano 



che essendosi 
iosino alla par 

fatto de' detti , 
•no le bocche 
dio nella font 
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e, dove 
mbìo di 



tei canale, e coprir tutte quelle par- 
d^fdl^nnovare'il furco'più vofte, 



leva tutte le ceneri e carboni, soffiando con 
un inaniacuazo si che nulla vi resti sopra , 
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che possa impedire il metallo. Ci6 : fatto , sì 
debbono levar tutte le stoppe, che chiug- 



cioli di terra dalle boeche, dove ha da en- 
trare il bronzo strutto. Debbonsi inoltre 
mettere su per lo detto canale due candele 
di sevo, sino in tre, le quali non arrivino a 
una libbra di peso; indi andare alla bocca 
della fornace; e rinfrescarla con una certa 
quantità di stagno di più della lega ordi- 
naria, la quale vuol essere circa una mezza 
libbra per cento di più della lega, che vi 
avrai messo. Con prestezza poi, mantenendo 
il fuoco continuamente alla fornace con 
nuove legne , arditamente col mandriano 
( che cosi s'addimanda quel ferro, col qua- 
le si percuote la spina ) si debbe percuo- 
tere la detta spina , e temperatamente la- 
sciare scorrere il bronzo, sempre tenendo 
la punta del mandriano dentro nella spina, 
fintantoché si vegga uscita una certa quan- 
tità di metallo ; la qual destrezza serve a 
far passare quell'impeto, che fa il metallo, 
che talora € cagione di far pigliar vento 
all'entrata della forma. Vedendosi adunque 
allentata questa prima furia, si potrà leva- 
re il mandriano dalla spina della fornace, 
lasciando versare il bronzo tutto, acciocché 
la fornace resti netta; e per ciò fare é 
neressario di aver un uomo a ciascuna del- 
le bocche della fornace, che co' r astiato! , 
che s'usano a tal effetto, scaccino tutto il 
bronzo verso la spina ; e quel metallo, chs 
avariai, dipoi che s'è pieno la forroa^ si ri* 





tiene con quella terra , ohe. avanza dilla, 
fossa , In quale si piglia «in pule e Gettasi 
sopra al bronzo, che corre fuori della torma. 
Cosi colle dette diligenze s'empiono le det- 
te forme. Ma perché in simili oasi i diversi 
accidenti , che possono avvenire , son causa 
talora di far perdere all'artefice le sue lun- 
ghe fatiche; perciò in questo luogo narre- 
rò alcune awenenTe per coniiin benefizio.,, 
che con mia grande spesa e disagio ho im- 
parato , le quali non sono da essere sprez- 
zate da quelli , che di tal esercìzio si dilet- 
tano. Ne loderò il parere di alcuni, che 
usano in tali casi di servirsi dell' opera 
de' maestri d'artiglierie; perciocché quantun- 
que in tal effetto la loro arte e pratica sia 
filmile, imperù nel gettare le statue vi sono 
molte cose differenti e assai intelligenze, di 
che essi non hanno notizia, le quali deb- 
bono sapersi dagli scultori , né fidarsi in 
ciò della loro pratica , perché non sempre 
avviene , che essi conducano a perfezione i 
getti delle figure, come quelli dell' artiglie- 
rie ; mentreché 11 valente scultore in ta- 
li casi, sebliene dehbe prezzare i consigli di 
ciascuno, non perciò bada essere ignaro di 
tal arte, sicché egli bisogni, che si rimetta 
in tutto nelle mani di detti artiglieri, ma 
sapere, secondo l'occasione, con prudenza ri- 
solvere, antivedere e riparare a ogni dif- 
ficultà, ehe possa intervenire in materia di 
gcitt). E ciò é detto da me non per Éue 
ingiuria a i gettatori dell' artiglierìe, ma per 
avvertire gli scultori, che molte cose, come, 
ho detto, occorrono nell'atte dei gettare 
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le stame, che essi non sene sanno risolve- 
re; il che è occorso conoscere a me per 
l'esperienza nel gettare, che io .feci del mio 
Perseo, venendovi una dell« dette diGficultà, 
dove ricercando questi ili consiglio, glj 
trovai (parlando in materia di tali statue ) 
«carsi e sbigottiti, e mi dissero la mia forma 
esser guasta e senza rimedio. Era questo 
getto molto dittici le si per la sua grandezza 
e si ancora per cagione dell'altitudine , in 
che io aveva Fatta là figura, la quale aveva 
nella sinistra il gorgone di Medusa , e il 
hraocio ritto tirato molto indietro con ar- 
dita prontezza, e la gamba sinistra piegava 
assai; le quali cose rendono molto difficile 
il getto. In questa aveva io posto gran au^ 
mero di sfiatatoi e molte bocche., che di- 
pendevano da una sola, che veniva dal- 
l'altezza della testa, per di dietro della fi- 
gura, insino alle calcagna di tutt'a due i 
piedi , appiccandone su, per le polpe delle 

fambe in tutti quei modi, die, ricercava 
arte. Insomma io vi aveva posto un estre- 
mo studio per esser la prima opera, che io, 
Eiceva nella mia nobilissima patria; laonde 
volendo ìo tàr tutto di mia mano , avendo 
di già condotta la forma in tal essere, che 
erano superale le maggiori difficoltà, per 
I' estrema fatica , che io aveva durata , sen- 
tendomi alquanto indisposto, poiché io ebbi 
ridotto già quasi il bronzo in bagno, cioè 
fuso , pregai i detti artiglieri , che Jàcessero 
U resto, a tutù dande l ordine, che io vo- 
leva, che tenessero , peiciocchè io per la 
debolezza non poteva «are più intorno al 
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fuoco della fornace. Essendo adunque, corno 
lio detto, il bronzo fuso presso al suo ter- 
mine ed in tal. guisa die 4 poteva tratte- 
nere per lo spazio di sei ore, questi per ve- 
der, com'ho detto, cosa diversa dalla loro 
professione , mediante quelle tante diverse 
bocche e sfiatatoi, che nelle lor forme non 
si usano , e parte avendo trascurata la for- 
nace , lasciarono rappigliare il metallo e 
venire, come per l'arte si dice, un migliac- 
cio : al qual disordine il riparo è molto dif- 
ficile per esser la fornace tonda e per venire 
il fuoco, che si dà al metallo, per di sopra; 
il che non sarebbe , se il fuoco potesse venir 
di sotto, perciocché allora faci! cosa sarebbe 
a riavere il metallo rappreso. Ritrovandosi 
adunque ìl metallo in tal termine, e ve- 
nendo essi a danni tal nuova, uscito in un 
subito del letto , dove io era, e dimandato , 
se alcun rimedio vi fosse, risposero, non 
v'essere altro rimedio, che disfar la for- 
nace; ma per esser poi la mia forma sot-. 
terrata più di sei braccia in terra, non ve- 
devano come potesse essere, che la detta 
forma non si guastasse ; perciocché difficile 
era il cavare la terra dintorno alla forma, 
r esse-re ella ben serrata e ripiena di tan- 
bocche e sfiatatoi. Ciò sentendo, ardita- 
mente feci loro animo e dissi, che non du- 
bitassero , ma che mi ubbidissero , essendo- 
ché io mi rincorava di riavere U detto me- 
tallo. Cosi in -tiri istesso tempo comandai a 
più uomini diverse cose. E prima dissi, che 
uno mi facesse condurre una catasta di le- 
gne di quercia ben secche, la quale era. 



poco lontana dalla foni; 
il lettore, che -sebbene 
ì legni forti non eran 
la quercia; in tal caso 
si dì un fuoco gagliardo, siccome fa la 
quercia. Cominciando adunque a mettere 
parecchi pesai per volta di dette le|ne nulla 

tallo. Due altri poi feci , che con certe 
lunghe verghe di ferro lo pugnessino per 
l'ima e per l'altra buca della Fornace- Ciò 
fatto avendo , mentrectrf io mi era messo 
a pulire il canale , donde aveva da correre 
il metallo , e che io aveva scoperto tutti i 
miei sfiatatoi e aperto tutte le huche , ve- 
dendomi già presso alla fine delle mie fa- 
tiche , vidi in un subito alzare tutto il co* 
perchio della fornace ( e questo avvenne 
per la fona del fuoco di quelle legne di 
quercia ); laonde il metallo si spargeva per 
tutti i versi: i quali accidenti di' nuovo sbi- 
gottirono tutti quei maestri , che m' aiuta- 
vano e che con gran maraviglia avevano 
veduto risuscitato e fatto liquido il migliac- 
cio di bronzo. Essendo adunque soprappreso 
da tanti impedimenti , senaa punto sbigot- 
tirmi, vedendo, che quel gran fuoco m'a- 
veva consumata tutta la lega, detti ordine 
di rimetterla nella fornace con un pane 
grosso di stagno fine , preparato per tali bi- 
sogni; ma vedendo di non poter ciò fare, 
perche il metallo si versava e si dilatava 
per tutta la fornace intorno, presi nuovo 
partito; detti ordine, che subito mi fossero 
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ratte da due uomini circa du genio libbré 
piatti di stagno, che erano in casa mia, 
e gettato di quelli una parte nella fornace, 
feci a uno di essi pigliare il mandriano • 
percuotere la spina , la quale era durissi- 
ma, ed il simile feci Dire all'altra, perchè 
ve ne aveva poste due ; cosi di mano in ma- 
no che il merallo correva per i canali , io 
andava gettando di quei piatti sopra detti 
canali, e per essere il metallo cotanto fer- 
vido e bollente, veniva in un tratto a cor- 
rere insieme col detto stagno. Laonde in 
brevissimo tempo veddi entrare denrro il 
metallo} senza soffiare , pacificamente, e la- 
vorare tutti gli sfiatatoi ;" e cosi sì empiè 
benissimo la forma con mia grandissima al- 
legrezza, e maraviglia di coloro, che io ave- 
va chiamati in mio aiuto. I medesimi acci- 
denti mi erano occorsi ancora in Frància 
nel gettare le prime figure, che io dissi, 
per lo Re Francesco ; doveché avendo chia- 
mino di valenti gettatori di bronzo, gli tro- 
vai , fuori dì quella loro solita pratica , in 
tali cose inesperti e inresoluri: e perciò ho 
voluto avvertire l'artefice e insegnargli quel- 
lo , che con una lunga osservazione e pra- 
tica m'é occorso d'imparare , a fine che h» 
lali casi si trovi svegliato e abbondante di 
partiti. Le quali destrezze s'acquistano tutte 
per mezzo della pratica e dell'esperienza, 
come s' è detto, óra verremo a trattare del 
modo di fare le fornaci 
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Delle fornaci da gettar bronzi, e loro par- 
ti e misure ; delie qualità delle terre da 
mutarle e intonacarle; e del moda di 
struggere il bramo. 

Ls fornaci , che si Ètimo per fondere 
il bronzo , si debbono murare secondo l'oc- 
casioni dell'opere. Parlando adunque dei 
modo di fare dette Comari, verrò a mostrare 
quello , che da me è stu-.o tenuKt stpra tal 
sorte di edifici, quando mi è occorso di Ctr- 
ne. La prima , che io alzai, fu in Parigi , 
volendo gettare le figure, che entravano in 
qael mezzo tondo, che io aveva tatto a t Re 
Francesco, come di sopra s'è detto. A que- 
sta feri il vano di dentro , cioè il diametro, 
di tre braccia Fiorentine ; laonde veniva a 
«rare la sua circonferenza nove braccia; e 
V altezza della volta di detta fornace era il 
mezzo tondo della pianta della sua roton- 
dità. Diciamo ora del piano del fondo della 
fornace, nel quale si pone il bronzo. Que- 
sto sì dee fare a pendio, ed essendo La for- 
nace della grandezza sopraddetta, debbe es- 
sere il suo pendio la sesta parte di un brac- 
cio. Avvertiscasi ancora, che il detto fondo 
si ha da fare con quell'attitudine, che si 
fanno le strade, dove si cammina, cioè, che 
abbiano nel mezzo il suo rigagnolo e pen- 
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ella, il quale ha da correre diritto alla boc- 
ca della spina, dì dove esce il metallo. Cosi 
per tal ragione queste spalle andranno mon- 
tando su dolcemente presso alle due porte , 
dove si inette il bronzo, a un terzo dì brac- 
cio ; il qual terzo di braccio si debbe flire 
andare tanto più ardito, quanto si vorrà, 
ebe la fornace abbia più o meno fondo, la 
qua) consiste in manco di un mezz' ottavo 
dì braccio dal più al meno. Ewì la terza 
jiorta, dov'entrano le fiamme del fuoco, al- 

ze, per non ismti' .Ibi altalicau rial liron/.o; 
ma solo se le dehlie tire alquanto di spal- 
letta, d' alleata di ire dita. Debbeai murare 
il detto fondo dì fornace con certi matton- 
celli filiti a posta, i quali, oltre alla loro 
picciolezza, si fanno larghi più da una ban- 
da che dall' ultra, e vogliono essere grossi 
per un sesto dì braccio ; e se SÌ faranno 
della detta grossezza per tutti i versi , ser- 
viranno molto meglio che non fanno que- 
gli , che s* usano alle fornaci de' bicchieri. 
F.d avvengaché molti usino di mettergli in 
opera per coltello, avendo io l'uno e l'altro 
modo sperimentato, son fatto accorto, che 
essendo i detti mattoni di una medesima 
grossezza per tutti i versi, fanno migliore 
operazione mettendogli a diritto, che in nes- 
cun altro modo. La terra , che si adopera 
per fare i detti mattoni, tlebb' essere con 
diligenza scelta ; p mi oidi' ella vuol esser tale, 
ch'ella non coli al fuoco: ed io Fiorenza.se 
ne servono ì fornaciai da bicchieri di una sor- 
JC, che viene da Monte Carlo, che è assai Imo- 
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«a, ed è Ai color bianco; ma in Parigi n'ho, io 
trovata di quella di gran lunga migliore e 
che fa molto maggiore operazione ; ed i 
mattoni, che usano di fere gli artefici di 
quei paesi per dette fornaci, sono lunghi 
per un quarto di braccio, e della grossezza 
sopraddetta ; e perché la moltitudine de' la- 
vori d'argento e di ottone, che vi si fanno, 
costrigne a lare infinita quantità di coreg- 
giuoh, adoperati che sieno a tal ufficio, 
rompendogli e pestandogli ne fanno la sor- 
ta de' mattoni sopraddetta. Ma perché a 
ciascuno é noto, che gli artefici sono for- 
zati di servirsi delle materie , che nelle re- 
gioni, in che essi lavorano, gli sono più 
comode; perciò diremo, che, poiché avran- 
no usato ogni possibile diligenza di servirsi 
della miglior terra, che possono avere, 
avendo fatto fare 1 mattoni e vedendogli 
ben secchi , si debbe, con asce e scarpello- 
ni fatti a posta per tal necessità , lavorargli 
pulitamente e in tal guisa, che si congiun- 
gano benìssimo insieme. Cosi di mano in 
mano si andranno i detti mattoni murando 
in sul fondo della fornace : il qual fondo 
ha da esser fatto di pietre morte , e levato 
dai piano della terra un mezzo braccio; 
e le dette pietre morte vogliono esser gros- 
se un terzo di braccio, il manco, e benis- 
simo congiunte insieme. Questo primo fon- 
do , del quale continovamente parliamo, 
essendo la fornace della sopraddetta gran- 
dezza , debb' esser più grande due terzi di 
braccio che non ha da restare il Vano del 
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fondo della fornace, r murato Hi calcina or- 
dinaria, purché sin buona e tiene stagionata. 
Sopra questo primo fondo si debite poi mu- 
rare l'altro, e co' delti mattoni ; ma in vece 
di calcina si ha da pigliare della medesima 
terra , e farla liquida , avvertendo eli auto 
cìar bene la detta terra , e renderla nel- 
la da ogni bruttura; rosi con detta terni, 
stemperata in guisa di calcina, si deliLe 
stabilire tutto questo secondo fo:ido della 
fornace, ma poi-vela sottilmente, percioc- 
ché mettendo vela grossamente , ed essen- 
do la natura della terra di ritirare alquan- 
to, nel riseccarsi viene a gettar de' peli, e 
a fare sottilissime crepature, le quali per 
pieciole, che sieno, sono di grandissimo dan- 
no; essendoché quando il Tironzo viene in 
acqua, cotanta è la sua Forza, che celi pe- 
netra per tali fessure, a sforzando la (ornare 
viene a sollevare il fondo ; e perciò dando 
1' artefice di terra sottilmente , sfuggirà tali 
disordini, e non darà occasione aiT intona- 
cato di far crepature. Fatto che sia questo 
secondo piano, a dehbe tirare la volta con 
li medesimi mattoni, e nel medesimo modo 
murati. Nella detta volta si dehbe far due 
entrate , una per canto , come dicemmo , 
per le quali si ha da mettere il bronzo ; e, 
se ai faranno larghe per due tcrii dì brac- 
cio, e per tre quarti alte, sarà a bastanza. 
La terza porta , per la quale debbono en- 
trare le fiamme del fuoco, dovrà essere tai- 
ga per due leni di braccio, e un braccio 
alt» ; ed a questo si di più alleila pcr-tal 
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ragione , perciocché essendo In natura del 
Iiioco d'andare in alio , entrando la fiam- 
ma in su più gagliardamente, e girando nel- 
la volta della fornace, sforzato per la detta, 
rotondità a rigirare di sotto , per tal furori; 
cotanto si riscalda il metallo, che in poche 
ore si viene a liquefare. Pannasi dipoi quat- 
tro sfiatatoi nella parte dell' estremità, dove 
muove la volta ; i quali sfiatatoi debbono 
essere di tanta larghezza, che v' entri due 
dita della mano. Il buco, donde dee uscire 
il metallo fonduto , si ha da fare in un 
mattone , acciocché non possa essere impe- 
dito da nessuna parte della sua circonferen- 
za ; il qual buco si domanda il buco della 
spina , e la stia larghezza per di dentro 
debb' essere un mezzo dito di più , che la 
parte, che esce di fuora , per cagione del 
zaffo di ferro , che \i si póne dalla parte 
di dentro , il quale s'Intrìde con un poco 
di cenere bene stacciata e liquefatta secon- 
do il bisogno. £ il mattone , dóve si fa il 
detto buco si mura insieme con gli altri ; 
e cosi si riebbe andare seguitando , finché 
la volta sia raggiunta tutta. Preparisi dipoi 
ima pietra morta, di grossezza dì un mez- 
zo braccio per ogni Terso, ed in questa si 
tàccia un buco nel mezzo , ìl quale sia 
grande appunto quant' é il buco , che si 
fece nel mattone , dico da quella parte , 
che tf ha d' appoggiare il mattone ; ma la 
barte del detto Buco , eh' è dì fuora della 
fornace , si dèbb* fare larga per sei volte 
quant'è quella parte sopraddetta, che si 
appoggia al detto rottone e cosi- <tebb* 
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venire pulitamente sbavata infuora. Dipoi 
si muri la detta pietra al mattone della 
fornace, con terra, nel morlo sopraddetto. Ma 
perché la detta pietra ai viene a posare sopra 
quel fondamento e spalle della fornace, carne 
di sopra dicemmo, quella parte, che posa 
sopra il detto fondamento del piano della 
fornace , si debbe murare con buona cal- 
cina : e cosi l'altre pietre morte, che deb- 
bono essere della grossezza del primo pezzo. 
E la detta altezza debb' essere appunto 
quanto 1' altezza della volta ; la quale al- 
tezza si debbe far dritta , acciocchì venen- 
do qualche accidente alla volta , si possa , 
secondo, il bisogno, acconciare e rifare. Co- 
me. L'artefice abbia recinto la fornace nel 
detto modo , essendo giunto alle spalle dul- 
ìa buca maggiore, per la quale entra la 
fiamma , si debbe fare accanto alla detta 
buca un fornello , il quale sia due terzi di 
braccio per ogni verso , e profondo due 
braccia appunto dal piano della !>ui:a in 
giù ; nel qual fondo si debbono porre sei 

0 sette ferri, grossi due dita della mano per 
ogni verso, e sieno dì tanta lunghezza, ch'e- 
gli avanzino da ogni banda quattro dita ; 

1 quali ferri si debbono posare sopra pietre 
morte, mettendogli lontano l'uno dall'altro 
per lo spazio di tre dita , in forma di gra- 
ticolalo. Questo Tornello , che va murato 
sopra i detti ferri, si debbe murare nel 
medesimo modo , cioè con i detti mattoni 
e terra in vece di calcina , come dicemmo 
doversi murare il di dentro della fornace. 
Debb' essere il suo piano alto tanto, ch'egli 
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arrivi alla meta, della buca della fornace , 
dove hanno da firmare le fiamme ; e come 
già arrivato a tal segno , ristringasi la parte 
di sopra per un ottano di braccio per ogni 
verso. Sono alla graticola di ferro , che di- 
cemmo , facciasi una fossa larga un braccio 
e mezzo, profonda due braccia e larga cin- 
que o sei verso quella parte , che la detta 
volta dee porgere il vento per la gratìcola 
al fornello della sopraddetta fornace. Av- 
ver ti scasi , che questo vento non ha da en- 
trare, se non per una banda , e cosi vada 
seguitando la profondita della fossa , quan- 
to tiene la Ime del detto fornello _per di 
sotto ; la qua! fossa dall' effetto è chiamata 
comunemente la braciaiuola. E perchè talo- 
ra intfii"viene , che lo scultore darà fuoco , 
u buona cauzione .cinque oseì ore prima alla 
fornace , e per tal effetto le braci delle le- 
gne arse sono alla graticola cotanto crescano, 
che impediscano la virtù del vento al for- 
nello , che non là la sua operazione ; im- 
però bisogna, vedendo crescere tal monte, 
aver preparato un ferro di lunghezza di un 
mezzo braccio e largo un Ottavo , il qual 
ferro nel mezzo da una delle bande della 
sua larghezza ha da avere saldata una ver- 
ga di ferro , di grossezza di due dita e di 
lunghezza di due braccia , alla quale per 
la testa contraria sua se gli fa una gorbia , 
nella quale si commetta una stanga di quat- 
tro braccia; cosi con .questo strumento 
( che volgarmente è detto il rastrello ) si 
cavano le dette braci , di mano in mano 
che ti veggano andar crescendo. Poiché si 
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sarà fatta la fornace colle sopraddette di- 
ligenze, ella si debba ricignere intorno con 
buone catene di ferro , Te quali almanco 
vorrebbono essere due ; perciocché una se 
ne debhe. mettere al rincontro del fonda- 
mento della fornace e l' altra , per un ter- 
zo di braccio lontana dalla detta, per di 
•opra; c queste quanto più grosse e targhe 
saranno tanto più sicura renderanno, la for- 
nace. La bocca del fornello, dove per dirit- 
to si pongono le legne , debbe tenersi co- 
perta con un coperchio fatto in guisa d'una 
paletta di /erro, di tanta grandezza quanto 
comporta la buca ; alla qual paletta si fa- 
rà un manico (amo lungo , che non possa 
cosi presto infocarsi , ina , secondo il biso* 

r, essere adoperato sicuramente. Metten- 
il metallo nella fornace , è ancora da 
sapere, che vi si debhe .porre in guisa che 
1' un pezzo sia dall'altro sollevato, accioc- 
ché le .fiamme più làbilmente entrino ; il 
che é cagione , che il fornello molto più 
presto faccia il ano ufficio, ed il bronzo la 
sua fusione. Ma molto maggiormente i- da 
sapere, che, primaché il deLto. metallo si 
ponga nel fornello , si deblie detto fornello 
ricuocere, dandogli ventiquattro ore di fuo- 
co , cioè u-n jjiorno ed una notte ; percioc- 
ché non Io nintocendo bene , ponendovi 
dentro il metallo, non si potrebbe fondere, 
ma agghiadandosi , piglerebbe certi fumi 
di terra, che gettano detti fornelli, i quali 
ìo inasprirebbòno in tal guisa che per otto 
giorni continui;, che se gli desse fuoco, non 
« potrebbe liquefare ; il che avvenne a me 
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in Parigi in ceri' opere, che io voleva get- 
tare , «love io mi serviva di un vecchio pra- 
lit/hi&simo; laddove , essendo cotto il fornel- 
lo né svaporata , non avremmo mai fondu- 
to detto metallo , se io non m' accorgeva 
della cagione di tal disordine. Cosi avendo 
Lisciato stagionare col fuoco il fornello, in 
due ore fondemmo millecinquecento libbre 
di metallo. Debbesi ancora alle bocche, do- 
ve si mette il metallo , far due sportelletti 
di pietra morta , ne' quali sportelli , in cia- 
scuno , si scompartisce due huchi , larghi 
un dito e mezzo l'uno, e quattro dita lonta- 
ni 1' uno dall' altro , i quali buchi servono 
[ter porvi una 'forchetta di ferro fatta a tal 
proposilo , colla quale , secondo il bisogno, 
si vanno levando e ponendo ideiti sportel- 
li. Volendo ancora mettere nuovo metallo 
nella fornace , prima si debbe porre il pez- 
zo sopra i detti sportelli, e tenervelo fintan- 
toché diventi in locato e rosso, e quasi che 
sìa per colare, cosi poi si può metter fra l'altro j 
essendoché chi ve lo mettesse senza usar 

Sima tali diligenze , andrebbe a pericolo 
freddare il primo metallo e farlo diveni- 
re in guisa di migliaccio, come s'è detto. 
Queste avvertente adunque sono necessarie 
da sapersi per gli scultori,* benisnmo deb- 
bono essere intorniati della natura de' me- 
talli e di molte altre cose, che la teorica 
e la pratica insegna ; perciocché mi é or- 
corso di vedere uomini pratichi ssi mi in tal 
arte , i quali hanno fatto getti meravigliosi, 
e talora soprappresi da qualche picciolo ac- 
«httta., per noa ne conoscere la causa , 
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hanno gotta ce le loro fatiche. Èssendoci 
adunque spediti coti quella maggior brevi- 
tà, che sia stato possìbile, di quanto inten- 
devamo di dire in materia dèi gettare le 
statue di bronzo e del Ciré le fornaci e i 
fornelli , passeremo a discorrere brevemente 
dello scolpire e intagliare i marmi. Avver- 
tendo in tal luogo il lettore , che noi ci 
siamo distesi a trattare di tali materie tan- 
to quanto abbiamo giudicato convenirsi per 
instr natone degli scultori e gettatori di 
statue. 
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Della qualità di diversi marini atti a fare 
statue; del fare i modelli di terra ; e 
del modo , die si dehbe tenere per en- 
trare a lavorare co'jerri ne detti marmi. 

Poiché il mìo principile intento fu , 
quando io mi posi a scrivere i presenti 
Trattati , di ragionare sopra quelle arti, che 
da me sono state esercitate , tutto quello , 
che io con lungo studio avessi imparato 

Er benefizio di ciascuno, che di , esse si di- 
tasse; non mancherò per tal cagione di 
dimostrar brevemente quanto m' é occorso 
d'osservare intorno alla qualità de' marmi 
per fare statue , e del modo di lavorarli , 
avendo io con grande assiduità e diligenza 
cercato d' imitare tutto 1' opere antiche « 



SCULTURA, . «g3 

moderne , che da' più intendenti sono state 
per migliori giudicate , e con i migliori ar- 



ali» fu 



che io ebbi col 11 
gnolo Buonarroti , che , particolarmente 
nello scolpire i marmi, non é stato a nes- 
sun artefice antico, per cornuti parere, inferiore. 
Venendo ora a parlare detta qualità dei 
marmi , Lisciando da parte it parlare della 
loro generazione , come cosa , che appara 
letizi ;i [H'iMirn: ili jiin ;il;i> .capere , che_ il 

igiunts colla 

in fango e di Tango in pietra sì riducano 
per lo mezzo de' raggi del Sole: a me ba- 
sta di dire di aver osservato principalmente 
esser cinque specie di marmi, i quali han- 
no ciascuno di per se la sua grana differeii- 



con cero lustri, accanto l'uno atf altro uni- 

dwcTdk lavorare ' ccTin" ossoci ffici Ime u le 

non le schianti ;°tm^rò 'dàlL^'oazienli^ 
diligenza dello scultore sono tati impedi- 
menti superati , e le statue di esso marni'} 
mostrano benissimo. Dopo questa prima 
grana ho osservato andarsi negli altri mar- 
mi sempre assottigliando e perdendo dell» 
loro rigidità insino alla quinta grossezza, 
Oellini Bcnv. Voi. III. i3 
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la quali'- si getta in ceno modo più al co- 
lore incarnalo, che al liianco : e questa 
sarre ili inalino giudico per l'esperienza, 
eh' io n' ho httia , essere la più unita , la 
più gentile e la più bella-, che si possa la- 
vorare ; la qual sorta di marino è fletto Pa- 
rie. Troyansi ancora le dette grane in diver- 
si marmi talora alterate ; perciocché avran- 
no la grana grossa , mesi ola la con assai 

rodirlimlissiirnala^orar^esaeniovAé'd^idem 
smerigli sono mangimi gli scarpelli d'ogni sor- 
ta,e ralora saranno vergali da una delle dette 
macchie , le quali ingannano facilmente 
l'artefice; perriuirlii- ili fuorn sono ricoper- 
ti da una scorza candidissima , e dentro poi 
celano tali magagne , per !e quali si rendo- 
no brutte e sgraziate 1 opere. E però deb- 
be 1' artefice per se slesso andare alle cave 
a eleggergli e proccurare di avergli bellissi- 
mi e Tiene sragionati , nella qua! cauzione 
abbondò grandemente il Buonarroti ; per- 
ciocché nelle montagne di Carrara »' elesse 
una cava con non piccola, diligenza, dal- 
la quale poi trasse tutti quei marmi, che 
gli servirono per gli ornamenti e ligure , 
che egli fece nella sagrestia di Santo Loren- 
zo in Fiorenza, per ordine di Clemente Pa- 
pa Settimo. Infinite sono le sorte delle pie- 
tré , delle quali si fanno statue , ma niuna 
ve n'ha, che pareggi '1 inarmo , quan- 
d'egli è ben netto; e questo aurora secondo 
le regioni si rende più e manco bello , es- 
sendoché a ciascuno e manifesto, che quan- 
to più la regione è vicina ali' Oriente e al 
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Mezzodì , come 1' Lidia e l 1 Etiopia , tanto 
più line e preziose pietre in quelle si gene- 
rano j per lo contrario quanto più sono di- 
stanti dal Sole , men lucide e men fini vi 
Baseranno. Nella Francia presso a Parigi 
si ritrova una sorte di pietra , la quale é 
di color bianco , ma non della bianchezza 
del marmo , anzi è un bianco torbidiccio ; 
ma tanto é dolce e gentile , che quando si 
trae della sua cava , ella si lascia lavorare 
con i ferri , che s' adone rano a intagliare il 
legno (ben è vero, che si là a i detti ferri 
alcun» tacche, co'quali si sgrossa l'opera, e 
poi con gorbie e scarpelli d'ogni sorte si 
va finendo}, ed in ispazio di tempo la det- 
ta pietra piglia una durezza quasi come il 
marmo, e massimamente nella superficie, 
cioè dove sì termina i lineamenti dell' ope- 
ra. Veggonsi lavorate dagli antichi ancora 
certe pietre verdognole, le quali da dimoiti 
sono chiamate oggi brecce, e sono della 
durezza dell'agate e de' calcidonj; e percioc- 
ché si veggiono intagliate di essa pietra fi- 
gure molto grandi, essendo si estrema la 
sua durezza , non s' é per ancora trovato 
modo da intagliarle, cioè scolpirvi .dentro 
figure, che in altra guisa per i pavimenti 
si lavorano col piombo e con lo smeriglio. 
Sonoci ancora i serpentini e i porfidi , pie- 
tre molto note per la loro bellezza e du- 
rezza; e nell'una e nell'altra spezie usa- 
rono gli antichi di scolpirvi dentro figure 
molto grandi , ma più nel porfido , che nel 
.serpentino, per essere alquanto meno aspro 
e indomito. 11 porfido insino a oggi da nes- 
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suno é stato saputo intagliare meglio, clm 
da Francesco .lei Tadda, Fiorentino, il qua- 
le tra l'altre sue opere ha condotte molte 
teste dì (lena pietra, lini Unite quanto gli 




azzurro, chiamine m'H'iw . \e- mitili per la 
loro beitela, delirati'/,/. a e facilità di lavo- 
rare, sono mollo iti iiiii per far colonne 

stendo né all' acqua né all' aria , Insogna 
collocarle al coperto; il che non interviene 
di un'altra sona di pietra tanè, detta mor- 
ta, la quale ne' mei! esimi luoghi si ritrova. 
Questa , quantunque sia dolce a lavorare , 
è buona per far ligure e altri ornamenti, 
che resistono a i venti ed alle pioggie e a 
ogni altra ingiuria del tempo; il che anco- 
ra interviene della pietra forte, che è del 
medesimo colore, e si ritrova nelle medesi- 
me cave, ed ii molto a proposito per lare ì 
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saliere ila collocare sopra le porte ; ma 
siccome dì quelle si ritrovano saldezze gran- 
di , di questa il medissimo non interviene, 
perciocché piccioli sono ì pezzi , che sì ri- 
trovano di essa. Ho parlato dì queste tre 
sorte di pietre, quantunque udii sieno mar- 
mi , perché di esse si usa di far figure ; ed 
avvengaci»; ri sieno marmi misti , duri e 
teneri, che particolarmente nello Stato del 
Duca tìFioreoa se ne »no ^trovati per 

RfTwHchc'' a basta ,'ua's' e li' lì o'^c^ttìre! 
verremo adesso a dir brevemente del modo 
di lavorarle. Quantunque da me sieno sla- 
te fatto più statue di marmo , contuttociil 
per brevità non intendo di far menzione 
se non di una , per essere delle più diffi- 
cili , che nelV arieti ^facciano , il che sono 

Croce, nella quali' p'i.-i m-aii' libimi > -studio , 
lavorando in detta opera con quella dili- 
genza ed affezione , che meritava tanto si- 
mulacro , e tautoniù volentieri quanto io 

ai-else lavorato CrorE^Queaa'fu 
que da me condotta a fine con grandissima 
sa risiamoti e di chiunque la vedile dov' ella 
è, appreso del Duca di Fiorenza, mìo sin- 
golarissimo Signore e bcuefiiUoie. F. posi 11 
corpo del Cionifisso sopra una Croce di 
hiarmo nero Carrarese, pietra mollo difuci- 
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lS da lavorare, per Bum durissima e taci- 
tissima a schiantare. Venendo Ora al modo 
de ò .cÒl.i e mi pare in ~ta» di *»» 
"°rrieno,«,Vi.i.o«r..,= ch e 
lutti i più valenti artefici ebbero in costu- 
me nelfe loro onere di ritraile dal ivo: bea 
"vero, che ritrovando» rare volte un sol 
corpo , che abbia tato . membri pioporzio- 
nat! e che sia di perfetta bellezza , pereto 
bisogna, che 1' arteiice sia in prima «r» 
.imo delle misure e proporzioni del corpo 
umano , e indi con esquislto giudici? vada 
nel vivo riconoscendo que membri, cne 
più paiono belli, e latti con ptopirzione 
oalla natura , e quelli poi cerchi d adattare 
nella sua statua si che unitamente com- 
andano ,1 tutto te ci6 a me pire che 
sia il vero modo da condurre con perfezio- 
„e le statue. Con questa «tori» ."""1™ ° 
con questa guida governandosi il maestro , 
volendo far la sua statua , principalmente 
debbo fare un modello, piccolo di due pal- 
mi in circa, ed in quello ponga la sua 
invenzione, e deliberisi delle aminomi della 
figura. Poscia laccia la detta figura di ter- 
ra , tanto grande quanto può uscire del 
marmo , e desiderando di rondur la statua 
di marmo con più diligenza , cerchi di n- 
nire il modello grande meglio del piccolo , 
e non potendo per mancamento di tempo, 
come suole intervenire , conduca il detto 
modello grande d' una bozza conveniente , 
che ciò bievemente gli veirà latto ; e per 
tal modo verrà ad acquistare assai tempo, 
mentreché lavorerà la statua di marmo; ed 
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avvengachè moiri valenti artefici abbiano 
osato con certa pratieae risoluzione d'entrar 
co' (erri nel marmo suhitochè avranno con- 
dotto il piccolo modellino, non perciò è 
cbe , in rotai guisa governandosi, non re- 
stassero delle loro opere molto più satisfat- 
ti ; perciocché noi sappiamo ( de' migliori 
moderni parlando ) Donatello nelle sue 
opere essersi cosi governato , e nel Buonar- 
roti si vidde, che avendo egli esperimentato 
ttttt'e due i detti modi, cioè di fare le 
statue secondo i modelli piccioli , e grandi,, 
alla fine accorto della differenza, usò il se- 
condo modo ; il che occorse a me di vede- 
re in Fiorenza , mentre egli lavorava nella 
sagrestia di Sauto Lorenzo. Né solamente 
nelle statue ba tenuto il dctt' ordine , ma 
ancora nell'opere d* architettura } usando 
bene spesso d'esaminare i membri degli or- 
namenti delle sue fabbriche per mezzo dei 
modelli, che egli aveva fatti della grandez- 
za , che propriamente avevano da essere. 
Poiché l'artefice si sarà soddisfatto del suo 
modello, si debhe pigliare un carbone, e 
disegnare la veduta principale della sua 
statua, e ciò fare con diligenza; perciocché 
quando l' artefice non si risolvesse bene col 
disegno di detto carbone , potrebbe facil- 
mente ritrovarsi poi ingannato da' ferri. Ed 
il miglior mollo , che fino a oggi si sia ve- 
duto usare , é stato ritrovato dal Buonarro- 
ti, il quale è questo , che, poiché^ sì saia 
disegnata la veduta principale , si debhe 
per quella banda cominciare a scoprire co' 
ferri , in quella guisa che uno artefice là- 
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rebbe dovendo scolpire una figura di mez- 
zo rilievo ; cosi a poco a poco, nel detto 
modo, veniva quel ma ra viglio» artefice a 
scoprire le figure ne' suoi marmi. I miglior 
ferri da scoprire sono alcune subbiette sot- 
tilissime , intendendo per sottilissime le 
punte, ma non l'aste, perciocché le aste 
vogliono essere grosse quanto un dito del- 
la mano. Cosi colla detta subbia 6Ì va ap- 
pressando a un mezzo dito a quella , che 
si domanda la penultima pelle ; e poi si 
piglia uno scarpello con una tacca in mez- 
zo, e col detto scarpello sì conduce la sta- 
tua sino alla lima , la quale sì domanda 
lima raspa o scuffina ; e di queste se ne 
fanno di più sortì , cioè a coltello , mezze 
tonde, e altre fatte in guisa del dito grosso 
della mano. Queste si fanno due dita lar- 
ghe , e poi fino al numero di cinque o sei 
si viene diminuendo , finche l' ultima sia 
quanto una penna comune da scrivere. Pi- 
gliansi poi ì trapani; i quali si adoperano 
quando le lime , salvo se si avesse a cavare 
in qualche difficile sottosquadro di panni , 
o in qualche attitudine stravagante della 
figura, dove bisognasse usare i trapani gros- 
si , i quali sono di due sorte. Una , che gi- 
ra per virtù di un coreggiuolo e di un'asta a 
traverso bucata , e con questo si conduce 
ogni grandissima minuzia e sottigliezza di 
Capelli c di panni; l'altra sorta di trapano 
più grosso, che si domanda trapano a pet- 
to, eh' è fatto d' un' asta di ferro , grossa 
un dito, e lunga mezzo braccio, c il mezzo 
dell' asta torta , nella quale s' accomoda un 
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rocchetto di legno, che sta lente nella det- 
t' asta ; e con quello si gira il detto trapa- 
no, lenendo al »etto il detto legno, avendo 
messo le saettnzze nella sua ingorbiatura 
latta a pasta per tal effetto , cosi si adope- 
ra in que' luoghi , dove il primo non può 
operaie. Come le detie diligenze delle sub- 
lue , degli scarpelli , delle Itine e dc'trapaui 
si saranno usate , che per mezzo di detti 

ferri si finisce la figura , sì viene al pulì- i 
mento della figura, il quale si fa con pie- t 
tra pomice, che sia bianca, unita e gen- 
tile. Avvertiremo coloro , che non son trop- 
po pratichi del marmo, in detto luogo, che 

vadano colla subbia , quanto possono pres- i 
so alla fine della statua , e questo perchè 
la subbia, essendo sottilissima, non immo- 
lla il marmo ; perciocché non la ficcando i 
per diritto nella pietra , si viene a spiccare 
del marmo quanto altri vuole , gentilissi- 
mamente, e dipoi con lo scarpello a una 
tacca si viene a unire , e con quella s' in- 

gnare ; e questo è il modo,' die tenne il j 
Buonarroti lavorando le sue eccellentissi- , ( 

me statue: perciocché vi sono alcuni, che 
altri modi tenendo, cominciano a levare ora 
in un luogo ora in un altro, rifondando 
la figura, e per rotai via si son fatti a cre- 
dere di condurre più presto a fine le loro 
statue , dove si sono accolti , molto più. 
tempo spendendo, del loro errore, e sono 
talora stati necessitali a rappezzarle. Nèpure in 
questo disordine sono incorsi, ma in altri, 
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che sonò inrimediai) ili ; e perciò lodo , ohe 
seguitando i detti modi 1' artefice si gover- 
ni con grandissima pazienza , cercando di 
operar poco e con grandissima perfezione , 
non volendo essere tenuto artefice di poca 
stima. Non avrei lasciato in questo luogo 
di descrivere la forma dì tutti i ferri e mai> 
zuoli , che in mi arte sono necessari < se io 
non avessi giudicata superflua tal diligenza, 
per , la trila notizia , che generalmente w: 
n' ha per ciascuno ; e però trapassando più 
avanti verremo a dire de' colossi. 



CAPITOLO V. 



Del modo di condurre i colossi ; e del ri- 
crescere i modelli da braccia piccole a 
braccia grandi, per mezzo di una nuova 
regola. 



Non volendo lasciare di trattare 
di tutte quell' opere , che da me sono sta- 
te fatte, perciò vengo a ragionare de'colos- 
si, i quali gli antichi d'altezza incredibile 
si dilettarono di fare , benché oggi nessuno 
di questi si vegga ,^ elie^ ci possa far pi\\ 

credibile, di quello che in più pezzi si vede 
ancora in Roma , del quale la testa senza 
il suo collo, essendo stata da me diligente- 
mente misurata , è alta più di due braccia 
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« mezzo Fiorentine ; laonde per colai misu- 
ra veniva V intero della detta statua e co- 
losso a esser alto venti braccia in circa. It 
condurre simili opere , come ciascuno può 
facilmente considerare, é difficilissima mv 
presa ; onde io ritrovandomi in Francia a 
Urvizj del Re ( come più volte ho detto ) 
e immaginandomi sempre di far cose degne 
del suo eroico animo , mi deliberai di tare 
un colosso, d' altezza dì quaranta braccia , 
il quale fosse accompagnato da altre ligure; 
e questa fu l'invenzione: prima leci un 
modello d' una fonte , perciocché 1 detti or- 
namenti avevano da essere posti a Fontana 
Belio, e il detto modello era di forma qua- 
dra e in mezzo a detta forma vi era po- 
sto ' pur della medesima forma quadra , 
un 'so3o.il quale appariva di sopra l' acqua 
per 1' altezza di quattro braccia , e il netto 
imbasamento era tutto ornato d'imprese 
fette dal detto Re ; e sopra la base vi ave- 
va adattato lo Dio Marie , che aveva da 
essere il colosso, e sopra ciascun angolo poi vi 
era una figura; le quali figure tutte insieme 
Venivano a dimostrare le principali, arti, 
dì che il Re si era grandemente dilettato , 
siccome arme, leiieie, scultura, pittura e ar- 
chitettura. Cosi avendo fatto il modelloa brac- 
cia piccole, le quali tirando a braccia gran- 
di, la principal figura veniva a essere brac- 
cia quaranta, come s'è detto, e questo mo- 
strato al Re , e dettagli la mia invenzione, 
avendo S. M. benissimo esaminato e in- 
teso da me il modo , eh' io terrei in con- 
durre cosi gran macchina , restato di ciò 



.-mimo a lirare innanzi la d«l» impresa. 
Avendo adornine l:i i im questo piccolo mo- 
dello con grandissima diligenza, e volendo- 
ne fare il modello grande quanto doveva 
essere il colosso, non mi parendo possibile 
di poter ricrescere con. buona regola dalle 
braccia piccole alle braccia grandi , sicché 
egli Tosse vernilo con quella bella propor- 
zione, clic nel pii-folo si vedeva, per que- 
sta cagione adunque deliberai di farlo gran- 
de primiera me 11 le ire braccia: cosi lo feci 
di gesso , acciocchì'; meglio potesse resistere 
alla pitica , che aveva da sopportare per le - 
continue misure, che si avevano da fare 
sopra di esso, E questo secondo modello 
cercai di finir bellissimo, e con più diligen- 
za e studio, che nel piccolo non aveva se- 
guito. Ciò jGii.ro mi posi a ricrescer l'opera 
all'altézza delle quaranta braccia , tenendo 
questo inoilo. In prima compartii il detto 
modello di tre braccia in quaranta braccia 
piccole, e il braccio partii in ventiquattro 
parti, e conosciuto, cnc .'Jl.t grandezza, che 

vata. lo presi quattro legni quadri', della 
grossezza, di tre dita per ogni verso i quali 
erano clini i issimi e ben lavorati, ed erano 
dell'altezza appunto della mia figura: que- 
sti adunque ficcai dirittamente coli* airhi- 
penzolo in terra, tanto discosto dalla ligu- 



DigitizGd &/ Google 



SCULTURA. 205 

ra quanto im uomo poteva entrare dentro 
nella manica, la o/iale era soppannata e 
vestita d'asse dirittissime, lasciandovi di den- 
tro un piccolo uscetto da entrare in essa. 
Ciò latto, cominciai a misurare nel pavi- 
mento della stanta, (W io era, un prolilo 
di iurte te dette quaranta braccia, e vedu- 
to, die la resola mi riusciva giusta , mi 
posi a fare un armadura di tre braccia , la 
quale io traeva dai detto modello ; e la 
detta armadura era tessuta, tutta di legni, 
che si raggiravano intorno a un dirittissimo 
stile, che serviva per la gamba manca, so- 
pra la quale si posava la mia figura. Cosi 
andava tessendo la detta aimadnra , e pi- 
gliando le misure della manica al corpo 
della figura, dandole quel vantaggio, ch'io 
voleva , che servisse per la carne da vestire 
dett' armadura, cioè l'ossatura delta figura. 
Conseguito questo, feci dirizzare uno stilo 
grande in mezzo appunto a un corale, do- 
v'io era per lar la dett'opera, il quale stile 
usciva fuori della base quaranta braccia; e 
dipoi v'aggiunsi gli altri quattro stili, cioè 
uno per angolo, com'erano nel modello, e 
gli vestii d'asse con la medesima diligenza, 
che aveva usato nel piccolo; dì^ioi cominciai 

sopraddette, pigliando sempre dall'ossatura 
piccola , e ricrescendole da braccia piccole 
a braccia grandi , pigliando jieiò sempre le 
misure per la parete intorno della manica 
al corpo della mia figura, e a tutto il di- 
nanzi e similmente a tutto il di dietro, sem- 
pre per la distanza delle dette pareti. itiscon- 
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trava ancora per l'intorno, e trovava, che 
»' io mi fussì fidato di ricrescere da braccia 
piccole a braccia grandi , misurando sola- 
mente la figura piccola e la grande , che 
ini sarebbono avvenuti di grandi inconve- 
nienti ; dove cosi governandomi , mi riuscì 
alla proporzione della figura piccola. E per- 
ché la (Iella figura posava , com' ho detto , 
sopra il piede manco, il suo pie ritto era 
alquanto alzato, e aveva fatto, che posas- 
se sopra un elmo, laddove, servendomi di 
tjuest occasione, avevo accomodata 1" ossa- 
tura del detto colosso, che si potesse entra- 
re pel detto elmo e facilmente salire in- 
aino dentro alla testa. Finito ch'io ebbi l'os- 
satura, andai col gesso vestendolo di carne, 
e colla medesima regola iti breve tempo lo 
condussi alla penultima pelle ; e come fu 
ridotto in tal termine , feci aprire la pat- 
te dinanzi della manica, in che io l' a- 
veva rinchiuso , e ciò fatto mi scostai per 
lo spazio di quaranta braccia, che tanto per 
quella parte mi concedeva il cortile di po- 
termi allungare , e veddi insieme con di- 
moili intendenti dell'arte, che la mia re- 
gola non mi aveva ingannato ; perciocché 
insieme con essi esaminando il model pic- 
colo col grande, vedemmo ogni minuzia, 
che appariva nel piccolo, ritrovarsi nel gran- 
de a suo luogo e con beila proporzione. 
Fai aiutato in dett'opera per lo più dama- 
novali e altra sorte di gente imperitissima 
nell'arte, e questo niente importava; per- 
ciocché, essendo i muscoli di tanta smisurata 
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grandezza in detto luogo, facevano quello, 
ch'avrebbe fatto ogn'i 11 te udente per mezzo del- 
la mia regola:e la ragione è; come hu detto, 
la grandezza de' muscoli; i quali mentrechè si 
lavorano, non potendo l'artefice vederli da 
discosto, appena quanto è due volte lungo un 
nomo ( perché accostandosi colla lunghezza 
d' un braccio, con che l'uomo mette su la 
materia , e discosta nd osi poi, sehhen si vede 
qualche cosa , non é però tale , che possa 
servire ad avvedersi delle grandi imperfe- 
zioni, che potrebhono intervenire); perciò in 
tali luoghi, per mezzo delie dette regole 
si può I' artefice servire a lavorare di mu- 
ratori e uomini non pratichi. E sono d'opi- 
nione, che dalle sei hraccia in su doven- 
dosi lare statue, non si possano condurre 
proporzionate senza il modo da me raccon- 
tato, o altro simile. Finito adunque il detto 
modello lo mostrai al Re, il quale dimo- 
strò grandissimo desiderio di volere , che 
quest opera si tirasse a fine; perciocché 
egli mi prese a dimandare il modo più 
spedito e breve, ch'io terrei in finirlo; On- 
orio risposi, che bisognava formarlo di più 
eli cento pezzi , i quali avrei tutti commes- 
si a coda di rondine, la qual cosa non nii 
sarebbe diffìcile, ogni volta ch'io facessi in 
prima un'ossatura di ferro, dov'io avrei ac- 
comodato sopra quei pezzi, ch'io avessi get- 
tato, per fare il detto colosso, cominciando- 
mi da' piedi e andando di mano in mani) 
commettendo pezzo per pezzo sino alla testa. 
E sebbene io vedeva alcuna difficultà in 



:re insieme la dett' armadura dì ferro, 
mi rincoravo di superare ogn' impedi- 
o, osservando la medesima regola, ch'io 
i tenuto quand'io feci la poma di le- 
ttosi essendomi spedilo del mio ravio- 
li Re datami commissione, ch'io 



(come porla l'incostanza dell'umane cose) 
per cagione dell' importantissime guerre e 
altri accidenti, che accascarono in detto Re- 
gno , fui costretto di lasciare cosi gran- 
ir opera imperfetta. Passeremo ora a ragio- 
nar brevemente sopra il modo , che tener 
si debbe, elei disegnare; le quali cose quan- 
tunque paijrfo eumunissime , pur non do- 
vranno dispiacere agli amorevoli dell'arte, 
ed a coloro, che benignamente vanno esa- 
minando l'altrui fatiche; i quali in guisa 
dell'industriose api , da diversi fiori vanno 
raccogliendo materia, onde comporre ne pos- 
sano, eom'esse fanno, nobilissimo lavoro. 
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CAPITOLO VI. 



Breve discorso intorno all'arte del disegno, 
dove si conclude , che la Scultura pie- 
vaglia alla Pittura , e che migliori Ar~ 
chitetti diverranno quelli, che più per- 
fetti Scultor 



Con varie materie e in diversi modi 
si costuma di disegnare, cioè col carbone, 
colla bianca e colla penna. Colla penna sì 
disegna intersegando una linea sopra l'al- 
tra , e dove sì vuol far più ombre, si so- 
prappone più linee, e dove-manco, vi sì 
tanno manco linee , fintantoché si viene a 
lasciare la carta bianca per i lumi. Questo 
modo di disegnare é difficilissimo , e pochi 
sono quelli , che eccellentemente abbiano 
disegnato bene dì penna , e mediante tal 
maniera di disegni s'è ritrovato l'intagliar 
le stampe col Dulino in rame: fra' quali 
intagliatori il più eccellente, cosi per ca- 
gione della (inezia dell'intaglio come per la. 
vivacità e finezza del disegno, é stato Al- 
berto Duro, uomo veramente maraviglioso. 
Disegnasi ancora in altra guisa, cioè poi- 
ché si sarà latto i dintorni colla penna, si 
pigliano i pennelli, e, come i dipintori fan- 
no , intignendoli nell' inchiostro mescolato 
non acqua , si va , secondo il bisogno , or 
Cellini Ben. Voi. III. i? 



sio celliui 
più chiaro or più scuro ombrando detti di- 
sponi; e questo si chiama disegnare d'acque- 
rello. Tingonsì in oltre i fogli di varj colori, 
e indi sopra di quegli si disegna colla ma- 
tita nera per far V ombre , e 1 lumi si fan- 
no colla biacca ; la qual biacca si adopera 
alcune volte in pastelli grossi quanto una 
penna da scrivere , e si fanno di biacca in- 
trisa con un poco di gomma arabica. Dise- 
gnasi colla matita rossa e colla nera, e con 
queste pietre certamente riesce il disegno 
vago soprammodo, e meglio che esercitando 
i sopraddetti modi. Queste pietre adoperano 
tutti i buoni disegnatori per ritrar dal vivo^ 
perciocché avendo essi, secondoché meglio giu- 
dicano , posto un braccio o una gambale- 
risolvendosi di muoverlo o più alto o più 
basso, o più innanzi o più indietro, possono 
ciò fare facilmente, essendoché con un poco 
di midolla di pane tosto si cancella il segno, 
che fa detta matita, o rossa o nera che sia; 
e questo modo di disegnare é per lo migliore 
approvato. 

Venendo adunque a parlare del dise- 
gno, dico, secondo la mia opinione, il vero 
disegno non esser altro, che l'ombra del ri- 
lievo ; e perciò si può dire il rilievo essere 
il padre del disegno, e la pittura essere ve- 
ramente un disegno colorito con gì' (Stessi 
colori, che dimostra la natura. Pipignesi 
in due modi: l'uno é quello, che imita 
con tutti i colori quello, che l'istessa na- 
tura dimostra ; l'altro é il dipignere di chia- 
ro e dì scuro, il qual modo é srato risusci- 
tato a' nostri tempi in Roma da Pulidoro 
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e Maturino, grandissimi disegnatori, i quali 
nel Pontificato di Leone , d'Adriano e di 
Clemente , feciono infinite opere in detta 
maniera di chiaro scuro, poco curando d'at- 
tendere a Hipignere con colori. Ma tornan- 
do al modo di disegnare, e dimostrare quan- 
to m' è occorso d'osservare negli scorci, dico, 
che più artefici spesso ci ritrovammo a stu- 
diare insieme , e Tacevamo stare un uomo 
di bella statura ed età, in una camera im- 
biancata, a sedere o ritto , con diverse atti- 
tudini , mediante le quali potessimo vedere 
i più difficili scorci; dipoi gli ponevamo un 
lume dalia banda di dietro, non troppo alto, 
non basso, né troppo discosto da lui, ma 
Io fermavamo in guisa, che ci mostrassi» il 
vero; e subitoci»! si vedeva l'ombra, che 
esso mostrava nel muro, facendolo star fer- 
mo , prestamente si profilava la dett'om- 
hra, dipoi facilmente si faceva passare alcu- 
ne linee , le quali non ci potevano essere 
mostrate dall'ombra, siccome nella gros- 
sezza del braccio sono alcune pieghe , che 
vengono nella piegatura del gomito , cosi 
nella spalla dentro e fuori, nella testa, iti 
' alcune parti del corpo , nelle gambe , nei 
piedi e nelle mani, le quali non si possono 
vedere. E questo é il vero modo di dise- 



cellente pittore, siccome <■ stato il nostro 
maraviglie-» Michelagnolo Buonarroti, il qua- 
le tengo per fermo, che non per altra ca- 
gione cotanto abbia valuto nella Pittura , 
se noit perchè egli è staro il più perfetto 
scultore , e dì quella ha avuto più singoiar 



gnare , col quale si 
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notizia, clic nessun altro, che sia slato ne' 
tempi nostri. F. qua! maggior lode si può 
dm- i nn.i 1 — - 11* i.iinir.i, li'ii dir, ■ libi- 
la spicchi in tal modo, eli' ella paia di ri- 
lievo? 11 che ne la accorti, che il rilievo. 
i il suo vero padre , e la pittura sua vaga 
e graziosa figliuola. La pittura è una parte 
dell' otto principali vedute, alle quali è ob- 
bligata la scultura : e ci6 interviene, che 
volendosi (are un ignudo di scultura , o 

he pigliando ^artefice 
terra o cera, e cominciando a imporre la 
detta figura, facendosi alle vedute dinanzi, 
prima ch'ei si risolva, molte volte alza.abhassa, 
tira innanzi e indietro, e gli svolge e drizza 
ogni suo membro. E poiché egli si sia sa- 
tisfatto di quella prima veduta dinanzi , 
volgendo la delta figura per canto (che vie- 
ne a essere ima delle quattro vedute prin- 
' ) molte volte avverrò, ch'egli la ^ 



mpanre con manco grazia 



inde è i 



tessitato a guastar di quella bella veduta , 
la quale neli' animo suo avea di già statuita, 
per accordarla colla nuova veduta ; e av- 
viene, che ogni volta che egli volga tutte 
e quattro le dette vedute, se gli rappresen- 
tino le medesime diCfìeultà. le quali veduto 

sendochè ogni poco che egli volga la sua 
figura , un muscolo si mostra troppo o poco, 
talché si veggono di grandissime varietà: 
cosi per tali cagioni l' artefice é necessitato 
di levar dalla sua figura di quelli liella 
grazia della prima veduta, per accordarla con 
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tutte l'altre vedute, prestandola d' ognin- 
torno a tutta la. figura : la qual difficili ta è 
tale, che non mai ai vide figura nessuna, che 
mostrasse bene per tutt'i versi. Per l'esem- 
pio di Michelagnolo ci si rappresenta anco- 
ra quanta fosse la difficultà della Scultura; 
essendoché egli conduce va un ignudo, gran- 
de quant'il vivo, con tutti i debiti studj 



talora, die dalla mattina alia sera eeli ave- 
va finito un ignudo colle diligenze, che 
l'arte permette; ma non restrignendomi a 
tempo cosi breve, perciocché molte volte 
egli era tirato da certi furori mirabili, che 
nel lavorare gli venivano, ci basterà U ter- 
somi sopraddetti ) dove che 



Donatello, scultore di sommo pregio, il qua- 
le dipinse bene per sola cagione della Scul- 
tura. Potrebbesi ancora far argomento delta 
difficoltà di quest'arte dalla quantità del- 
l'opere, che fece il detto Miche 1 agii ol o ; 
essendoché ( parlando però \>er pmpor/.ic— 

"enti 'dT Z'ra S 'T«on TXT se^non 
perché la Pl piEtura e non n CTTobbagàla alla 
difficoltà delle tante vedute, come s'é det- 
to: laonde si può concludere, che la detta 
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difficoltà non nasca nella scultura per ca- 
gione della materia solamente, ma per ri- 
spetto de' maggiori studj, che per conseguir 
tal arte bisogna, fare, e per le molte regole, 
che intorno a essa si debbono osservare; il 
che nella pittura non avviene ; e perciò 
( sempre modestamente parlando ) dico , 
la Scultura di gran lunga prevalere alla 
Pittura, Ma perchè questa opinione mi fa 
condescendere in un altra attenente a tal 
materia , perciò non giudico fuor di propo- 
sito il raccontarla; ed è questa, ch'io stimo, 
che tutti quegli artefici, che meglio per ra- 
gione di Scultura intenderanno il modo 
ai fare un corpo umano colle sue propor- 
zioni e misure , quegli ancora migliori ar- 
chitetti saranno, avendo aggiunto però l'al- 
tre parti , che intorno a questa necessaria 
e nobilissima arte si ricercano: e non solo 
mi muove a dir questo il vedere la conve- 
nienza , che hanno gli edificj con quello 
del corpo umano, ma perché e la propor- 
zione e misura delle colonne, c altri orna- 
menti ancora da quello si traggono , e da 

fondamento : laonde, coni' ho detto , tutti 
coloro , che eccellentemente sapranno fare 



maggior difiicultà e industria lavori lo scul- 
tore , che il pittore iier le ragioni soprad- 
dette, dalle quali difficoltà e regole acqui- 
sterà un ^articolar gìudicto intorno alle 




statua colle sue 

più eccellenti riu 
, perciocché io 




scultura.. 21S 
fabbriche chiunque sarà usure ita rissimo nella 
Scultura. Ma non per questo è, ch'io vo- 
glia. affermare, che chi non è valente scul T 
tore non possa essere buono architetto, per- 
ciocché Bramante, Raffaella e molt' altri; 
che pittori furono, si veggono aver operato 
con gran giudìzio e vaghezza in dett' ar- 
te; ma non per questo sono arrivati ( del- 
l'Architettura parlando ) a quell'eccellen- 
za, che si vede esser pervenuto il nostro 
Buonarroti: il che non da altro nasce, se 
non perché egli meglio , che alcun altro , 
ha inteso il modo di fare una statua per- 
iéttamente, la qual cosa è stata la vera ca- 
gione , che egli abbia (atto le sue opere 
d'Architettura con tanta gentilezza e grazia, 
sicché gli occhi nostri non si possono sazia- 
re di riguardarle. E questo ho voluto ancor 
dire non tanto per cagione della Scultura 

0 della Pittura , ma perchè molti vi sono , 
che talora con picciol lume di disegno , e 
del tutto idioti ardiscono di operare senza 

1 veri fondamenti di quest' arte , siccome 
■intervenne di M. Terzo, mereiaio Ferrarese ; 
die con certa sua inclinazione , che egli 
aveva nell' Architettura , e per lo mezzo 
d' alcuni libri , che egli andava leggendo , 
che 'di tal professione trattavano, comincian- 
do a persuadere uomini d'importanza a lab- 
hrioarc, fece di molti edificj, e in tanto ar- 
dire venne , che lasciato U primo esercizio , 
e datosi all'Architettura, diceva, che i più. 
intendenti , che fussero inai stati in tal ar- 
te, erano Bramante e Antonio da S. Gallo, 
e che dopo quelli non cedeva ad alcuno, 
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laonde n'acquistò il nome di M. Terzo, non 
sapendo , clic Filippo di Ser Brunellesco il 
pnmo fusse stillo, che con maravigìiosa in- 
dustria l'avca resuscitata dopo tant' anni , 
eh' ella era del tutto restata estinta da' bar- 
bari artefici. Ben è vero, che dopo Filippo 
non poco acquistò ne' tempi di Bramante , 
d'Antonio da S. Gallo, e di Baldassarre Pe- 
rorai ; ma ultimamente s' è vista salire a 
supremo grado d'eccellenza per cagione d'i 
Michelagnolo, il quale colla forca vivacissima 
del disegno, acquistata per lo mezzo della 
Scultura, racconciò molte cose nel Tempio 
di S. Pietro di Roma , dove i sopraddetti 
avevano operato , che per comune giudizio 
ora manifestamente si scorge quanto più 
alle buone regole d'Architettura s'accostino. 
Ma perchè io mi riserbo ailra volta a par- 
lare di ciò, e particolarmente della Pro- 
spettiva, dov'io farò palese, oltre a quello 
eh' io intendo di trattare , infinite osserva- 
zioni di Lìonardo da Vinci intorno a delta 
Prospettiva, le quali trassi da un suo bel- 
lissimo discorso, che poi mi fu tolto insie- 
me con altri miei scritti ; perciò non salò 
più lungo , ma di quanto per ora ho detto 
rapportandomi sempre a coloro , che con 
maggiori e migliori fondamenti sapranno 
senza passione meglio parlale delle cose , 
che abbiamo ragionato , farò fine. Restami 
solo a dire, che e per ricreatone del Ict- 

so occultando rjuelle cose, che mi possano 
essere cagione di grandissima lode, m'ho 



fatto lecito di por qui alcune poesìe volga- 
ri e latine, (1) che io scelsi fra molte, 
colle quali si degnarono più ingectvi loda- 
tis-iimì di onorarmi per engione della statuii 
del Perseo ili bronzo , e del Crocifìsso di 
marmo eh' io feci in Fiorenza, 



:. SECONDO TKiTTATO. 



(0 Vedi alla fino dpi Solume. 
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FRAMMENTO 

DI UN DISCORSO 
BENVENUTO CELLINI 

sopra i principj e 'l modo d'imparare 
l'arte del disegno. 



Infra 1' altre roaravigliose professioni , 
che ha avute questa nostra Città di Firenzi;, 
dove certamente ella non solo ha aggiunto 
gli antichi, ma anco passati, (pesto è stato 
nella uobili.*>Ìma Scultura, c Pittura, ed Ar- 
chitettura; e che questo sia il vero, per viva 
ragione si mostrerà al suo luogo. Ma per- 
ché il mio primo intento si è ragionare del- 
l'arte , e del vero modo de' suoi principi , 



i debbi; apparare , d 
raglia tran dissima ; 



ice v oi e impresi; 



«iblimi ingegni , perché 
tale nule a i vivi non si perda, in quel me- 
glio modo, che^ natura mi porgerà, mi pi- 
gran fìlmica, a mostrare e dare ad intendere, 
ed esprimere con più facilità , che io «ip- 

è vero, che volendo e"— : — ■-- <■ <-•'>■> 



1 discorso, perché' vo lenii 
' . siiiisurat;i march iiin , 



tli necessitA l'adoperare moltissim 
ti; ma perchè molle volle più presto affa- 
atidisce , che e' porga piacere, il vedere fare 
tanie preparazioni , pigleremo questo mi- 
glior modo, cioè, che cominciando a ra- 
gionare di tali arti, quello che noi vedremo 
di mano in mano, secondo le occasioni, che 
ci Sarh mestiere , lo porremo in atto in 
modo, che mettendolo nel proposito do- 
v egli aceaggia , mollo meglio si terrrt a 
memoria, che se e' si fosse con altro ordine 
proposto in prima; e rosi piacevolmente 
cominceremo a dar principio a tal ragiona- 
mento. Voi Principi e Signori, che di tali 
arti vi dilettate, e voi arasti eccellenti, e 
voi giovani, che apprendere le volete, per 
reno dovete sapere, che '1 più. hello anima- 
le, che mai ahhia fatto la umana natura, 
si è stato l'uomo, e la più bella pane, che 
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In^pl. I 



modo che volendo 
chi, per essere t;ili 



■ »»» # Jj 

q^nMi , è forai , che wn assa. 
maggior fatica vi si metta, che in altre par- 
ti lesso corpo non faria; sirchù a me pare, 
che e' sia stato un grande inconveniente 
per infino a oggi, per quanto io ho veduto, 
lì maestri metter» innanzi a 1 poveretti te- 
nerissimi giovani per li loro principi * 
imitare e ritrarre un occhio umano- e per- 
ché il simile intervenne a me nella min. 
pucrkia, cosi penso, che agli altri avvenu- 
to sia Io tengo per certo, che questo moti» 
non sia buono per le ragioni dette di so- 
pra , e che il vero e miglior modo sarebbe 
di mettere innanzi cose più facili , le quali 
non solo più facili, ma saneno ancora mol- 
to più utili , che non è il cominciare a ri- 
trarre uno occhio. Io m bene cantano, 
che qualche dappoco pedante , e qualcher 
(limo di questi imbratta mondi mi verranno 

sic™- > tu^* 

ne' principi ln miln0 le armi P lù srayl ' per " 
che poi le vere paiano più leggieri: a que- 
sto hVarei il campo larghissimo da jwter 
fare un bellissimo ragionamento in mia di- 
fesa ; ma perchè non servirebbe ad altro , 
che al vento , ed io sono amico delle con- 
clusioni , solo mì basta di avere a questi 
tali tagliato la strada con questo poco esem- 
pio, e così comincerò a mostrare il mio 
buon modo essere più facile , che ritrarre uno 
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ordì io , e infinitamente più utile. Ora per- 
ché tutta la importanza di queste tali virtù 
consiste nel Tare liene uno uomo e una don- 
na ignudi , a questo bisogna pensare , che 
volendogli poter far bene, e ridursegli si- 

nire al fondamento di tali ignudi , il qual 
fondamento si è le loro ossa ; in modo che 
quando tu arai recatoti a memoria una os- 
satura, tu non potrai mai fare figura, o vuoi 
ignuda o vuoi vestita , con errori; e Questo 
si è un gran dire, lo non dico già, che tu 
sii sicuro per questo di Eàre le tue figu- 
re con meglio o peggio grazia , ma solo ti 
hasri il farle senza errori > che di questo io 
te ne assicuro. Ora considera, se sia più fo- 
rile il ritrarre uno solo osso per cominciare, 
o si veramente il ritrarre uno occhio .uma- 
no. Voglio, ehe tu cominci a ritrarre il primo 
osso dello stinco della gamba, qual si chiama 
il fucile maggiore, ;i t,'d<'ii<' mettendo innanzi 
questo tal principio a un tuo giovanetto di 
renera età, è certissimo, ehe a quello gli 
parrà ritrarre un bastoncello ; e perchè in 
tutte le nobilissime arti la maggiore impor- 
tanza , che è in esse , volendole vincere e 
dominare , non in altro consiste , che nel 
pigliare animo sopra di loro , e' non sarà 
cosi pusillo animo di fanciullo, che comin- 
ciando a ritrarre un tal bastoncello d'osso, 
che non si prometta dì farlo, se non alla 
prima, alle due benissimo; ehe cosi non 
interverrebbe quando lo mettessi a ritrarre 
uno occhio. Dipoi aggi ugnerai a quello 
l'altro fucile minore, il quale si li un osso, 
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che è, più die la metà, più sottile, e lo 
metterai insieme col suo principale al luo- 
go suo. Appresso a questo , cioè sopra per 
diritto, metterai l'osso della coscia, il quale 
è un solo ed è più grosso' assai , che cia- 
scuno di questi due ; che si chiama .... 
Dipoi metterai in mezzo la patella del gi- 
nocchio ; e cosi gli farai benissimo recare 
a memoria questa quattro pezzi d' osso in- 
sieme , ritraendogli per tutti i versi , cioè 
ìn faccia , di dietro, e cosi per Ì due suoi 
profili ; e a poco a poco gli comincerai a 
dispiegare una certa parte degli ossi del 
piede , li quali ii detto giovane, o di qual- 

e se gli recherà benissimo a memoria; e ne 
nascerà questo, che quando uno si ari fat- 
ta familiare questa ossatura della gamba , 
innanziche' e' si venga alla testa, tutti quegli 
altri ossi gli parranno facili : e cosi a poco 
a poco verrai tessendo questo bellissima 
stromento , il quale si è tutta la impor- 
tanza di questa nostra arte. Comincerai 
dipoi a fargli ritrarre uno di quegli bellis- 
simi ossi delle anche, li quali fanno in mode» 
d'un ratino, che altrimenti si domanda- 
no. . . , li quali incastrano con bellissimo 
ordine in sull'osso della coscia, il quale 
sì assomiglia a una palla appiccata in so 
«no bastone; e queir os«o d<'ito anca ha la 
sua cassa ben falla ed ordinata , dice iL 



passi certi termini, che gli ritiene co' nervi, 
e altri suoi belli ordini, li quali si diranno 



dipoi al luogo loro': da poi che tu arai ri- 
tratto , e làttoti memoria di detti ossi , co- 
mincerai a ritrarre un osso bellissimo, il 
quale va in mezzo alli due ossi dell' an- 
che ; questo ossi) è molto bello , e lo do- 
mandano il codione, allrimeiui si doman- 
da Questo osso ha otto buchi, per i 
quali virtuosamente la maestra natura coi 
nervi ed altre belle cose lega tutta questa 
ossatura dell' uomo insieme , c di bocca a 
questo osso, in verso la terra, esce il fine 
della stìena , che pare, siccome veramen- 
te eli* é , una piccola codina, la quale è 
composta di cinque ossicini. Cosi ritrAlo 
assai volte , lanto che làcilmente ti verrà 
latto a memoria. Sappi, che questa codina 
in queste nostre parti calde volge allo in- 
dentro, ma nelle parti freddissime, più sot- 
to la tramontana, il freddo la fa torcere in 
fuori, e io l'ho veilula , che ella appari- 
sce lunga quattro dita a quella sorte ili uo- 
mini , che si dicono gli Iberni, e paiono cosa 
mostruosa , ma e' non e altro , che quel- 
lo, che ti dico, che dove da noi ella vol- 
ge in dentro, a loro la natura del gran, 
freddo la (a volgere in fuora. Dipoi nove- 
rerai la maravigliosa spina dalla suena, che 
si chiama . . . , la quale sopra 1' osso del 
codione detto è composta di ventiquattro 
ossa, che sedici ne va insìno all'appicca- 
tura delle spalle , e otto insino che si con- 
giugne colla testa, dove si chiama la nuca; 
che questo osso ultimo é tondo, come quel- 
lo della coscia, dove la testa benissimo gira. 
Tu debbi alcuno di questi ossi pigliarti 
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rrtacere di ritrarre, perche è molto bello; 
ed ha un gran buco , dove passa il (ilo 
delle rene , o schiena che la diciamo. Con 
questa ossatura della stiena si sono appic- 
cate ventiquattro costole, dodici per banda, 
che pare il corpo d'una galea; e questa 
detta costolatura ritràla assai, e lattila bene» 
familiare, cosi in profilo come in faccia, 
cioè dinanzi e di dietro: troverai, che le 




comincia a appiccare le costole, tra le qua- 
li le prime quattro sono spiccate, e le prime 
due sono molto piccole e sono tutte di os- 
so, e la prima è pìccola, la seconda è assai 
maggiore, la tema ha appiccato un poco di 
tenerume in cima , la quarta ne ha appic- 
cato un pezzo molto maggiore: queste pri- 
me quattro si chiamano .... Ancora la 
quinta non é appiccata all' osso dello sto- 
maco , siccome sono 1" altre sette , che sono 
appiccate a un osso dello stomaco ( ques» 
intendi, che è solo una parte del costola- 
te), il quale osso si è di tre pezsi, ed é 
lungo... Questo osso si è, come una pomice, 
noroso , e si chiama.... Le dette sette costole 
hanno qual la terza e qual la quarta pane, di 
esse costole, di tenerume: che tenerume noti 
é altro , che uno osso tenero senza midollo , 
e meglio si può assomigliare a uno osso , 
che al nervo ; avvegnaché 1' osso e frangi- 
bile e cosi è questo tenerume, ed il nervo 
non è frangibile. Ora intendi bàne: quando 
tu ti arai recato bene a memoria questo e»- 
Celimi Sen. Voi. [Il ,5 
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stolanie, avvengachè poi tu gli porrai la 
sua carni; <i peli* sopra , sappi , che quelle 
cinque costole sciolte, nel torcersi il corpo e 
nel piegarsi indieiro ed innanzi, fanno appari- 
re nella pelle molti liei rilievi e cavi, che 
sono delle belle cose che sieho nel corpo 
umano, intorno al bellico; e quelli, che 
non hanno benissimo a memoria queste ta- 
li ossa, fanno le più diavole cose del mon- 
do , le quali cose io ho veduto fare a certi 
pittori , anzi impiastra tori presuntuosi , che 
fidandosi di un poco di lor buona memo- 
riurria , senza altro studio se non quello 
ch'egli hanno fatto ne' lor cattivi principj, 
corrono a mettere in opera e non fanno 
nulla di buono, e dipoi si fanno uno abito 
tale , che, quando e' volessero, non potreb- 
bono far bene, e con quella lor praticaceli* 
accompagnata dall' avarizia fanno danno 3 

3uegli, che sono per la buona via degli stu- 
j , e vergogna a i Prìncipi, che, abbagliati 
da quella prestezza , mostrano ni mondo dì 
non intendere nulla. I valenti scultori e 
pittori fanno le loro opere per molte cen- 
tinaia d'anni, e sono fatte per gloria de' 



adunque poiché elle hanno a avere cosi 
lunga vita , perché , tu valoroso e deano 
Principe, non aspetti, ch'elle si facciano ce- 
ne , essendo la maggior parte della gloria 
la tua 7 che dal far bene e far male non 
importa due o tre anni , e considera , se lo 
merita una tal opera , avendo dipoi tanta 
vita. Sebbene io mi sono un poco scostato 
Ha i segni del mio bel ragionamento , ecco 




ornamento 
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die io ritorno. DÌ sopra alla detta costola- 
tnra sono due ossa fuori dell'ordine del CO* 
sudarne, che ciascuno de' due si posa in 
sull'osso del petto, e tortuosamente vanno 
a posarsi in sulT ossa delle spalle. Questi 
tali ossi non accade ritrarli separati, come 
molti degli altri, ma insieme col costolame 
lami d' avergli bene a memoria : questi si 
domandano per nome jitf>idian. Appiccati 
a questo detto osso appariscono due altri 
ossi per di dietro , che paiono due palette ; 
questi sono belli ossi , e perché egli hanno 
certe costole, le quali si mostrano dipoi sor 
pra la pelle, dandogli innanzi al tuo disce- 
polo, in iscambio di uno occhio , se fili ter 
cherà bene a memoria , perchè egl' importa 
assai ; che quando un braccio fa qualche 
forza, questo tale osso fa diverse e bellissime 
azioni , il che ( chi lo intende bene ) là 
molto bel vedere in sulla schiena, perche si 
mostra molto sopra i muscoli di detta stie- 
na; ed ha nome o,( scaptdaris, A questo sono 
appiccate l'ossa delle braccia, che hanno il 
medesimo ordine che quelle delle gainlie , 
benché sieno assai minori ; e cosi questa 
ossatura delle braccia si debbe mettere be- 

che usi il modo medesimo appunto, che tu 
hai fatto nelle gambe, perette quando tu 
sarai con ^gli ordini , che io ti ho mostro , 

ritrarre la ossatura di un braccio tutta msie- 
me colla mano, che è cosa molta artificiosi 
e bella; bene é il vero, che e' si debbe ri- 
traila assai volte per tutti i versi, e si l'una 



CB1L1V1 



Manritta come la mancina : ed in parte che 
tu conduci queste braccia sicure a memoria, 



fatto quel diligente ed assiduo studio in 
quella sottossatura, ai detto teschio, ti met- 
terai intorno ; e sempreché tu ne arai , per 
quel verso che ti verrà Ditto, ritratto qual- 
cuno che ti comincia piacere, ti ingegnerai 
d'appiccargli l'altre sottossa: benché que- 
sto teschio vuole essere ritratto per moltis- 
simi versi, acciocché benissimo te lo metta nel- 
la memoria; perché sappi per cosa certissima, 
che chi non intende né abbia bene a me- 
moria quest' ossa della testa , non può mai 
fare testa, in qualsivoglia modo né di che 
sorte ella si sia , che abbia una grazia al 
mondo. Sarebbe il meglio , che in mentre 
che tu ritrai questa ossatura dell' uomo, eba 
tu non disegnassi altra cosa di sorta alcuna, 
per non ti aggravare la memoria in altro. 
Innanzi che io mi scosti da questo impor- 
tantissimo fondamento per entrare in altro, 
voglio , che tu sappi prima tutte le n usuro 
di questa umana ossatura, perché meglio 
tu possa dipoi con più sirurtà comporci so- 
pra la sua carne, cioé-ì nervi, co' quali 




carne, insieme colle dette ossa, da ì nervi 
legati. Tn questo mezzo , che tu verrai mi- 
surando oneste ossa , tu ritrarrai questa os- 
satura nel modo proprio , come se e' fosse 
uno uomo vivo , cioè acconcerai la detta. 



lu conduci queste braccia sicure a ir 
potrai qualche volta cominciare, ci 
piacere , a provarti alle maravigli 
del teschio ; alle quali , dipoi die 




1.1 acroncerai ardita , (.'he posi in su due 
gambe aperte , volgendo la testa , e dando 
attitudine anfora alle braccia : dipoi la ac- 
concerai a sedere alta , e bassa , facendola 
storcere per diversi modi ; e cosi facendo ti 
Terrà Emo un fondamento tanto maraviglia- 
sti , il quale ti faciliterà tutte le gran dif- 
lìcultà , che sono in questa nostra divina 
arte. E per mostrartene uno esempio ed al- 
legarti uno autor grandissimo, vedi le opera 
di M. Michelagnolo Btionarruoti ; che la sua 
alta maniera e tanto diversa dagli altri e 
da quella, che per 1' addietro si vedeva, ed 
é tanto piaciuta , non per altro , che per 
avere tenuto questo ordine delle Oisa : e che 
sia il ver'o, guarda tutte le opere sue tanti) 
di Scultura quanto' di Pittura, che non tanto 
i bellissimi muscoli ben posti a i luoghi loro 
gli abhian fatto onore , quanto il mostrarli 
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BENVENUTO CELLINI, 

-Tratte dalla 

RiiLCiiIla eli Latterà sulla Pittura , Scultura 
ed Architettura 

stampata in Roma nel J75*f. 



LETTERA I. 

A. M, BENEDETTO VARCHI. 



JT er la vostri» gratissinia intendo come 
ariate piacere, che ti trovassimo in Venezia, 
rispetto all' esservi un poco più comodo ; 
e io vi dico , die tutti i vostri piaceri non 
sono manco piaceri a me, che a voi ; e al 
tempo, che uepiLtereme , verrù in Venezia, 
e in tallì quo' luoghi, che vi piacerà: ma 
bene m' incieste assai , che '1 nostro cara 



Luca ^i) non possa venire , secondo che ei 
mi scrive. Resta per il suo piato. Di grazia 
vedete se senza suo scomodo potesse venire 
alla fine di questo, che aitche a me sarà 
a proposito ìstiiri: inai no sii detto tem- 
po ; perché allora viene Albertaecio del Be- 
ne a studio a Padova, mio carissimo amico: 
talché alla line di questo monteremo a ca- 
vallo, e vogliamo andare a Loreto insieme; 
e se non ve lo troveremo , lasceremo , che , 
quando torna , gli sia fatto l' imbasciata. 

M. Benedetto mio caro , voi mi dite , 
che il nostro M. Pietro Bembo si lascia cre- 
scere la barba , che per certo assai mi pia- 
ce ; che faremo cosa con molto più bella 
forata. Ora per dirvi la cosa come ella sta , 
«vendo questa fantasia di lasciarsi crescere 
la barba, vi fo intendere, che in due me- 
si non sarà tanto grande , che stia bene , 
che non sarà più che due dita lunga e 
sarà imperfetta, a tale che facendo la sua 
testa, io medaglia, in questo modo, oliando 
la barba venga poi al suo dovere , la mia 
medaglia non somiglierà, e radendosi, manco 
somiglierà la detta medaglia con la barba 
corta. Ora a me parrebbe , clic volendo fare 
cosa, che stesse bene, dovessimo lasciare ve- 
nire la barba a! suo dovere (2) , e questo 



(il Luna Mulini, di col li t* menziona nelle Bimt 
èri Ut™, nelle ffoiiiie Jitf Aaxi. Fior., t «j Futi 
ConóUri iti Canonico Sabino Saltini. Vedi II voi I. ■ 
P i E . 3.O. 

(-.) Coti fece il Bembo, s i tuoi ritraiti tona eoa 
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sarà infino a Quaresima, e faremo cosa più 
laudabile. Ouesto non pensiate, che io dica 
per mettere^ tempo in mezzo, che vi giuro, 
che a lutf ora , che con un mimmo verse- 
mi avvisiate subito monterò a cavallo, cosi 
volentieri, quanto cosa che io facessi mai, 
e cosi vi do mia Fede . Se ei vi pare, che 
questa cosa istia ben cosi , e a propositi» 
fusse iscriverne a S. Signoria, e se ei vi 
paresse, che io iscrivessi, cosi male, un verso 
(li questo mio parere a S. Signoria , avvisa- 
temi , e tanto tarò ; e state senza sospetto 
del mio venire , che sono in tutto paratis- 
simo a i comandi vostri. 

Il mio da bene vecchione Piloto (i) 
a quest' ora dee esser morto , secondo che 
mi scrive il mio Luca. Per certo , che m ha 
dato assai dispiacere : pazienza. Non dirò 
altro. Sono alh comandi vostri. Istate sano, 
ohe Dio vi guardi. 

Di Roma a di 9. di Settembre i536. 
Vostro Benvenuto Celimi orefice. 



■nehiuimr. turba. Il Vasari ne foca uno, cht i in tm 
'alcnii in Homi , ed è iota faciio da Gin. Giorgio 
«un; Tiiiino un lido, che e indio da BafloToizi ; 
d il Celliol, per qnanto ci pare, io ritraite anch' el- 
ei in medaglia con lunga barba, comi li e dello nel 
>nL I. ■ p>g. 343. 
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LETTERA II. 

ALLO STESSO. 

fìrtuositsimo c gentilissimo , 
Magnijìco M. Benedetto parchi, 
multo mio Onormulti (i). 



IVlolio meglio saprei dir le ragioni &\ 
tanta valorosa arte a bocca , chi; a seriverle, 
si per essere io male (a) dittatore, e peggio 



(■) Agitandoli allori li quei li Ode intorno alla pre- 
Blinenz* fri la Scultura e la Pillar», il Varchi no inlerro- 
|o il Velari, Agnolo Bronzino, il Puolotmo , M Tasso lo- 
gnajuolo, Pranceico da S. Gallo, il Tribolo , il Collini ed 
il Suoninoli, o pubblicò lo leiiere avutene in rijpoila. 
In fine della Opera «ampal* in Fiorem» pel Tor- 
""-Lw' C °' ' ÌIOl0: °" *' ******* 



di traila da quello libro la prei 

per eisere ivi nampau alquanto seotreUameala lu, per 
Dottro «vi-iio, con eccellivi liberià aggiustili nella 
Miccoli* di Uilcre alla Pittura ec. , eneo dovili levali 
non salo gli errori di stampa e d' orlogrin», ma ben 

lìtmt p 'j ]' 



l'i itìiè e fico™, cno Hanno dopo le pre-_ 

X*tt per aofo, «ai vo i. „, 3bj> ; 
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scrittore (0- E pure, quale io sono, enti mi. 
Dico, che l'arto della Scultura infra tutte 
l'arte (a) , che s'interviene disegno, è mag- 
gioro setti: volte ; perchè una statua di Scul- 
tura deve avere otto vedute , e conviene 
che le aieno tutte di egual bontà ; il perchó 
avviene , che molte volle lo scultore manco 
amorevole a tale arte si contenta d'una beila 
veduta, insino in dna, e per non durare 
fatica di limare di quella bella parte, n 
porlo in su quelle sei non tanto Iielle , gli 



la piolo per avere osservato quanto tale 
arte merita. E per mostrar maggiormente 
la grande/.wi di tale arte , oggi si vede Mi- 
chelaenolo essere il maggior pittore , che 
mai ei sia staio notizia ni- -in fra 'gli Anti- 
chi né in fra i Moderni, solo perché tutto 
quello, che ià dì Pittura, lo cava dagli stu- 
diatissimi modelli fatti di Scultura ; né so 
conoscere chi più s'appressi oggi a tale ve- 



ci) Il t per eoi) comi, «ai voi. i. p*g. 3iS. mi. 
(lì Arie per urli, r quindi in quella jletm teucra, 
rompniitiont prl comporinnn, , limptict prr rimpliei, tale 



«K. pii H aotllB At moilua Ma pruiìa roL.fi. 
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rita d'arte, che il virtuoso Bronzino (i) :, 
veggio eli altri immergersi infra fioratisi , 
e di vederli (a) con molte composizione dì 
varj colori , qual sono uno ingannaconta- 
dini f3ì. Dico, per tornare a tal grande 
arte della Scultura , che si vede per ispe- 
rienza , ee voi volete fare solo una colonna 
o si veramente un vaso, qual son cose mol- 
to simplice , facendole disegnate in carta 
con tutta quella misura e grazia, che in di- 
segno si può mostrare , e poi volendo da 
quel disegno colle medesime misure fare o 
la colonna O il vaso di Scultura, diviene 
opera non a gran pezzo graziata, come mo- 
strava il disegno, anzi par falso e sciocco j 
ma facendo il detto vaso, o colonna, dì ri- 
lievo, e da quello, o con misure o senza, 
metterlo in disegno , diviene soprammodo 
grazi aàssimo. £ per- mostrarne uno grand' es- 
sempio, allegherò U gran Michelagnolo (non 
avendo rosi avuto in tale arti maggiore 
maestro), che volendo mostrare ai sua squa- 
dratoti , con i scarpcllini , certe finestre , si 
messe a farle di terra, piccole, innanzi che 
venisse ad altre misure col disegno : non 
dico o di colonna o d'archi e d'altre molte 
belle opere, che di suo si vede, qual son 
tutte fatte prima in questo modo. Gli altri, 



(1} Agnolo Allori, dello il Smistino. 

(a) Qui iembri ammutì qualche parola , per aiem- 
pio =e paini di arderli eo. 

r3> /diiiMjco«ai(ra, parola compilila come ìmhrai- 
uminli ■ pig. 111 , ùigsQWMIti, a ùmili. 
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che hanno fatto e Tanno professione di archi- 
tetto, tirano (1) le opere loro da un piccol 
disegno fatto in farla , e di quello fanno il 
modello , e pero sono manco sufficienti dì 
questo Angiolo. Ancora dico , che questa 
roaravigliosa arte dello statuare non si può 
lare , se lo statuario non ha buona cogni- 
zione di tutte le nobilissime arte ; perché 
volendo figurare un milito con quelle qua- 
lità e bravure , che se gli appartiene , con- 
vìen, che il detto maestro sia bravissimo, con 
buona cognizione dell' armi ; e volendo fi- 
gurare uno oratore , convien , che sia elo- 
quentissimo e abbia cognizione della buona 
scienza delle lettere ; volendo figurare un 
musico, conviene, che il detto abbia musica 
diversa , perché sappia alla sua statua ben 

che gli sia di necessità l'esser poeta , di que- 
sto penso , che il valente Bronzino ve n arà 
scritto a pieno. Ci saria moire ièn infinite 
cose da dire sopra tale grande arte della 
Scultura , ma assai basta a un tanto gran 
virtuoso, qual voi' siate (2) , l'avergneìe 



(1) N ella Baccella di Ltutrt ndU Pittare te. quello 
tirano rime tplegsio par rinvia, e tiene dello fran- 
ttiima tppreio Jal Crllini nrlta dimora falla in Frauda. 
Potrebbe» però dire, che lira™ non Itlin qui nel sani- 
lo di conducono a lervtinr fa ptrftxioxt , ciacchi partan- 
doii di lavori , orare rate appunto rrmttxrrr a Jìac 

(il Siati in luogo ài line e Idioliimn fiorentino, 



1/ Googù^ 



per quanto 
. ricordo e di- 

_ i sopra , che la Scultura >'■ madre 
di tutte l'arte , dove si interviene disegno ; 
e quello, che sarà valente scultore e dì buo- 
na maniera, gli sarà Facilissimo l'esser buon, 
prospettivo e architetto e maggior pìttor 

E'ù che quelli , che bene non posseggono 
Scultura; la Pittura non <ì altro, che o 
albero o uomo o altra cosa, che si spec- 
chi in un fonte. 

La differenza, che è dalla Scultura alla 
Pittura è tinta , quanto ó dalla ombra e la 
cosa, che fa l'ombra. Subito che io ebbi la 
vostra lettera, con quel puro ardore, che 
io vi amo , corsi a scrivere questi parecchi 
scorretti versi , e coil in furia fo line e mi 
vi raccomando. Farò le raccomandazione 
vostre. State sano , e vogliatemi bene. 

Di Fiorenze il di 28. di Gennajo 1 
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D a poi che lo IH. ed Eco. mìo Signore 
e Padrone mi comanda, che io debba do- 
mandare c porre pregio atta mia opera del 
Perseo , la quale per insino del mese d'A- 
prile del nella Loggia della Piazza di 
Sua Ecc. lasciai scoperta e fu. ira del rutto, 
Iddio laldato (a) , con intera soddisfazione 
dello Universale ; di ohe mai d'altra opera 
di qualsivoglia maestro per insino a questo 
di non v'è notizia, né di tanta soddisfazio- 
ne né da presso (3), di gran lunga: dico, 
che umilmente io priego Sua Ecc. , che mi 
doni delle mie fatiche di nove anni tutto 
quello , che al suo santissimo e discretissi- 
mo giudizio pare e piace ; e quale e' sia , 
venendo coli intera sua buona grazia, sarò- 
contentissimo , con maggior mia soddisfa- 
zione, che, domandando (if) , se bene io 
ne avessi molto più che la mia domanda. 
Ora per non mettere più tempo in 



(i) Nelli Baratila di Zaffo* udla Pillar* te. noè- 
Ita Inter, e intìiolau . N. N. ,- ma da quanta iegt.nl 
nella Vita del Cellini pars direna a Jacopo Guidi da 
Volterra , segretario del Caca Cusìmo 1. 

ri) Ijiléort * voce antiquata in luogo di laudare. 

(ì> Ki da r n,a. oioe «è poca mi-art. 

MI Cioè auaionnue jia il premio , io ne tarò più con- 
taiw , che ir, domandando , io ricettili più della mia da- 

cèttini Benv. Voi. III. 16 



Digilizcd by GoOgle^ 
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xnvrM ( che troppo lungo è stato pel il 
passato ) , .siti inni- eforzato da quella , per 
ubbidire dico, che avmdo □ fare una tanta 
opera a ogni altro Principe, io non la farci 
per il valore dj Quìndici nula durali d'oro, e 
I si voglia altro uomo non la saprebbe 
guardare, non t'Ite fare. Ma per essere dtvoto 
ed amorevole vassallo e servo di Sua III. 
Ecc. , sarò contentissimo , quando a quella 
gli piaccia dì donarmi cinque mila durati 
(l'oro in oro contanti c cinque mila nel 
valsente di tanti beni immobili ; perchè que- 
sto resto della mia vita io mi sono resofuto 
di vivere e moine al .'cr\i/.io di quella, e 
se io gli ho fatto una prima e cosi bella 
opera, quest'altra spero di farla maravi- 
gliosa (,), e di luc&rnr - I: * ■' ' 
f Moderni indietro , qua 
sarò giudicato : di che 



mi spedisca , ebe 
tuizza ; e si ricordi 
detto di volergli 
lo del mio povero 
lasto del mìo feli- 



questo di con le comodità grandi , che i 



■ ultori Tire 

■ i nuca, ma ]rab>bilin ente i basii rilievi di bromo 
per Santa Maria del Fiore, ilo" quali parlai! nella Vi"- 



d'oro 
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i quei Barbari , che gran quantità 
avrei messo insiemi-. Non ostante 



questo, io mi contento molto più d'uno 
scudo con Sua Ecc., che di cento da ogni 
altro Principe, sempre pregandu Iddio, che 
felicissima la conservi. 

Firenze i554. 



LETTERA IV. 

Al molto Magnifico e Virtuosissima 
M. Benedetto Varchi, 
mio Osservandìssimo. 



Osservandissimo , voi avete a sapere come 
io ho perduto un mio unico figliuolo, quasi 
allevato; né. mi pareva mai avere avuto, in 
tutto il tempo della vita mìa, cosa, che più 
del mondo mi piacesse. Ora me lo ha ru- 
bato la morte in quattro giorni ; e potette 
tanto in me il duolo , che io credetti sicu- 
ramente andarmene seco , perchè egli mi 
pare essere privo di non isperare mai più 
Un tale tesoro per le cause evidenti. E per- 
chè egli mi è piaciuto fargli per mio con- 
tento un poco di lume , lio avuto grazia 
da' Frati della Nunziata, che mi hanno 
conceduto, ch'io faccia un Deposito dì luì 
ansino a tanto , eh' egli piaccia a Dio , che 
io me ne -vada a dormire a canto a 



Benvenuto Cellini. 




)lto 



lui in un poro di sepoltura , quale potrà 
Cirsi dalla povertà mia a quel tempo. In- 
tanto io voglio far dipigneic questo Depo- 
sitino con due Angeletli con ie faci in ma- 
io mostro con questo mio rozzo mot'o e 
inetto; che io so, ohe voi con quelle vo- 
stre mirabili virtudi molto meglio direte quel- 
lo , che io vorrei dire ; e piacendovi ftrlo 
latino o toscano, tutto rimetto al vostro in- 
fallibile judicio : e se io vi affatico a questa 
volta perdonatemi , e comandate a me , che 
sono per servirvi sempre paratissimo. 

Di Firenze agli XXII. di Maggio ,563. 

Il concetto mio , che io desidero , che 
sia espresso da voi si è tale: 

Giovan Cellini, a Benvenuto solo 
Figlio, qui jace. Mone al ip.outìo il tolse 
Tenero d'anni. Mai le Parche sciolse 
Tal speme in fil dall' uno all' altro Polo (i). 

Sempre paratissimo alti servizj di V. S. 

Benvenuto Cellini. (a) 



(0 Intorno ■ questo Giovanni, figlio di Benvoluto, 
vedi i Bicordi „, Maggio i5fio., ,. Dicembre , s6 .., 
c ij. Febnrajo .ss.. 

(») Un' altra lettera de! Cellini al Varchi fu da nr>i 
pin opportunamente mena in fronte alla Vita di tuo, 
ed un frammento di ntf altra a Luca Martini fu ime- 
filo a pag. 3(r. dal voi. I. 



L.'i j i :l'"J E, Ci 
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DISCORSO 



BENVENUTO CELLINI 

DELL' ARCHITETTURA. 



Tratto da un Codice \MS. della R. Bi- 
blioteca di V inezia', e pubblicato per la 
prima volta dal chiariti, Sig. Cai: Ja- 
copo Morelli nella sua opera I CODICI 
MANOSCRITTI VOLGARI DEL- 
LA LIBRERIA NANIANA. Venezia 
i 77 6. - 



_ L Architettura si è arte all'uomo di gran- 
dissima necessita , siccome sua vesta e ar- 
madura, e ancora per ì bei suoi ornamenti 



flljf> CT.I.1.INI 

la diviene rosa mirabile, e perché ancora, 
essa è lìgliuola seconda della grande Scul- 
tura : di modo ohe quelli che saranno gran- 
di scultori , tanto con maggiore ragione fa- 
ranno utile e bella l'Architettura. Gli é 
bene il vero, ohe l'è tanto più facile della 
Pittura, quanto è differente fa detta Pittura 
dalla sua gran madre Scultura. E che sia 
il vero di questa sua facilità, io non voglio 
ascondere al mondo né mi voglio ritenere 
di non dire , che ci sono stati alcuni fiior 
della professione del disegno, e sentendosi 
/ inclinati a questa degna arte dell'Archi- 
tettura , ci si sono messi a operare di essa, 
e con buona lor fortuna da gran Signori 
sono stati messi l'n opera. E per. mostrare, 
clie questo è il vero , al tempo del Duca 
Ercole, Duca ili Ferrara , nel mille cinque- 
cento trenta cinque , si risenti in Ferrara 
un suo vassallo, il quale era, mereiajo, e 
1' arte Sua propria si era il fare bottoni 
moreschi e cotai cose appartenenti alla mer- 
ceria , e siccome io dico, sentendosi chiama- 
re da questa arte, e con il leggere e con 
l'operare qualche poco in disegno mostran- 
dosi all'Eccellenza dpi Duca, Sua Eceeìlen- 
letiza , amatore delle virtù, volentieri lo mes- 
se in opera, dandogli grandissimo animo; 
per la qual cosa fu tale e tanto, che si ve- 
de dell'opere sue assai. Il detto venne in 
tanto ardire, eli' ci si aivomnrlò di un nome, 
con ìl quale lui continuamente si faceva 
chiamare: il nome , che lui si faceva chia- 
mare , si era Maestro Terzo. Essendo do- 
mandato perché si faceva domandare Mae- 



suo Terzo, dissr non aver conosciuto ih fra 

1 Moderni il maggiore' architetto di Mae- 
stro Bramante , e per il secondo, Maestro An- 
tonio da San Gallo; talchi lui veniva a essere 
il terzo. Cosi ho conosciuto molti altri uo- 
mini di bassa arte, i quali si sono dati 
all'Architettura, e di quella hanno dimostro 

2 piacevolissima, siccome seconda figliuola 
della sopraddetta Scultura ; di modo che la 
viene a essere la terza arte. Noi troviamo 
altrimenti, che non disse Maestro Terzo; 
perché da poi che la fu smarrita dagli An- 
tichi quella vera e bellissima maniera latta 
da cjuci maggiori scultori virtuosi, corse per 
il mondo una maniera di Tedeschi, siccome 
si vede ]>er tutta la Italia, non tanto la 
Francia e la Spagna e là Germania; e 
in Firenze, mia patria, si edificò per le ma- 
ni di costoro il nostro gran tempio di Santa 
fìeparata, priticipal Duomo delti città, nel 
quale si è speso pressi» a dua milioni d'oro; 
<ii sorte che, avendo a coprire con la sua 
gran tribuna il detto Duomo , in questo 
tempo si era cominciato a risentire nella 
detta città alcun bello ingegno, i quali ab- 
bonivano a quella secca maniera Tedesca: 
e il primo, che ai destasse con virtuosissimo 
ardire, si fu un nostro eccellente sculioie , 
il quale si domandava per nome Pippo di 
Ser Brunellesco; e siccome egli aveva la 
bella maniera neUo scolpire, cosi piacevol- 
Vnente cominciò a mostrare a quegli uomini, 
che erano operaj in quel tempo di tal gran 
macchina, come quella maniera non era 



secondo il bel modo degli Antichi, anzi era 
cosa barbara e discosta da ogni buona re- 
gola : di modo che questi nomini da bene 
gli dettono animo e fecionlo operare, e 
con i belli sua modelli invaghì tanto quei 
nobilissimi cittadini , che subito lo messere 
in opera; qual fu causa di fare quella bel- 
lissima tribuna al tempio, che oggi si vede ; 
e appresso a questa con i sua. modelli si 
• edificò' San Lorenzo e Santo Spirito e il 
tempio di Pippo Spana , il quale è cosa 
maravigtiosissima, ma fu lasciato imperfetto. 
Questo fu il primo architetto dagli Antichi 
in qua, e siccome io dico, era eccellente 
scultore. Da poi si destò Bramante, il quale 
era assai buon pinore. Questo uomo fu 
messo in opera .da Papa Giulio Secondo nel 
mille cinquecento. Il detto Papa Giulio gli 
dette grandissima e bellissima occasione , 
perché gli fece dar principio a una gran 
muraglia , la quale ancora oggi si vede in 
essere, a Belvedere di Roma. Ancora messe 
mano nella gran chiesa di San Pietro con 
tanta bella maniera degli Antichi, si per es- 
ser lui pittore , e si per vedere e conoscere 
le belle cose , che ancor si veggono , degli 
Antichi, benché gran parte rovinate. Questo 
uomo veramente fu il secondo, che aperse 
gli occhi al vero bello dell'Architettura. Ven- 
ne a morte , e non avendo possuto finire 
la sua bella tribuna dì San Pietro (sebbene 
aveva gittato tutti gli archi ) e per non si 
Tedere resoluto modello tli detta tribuna, e 
avendosi fatto un discepolo , il quale era 
divenuto valentissimo uomo, questo fu ado- 
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■sto si . fu Maestro Antonio da 
ostro Fiorentino. Ma per non 
scultore ne pittore, anzi mae- 

nelle sue opere Ut Architet- 

■o forzo, qual si può doman- 



quella forza (Iella sua mirabile Scultura , 
rarroncicS parecchie cose del gran Bramante, 
e assai di Maestro Antonio detto, con un 
tanto virtuoso modo, che per essere l'arie 
dell'Architettura, sircome io ho detto di 
sopra, la terza arre, questo detto uomo l'ha 
tanto maravigliosamente agitata e messa in 
np-ra , che non tanto eh' egli ahhia trapas- 
sato tutti quei grandi uomini moderni, che 
io ho detto , ancora le virtù sua mostrano, 
ch'egli lia trapassato gli Antiehi. Perché l'Ar- 
chitettura richiede tre parti , le quali sono 
queste: la infinita bellezza, che chiami gli 
occhi degli uomini a vedere, anzi gli sforzi; 
la seconda , che la dimostri che cosa elPè, 
senza averne a domandare, con le sue co- 
modità , che si appartiene a un tempio , o 
a un palazzo, o anfiteatro, o fortezze, o 
città , e cotai cose, die re ne saria assai da 
dire ; la terza si è , che sia fatta con arie e 
cori quella vera regola , che si apparsene 
ai tre principali Ordini datici dagli Antichi, 
e' quali Antichi ancora ne agglunsono un 
altra, il quale si domandò Composito, cioè 
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SiEto nn mescuglio ovvero una composizio- 
ne virtuosamente fieli' Online Dorico, Ionico, 
e Corintio : questo nostro Michelagnolo quasi 
in tutte le sue. Oliere si è servito di quel 
quarto Ordine, cioè del Composito, il qual 
Ordine si è veramente latto da lui stesso 
differente da tutti eli altri degli Amichi ; e. 
questo si è tanto bello, tanto comodo e tanto 
utile, quanto immaginar si possa al mondo; 
di modo che questo è il maggiore architet- 
to, che fosse mai, solo perchè egli è stato 
il maggiore scultore e il maggiore pittore. 
Già Lionhatista degli Albera , nastro Fio- 
rentino, scrisse degli Ordini dell'Archi lettura, 



va detto Vitruvio, le quafi sono veram, 
mirrili; e uno che vuol fare profcss 
d'Architettura , gli e di necessità il ved. 
imperò vegga il libro del detto Lionbat 
che lo troverà utilissimo e bello. Dipoi 
scoperto il Magnifico Messer Daniello 
baro, Patriarca d'Aquilea : questo nobil 



ì le cose difficili, i 
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Baldassare da Siena, eccellentìssimo pittore, 



co per tutto il mondo dove fusse delle cose 
antiche, con mezzo di quegli uomini, che si 
trovavano in diversi paesi : e avendo ragu- 
nato una bella quantità di queste diverse 
•maniere, molte volte disse, che conosceva, 
che Vi travio non aveva scelto di queste 
belle maniere la più bella, siccome quello, 
che non era né pittore né scultore, la qual 
cosa lo faceva incognito del più bello di 
questa mirabile arte. Il detto Baldassare ave- 
va per strettissimo amico suo un Bolognese, 
che si domandava Bastianino Serlio. Questo 
detto Bastiano era maestro di legname , e 
per essere tanto intrìnseco di Baldassare, qua- 
si più del tempo si trovava seco a ritrarre 
te sopraddette opere; e avendo il detto Bai- 
passare assai ragion a mi 'ii ri con il detto Ba- 
stiano, mostra vagli per chiarissime ragioni, 
che Vitruvio non aveva dato la regola a. 
quel più bello delle cose degli Antichi; di 
modo che in su quelle fatiche copiate dagli 
Antichi il detto Baldassare aveva fatto una 
scelta, secondo il suo buon giudizio, sic- 
come eccellente pittore ; e avendo mesto 
tutto in ordine , sopravvenne la morte al 
povero virtuoso, . qual fu gran danno al 
inondo: e restando queste (litiche in mano 
al sopraddetto Haitiano, egli le fece stampare; 



cercò della Leila maniera dell' 



le belle 



mauiere?cliVgti vedeva, delle 
in Roma , e non tanto in Borr, 



eh 




aSa estuiti 

ordine, che voleva dar ioro^l detto Bal- 
dassare , a ogni modo se ne cava grandissi- 
mo fruito, massima ni ente da quegli uomini, 
che hanno buon disegno e cognizione del- 
l'arte. Il dello Ttastiano promesse cinque 
libri al mondo sopra gli Ordini dell'Archi- 
tettura , u aii' ina sopra le repolc della Pro- 
spettiva: infra i cinque' libri celi ne fece 
uno in fra gli altri al servizio del Re Fran- 
cesco nel mille cinquecento quarantadua , 
dove io ero al Kervi/.io del' dello Re. E per- 
ché io m' affaticavo voleri l ieri , ancora io 
avevo ritrovalo alcune belle cose , fra le 
quali era un libro scritto in penna, copiato 
da uno del gran Lionardo da Vìnci. Il det- 
to libro avendolo un povero gentiluomo , 
egli me lo dette per quindici scudi d'oro. 
Questo libro era di tanta virtù e di tanto 
bel modo di fare , secondo il mirabile in- 
gegno del cretto Lionardo ( il quale io non 
credo mai , che maggior uomo nascesse al 
mondo di lui ) sopra le tre grandi arti 
Scultura, Pittura e Architettura. E perchè 
egli era abbondante di tanto grandissimo 
ingegno, avendo qualche cognizione di let- 
tere latine e greche , il Re Francesco , essen- 
do innamorato gagliardissimamente di quel- 
le sue gran virtù , pigliava tanto piacere a 
sentirlo ragionare , che poche giornate del- 
l'anno si spiccava da lui; qua! fumo cau- 
sa di non gli dar facoltà di poter mettere in 
opera quei sua mirabili slud), fatti con tan- 



AnCUlTBTTUHA. 255 

dire le parole , che io sentii dire al Re di 
lui , le quali disse a me, preseme il Can- 
nai di Ferrara e il Cardinal di Loreno e 
il Re' di Navarra : disse , ehc non credeva 
mai, che altro uomo fusse nato al mondo, 
che sapesse lanto quanto Lionardo, non 
tanto di Scultura, Pittura e Architettura, 
quanto ch'egii era grandissimo Filosofo. Or 
tornando al libro, che io ebbi, del detto 
Lionardo, in fra le altre mirabili cose, 
ch'erano in su esso, trovai un Discorso del- 
la Prospettiva , il più bello che mai fusse 
trovato da altro uomo al mondo: perché le 
regole della Prospettiva mostrano solamente 

10 scortare della longitudine , e non quelle 
della latitudine e altitudine. Il detto Lio- 
nardo aveva trovato le regole, e le «lava ad 
intendere con tanta bella faciliti e ordine , 
<:he ogni uomo , che le vedeva , ne era ca- 
pacissimo: e siccome io dico disopra, men- 
tre che io servivo quel Re Francesco, es- 
sendovi il sopraddetto Bastiano Seilio, aven- 
do lui volontà di trar fuoia questi libri di 
Prospettiva , mi richiese, che io gli mostrassi 
quel mirabile Discorso del gran Lionardo 
daVinci, il quale io fui contento; e il det- 
to ne messe in luce .un poco, tanto quanto 

11 suo ingegno potette capire', e io, che 
tanto ero occupato nelle opere , che io fa- 
cevo al Re , non pensai mai, che mi avesse 
a venir voglia, o di aver comodila di potere 
scrìvere : la quale , Iddio sia ringraziato, clic 
di poi che io ebbi finito l'opera in piazza 
di Sua Eccellenza, cioè Perseo, e fatto un 
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mio Crocifisso di marmo, grande quanto il 
naturale, sebbene ei mi lu più volte dato 
intenzione di mettermi in glandi opere , 
non venendo poi a line di cotal cosa , 
per non stare in ozio affano, non avendo 
potuto aver licenza da Sua Eccellenza Illu- 
strissima , mi sono messo a scrivere questo 
poco elei discorso di queste arti ; in tra le 
quali io spero di questa Prospettiva metterò 
in Ime, secondo i capricci del gran Lionardo 
da Vinci, pittore ecce! lrnti^i ino , misìi <-!»r 
sarà utilissima al mondo; ma voglio che sia 
libro appartato da questo, ]>erc),è non voglio 
mescolare tante cose insieme ; e questo vo- 
glio che basti. Ancora non voglio mancare 
& tiare gvand'ani.no a tutti quegli, ohe con 
grande studio si dilettano di operare; aven- 
gaché nella fine del mio Perseo , quale io 
avevo fatto con tutte quelle maggiori di- 
scipline di studio , che per me si possette, 
e 5 maggior de.iderio , ohe io ave«i al 
mondo, e il più glorioso premio, che io 
„„ Min»., » m il pAeere più cl,= 
" maravigliosa Scuola 

Ojik'DonMello'e^i 
lelagnolo Buonarroli, 
ic loro virtù : non già 
Ietta Scuola mi sgraf- 
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non manca mai che dire : imperò a me 
avvenne tutto il contrario; perchè non tan- 
to i valorosi c dotti poeti m' empierono la 
basa di vera latini e volgari , che ancora 
quei più eccellenti di mia professione, scu.1- 

,lode iella detti, opera, che io mi domandai 
sa tÌ5 fattissimo lo averne ritratto il maggior 
premio, che io desideravo, (i) 



(,) Poco per nitro fu lodilo il Porti» dal Bandi- 
nello, nemico acerrimo del Cellini , non meno che 
dal poeta illirico Alfonso da' Paul, di cui leggonri 
nel Tetto litro dille Opere Burleickc Jet Boni ec. i aa- 

Corpo di vecchio e gambe di fonnM* 
Ha il nuoxo Peri» , e nulo interne 
Ci pud bello ourtr, tu un Fai nulla. 
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DISCORSO 

£. BENVENUTO CELUNI , 



Sopra la differenza nata tra gli Scultori 
e Pittori, circa il luogo destro stato data 
alla Pittura nelle Essenuie del gran Mi- 
c/ielagnolo Buonarroti. 

Tratto dal libro intitolato: 

Orazione o vero Discorso di M. Giovali 
Maria Tarsia], fatto ncW Essequie del 
divino Mic/telagnolo Buonarroti , con. 
alcuni soiustti e prose latine c -volgari di 
Diversi, circa il disparere occorso tra 
gii Scultori e Pittori In Fiorenza appres- 
so Bartolomeo Sermartelli MDLXIIII. 
ia 4- (0- 



(0 Nel dette libro veramente sì legge Dùcono di 
1S. Bettcuiio Cewuni; ma quella e senza dubbio una dei 
tarli errori di lUmpa, cite nel medesimo « riliovano. 
Vedi U NoUtic idtAcMdtm. florailùw , ii Ntgri Scrii- 
Uri Fior. , ed i minai a Elogi di Muori Tofani. 
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sarto tutte dì Scultura; e per poterne più 
presto venire alla di must razione di questa, 
arte della Scultura, lasseremo U ragionare 
dei cieli, e solo ragioneremo di queste cose 
terrestri , fatte dal medesimo Dio , die fece 
i cieli. La più mirabil cosa , clic si vegga 
in questa bella macchina della Terra, si é 
1' Uomo ; il quale fu fatto, nel modo che 
si vede, di rilievo tutto tondo, che si chia- 
ma Scultura: cosi sono tutti gli animali, 
tutte le piante e tutte l'altre cose, infinite, 
come sono i fiori, l'erbe e i frulli: ci di- 
mostra la Natura, d'aver fatto in prima 
acerbe tutte questo cotnlì belle opere, e» 
da poi per dimostrarle con più vaghezza e 
variate runa dall'altra , ella dette loro i co- 
lori; e cosi si demandano sculture colorite. 

Non è da passare di non dire quei no- 
mi, che si ha preso la Scultura, che vuol 
dire sculfiirc veramente ; qua! voce non 
contiene altro che mostrare l'essere Opere 
tonde, palpabili e visibili. La Pittura non 
vuol dir altro che bugia, perché il nome 
suo vero si é il colorire , e colorire si 
aria a domandare; ma questo mirabile Uo- 
mo ha folto una bugia si bella e si dilet- 
tevole , che certamente pare la verità , e 
sebbene questa è bugia, questa è cosa lau- 
dabilissima. Perche ré grandemente bella 
e grandemente diletta , essendosi dilettata e 
compiaciuta troppo a sé stessa , di sorte 
che (i) dagli occhi ignoranti ella si è vo- 



(i) Questo iti torte che è pleonutien, a vjlo «fi i 
tòrte . come osila Viti, TOL 1. p. 175. 
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luta fare mnclre e patire , solo per la igno- 
ranza di questi tali, che l'hanno favorita. 
Egli é ben il vero, che questi ehe sono i 
veri pittori , come è stato Donatello , Lio- 
nardo da Vinci ed il maravìglioso Michela 

(oro scritti ani^^h^nó'Vh^riio,^^» 
Pittura non sìa altro che l'ombra della sua 
madre Scultura: e per essere siati que- 
sti tre grandi uomini li maggiori scultori, 
di che ci sia notizia nei Moderni, da quel-, 
la gran virtù della Scultura hanno tratto- 
tanto bene quella bugia della .Pittura, che 
mai altri uomini non si sono jxituti appres- 
sarea loro, per non essersi prima latti dot- 
tissimi nella Scultura. 

Ora si verrà a mostrare certe chiare ra- 
gioni, che una parte dì esse potranno inten- 
dere quelli non professori di tali arti , e 
1' altre partì intenderanno quelli peritissimi 
di tali arti ; di sorte spero non dare loro 
campo di potere contraddire nulla. Io ni' in- 
gegnerò, quanto sia possìbile, di essere bre- 
vissimo, avvenga ehe la verità dalla bugia 
troppo da sé stessa , senza il mio ajuto, chia- 
ramente si difende. 

Tutte le pitture, che fanno questi vir- 
tuosissimi pittori , con grandissima sommes- 
sione le copiano dalla loro gran madre 
Scultura ; e per dar. loro poi quelle mag- 
gior lode , vien detto a quelli , ehe le veg- 
gono: questa coiai pittura veramente pare 
di rilievo. Oh debbes' egli celiare di asso- 
migliarsi con tante e si grandi difficoltà a 
una cosa, che sia da manco-di quella, ehe 
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egli opera , volendola £tr maggiore di ogiìi 
altra cosa tale? Questa ragione sola doveria 
bastare; ma per non voler mancare di dar 
piacere a que' Virtuosi, che sono di diverse 
professioni , ci stenderemo in più chiare ra- 
gioni , tal che, con quieta insieme, averemo 
speranza di «o<li!ia!;ii"i> aliano, Dicendoli di 

Un pittore eccellentissimo, siccome un 
bugiardo, s'ingegna di somigliare la veiìtà, 
volendo , che la sua bugia sia più bella e 
più piacevole; cosi questo ^pittore con la 

quelle discipline e studj, che se le perven- 
gono, in otto giornate; e s'intende una figu- 
ra ignuda, o mastio o femmina, che a fare 
egli si metta : a questo uno eccellentissimo 
scultore , simile nella sua professione at 
pittore , volendo egli fare una figura , cioè 
uno ignudo, o mastio o femmina, volendo 
e!ie sta ben fatto , ne porta , o di marmo 
o di bronzo, uno anno intero di tempo. 

Ancora si vede, che una pittura vive 
molti pochi anni , e quella di Scultura è 
quasi eterna. 

La Pittura è solo obbligata a una sola 
veduta, e con un picco! profilo, con gran- 
dissima faciliti! accresce la sua opera di 
bellezza infinita e la purga di ogni spiace- 
volezza , che potesse avvenire agli occhi de' 
riguardanti : la Scultura si comincia ancora 
-ella per una sol veduta; di poi s'incomincia 
a volgere a poco a poco , e trovasi tanta 
difficultà in questo volgersi, che quella pri- 
ma veduta, che arebbe contento ùi gran 
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parte il valente scultore, vedutola per l'altra' 
pane, si dimostra tanto diUi-rente da quella, 
guanto il bello dal brutto ; e cosi gli vien 
fatto questa grandissima fatica con cento 
vedute o jjiù , alle quali egli è necessitato a 
levare di quel bellissimo modo, in che ella 
si dimostrava per qficlla prima vedala, ed 

per ingegnarsi, 'li' ella Cima il manco male, 
clic sia possibile, unitamente per tulli i versi 
che la si dimostri, e queste sono cento ve- 
dute o più ; dove quelle della pittura sono 
solamente una e non più : e di questo ne 
possono _ essere tanto capaci i professori , 
quanto i non professori di tale arte. 

Colludiamo alla fine che la Pittura 
sta^ vcramenfe 1 ombra della Scultura con 
diligenza putita ed assettata. E se bene noi 
sapremo cure molte ed infinite cose bellis- 

ciuto che qu< 
sé stessa tanto mirabili! 
prova, per non imbrattarla lasceremo la 
fatica a quelli, che. vogliono dire contro di 
lei; li quali dicono, eh e volendo fare un'o- 
pera di Scultura, agii scultori essere di ne- 
cessità il Tarla prima in disegno. A questa 
cicalata rispondono gli scultori, che quando 
essi hanno sculpìfo , come valenti e sicuri 
nomini nell'arte, quello che e' voglion fare, 
pigliano per esprimere il loro concetto terra 
o cera , e con quella più facilmente e con 
più brevità si purgano delle difiicultà delle 
vedute sopraddette. . . 

Siccome io dico disopra, a mille loro 
false proposte io potrei rispondere, c chiarirle; 
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ma perchè noi abbiamo tre voci diverse Fu- 
ti» Sali' altra; delle quali tre (i) io non 
ini voglio servire se non della prima, la 
quale si é il ragionare-, cioè dar la ragìoné 
di cjtiello, che io ho voluto dire. L'altre due 
voci sono favellare e cicalare : 1' una si è 
dir favole ; e cicalare sì è il cigolare degli 
uccelli, il quale non ha tuono nessuno né con 
nulla si accorda, sebbene e' non si discorda; 
questo si i: un mormorio, il quale sebbene 
non consuona, ancora non dissuona : di 
modo clic quelle sono favole, cioè favellare, 
e questo cicalare è una armonia dì sogni. 
E con queste due armi io so, che quésti di- 
fensori della Pittura, cioè della bugia, lun- 
gamente si dilateranno. Prestisi fede alla 
■verità , sono la quale io mi rieojlró, e con 
essa mi difendo. 



(0 Ciri H Ire , gluita la mmìcra più volto 

mata anche urlìi Viti. Vedi vai. t. pig. tiì. 



sifia poesie. 

RISPOSTA 

DEL LASCA. 



Tlltlt* quelle r;i£;i( Il 

In lode avete voi del 

Chi rettamente guarda e pon ben cura, 

Vengon dalla materia, e non dall'Arte: 
Al marmo il duro e '1 tondo, e d'ogni parte 

Le sue vedute, dona la Natura; 

Ma se cosi, come fa la Pittura, 

Va le rose imitando a pane a parte , 
Veggiam chi meglio e più agevolmente 

17 imita tutte, e <;omegue il suo fine; 

E "quella ara I' onor meritamente: 
Queste son le scienze e le dottrine, 

Che la Filosofia dà finalmente 

Che la Pittura è più ampia e maggiore, 
E tiiù somiglia il ver , dando il colore ? 

1 Ella fa lo splendore 

Del del, del sole, del fuoco e degli occhi, 
E discerné le botte dai ranocchi: 

Lasciate ornai, capocchi, 
fasciate ornai questa vostra perfidia, 
E sia 1' onor e non di Fidia; 
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DBI. CBLI.IMI (t). 



O voi, ch'avete, non sapendo, sparte 

Parole al vento, a far die la Scultura 
Sic meu delta sua ombra, abbi. ite cura , 
Che chi non sa, nulla pui dir dell'Arte. 
■Quelli, che poco sanno, piglian parte; 
E quest' ha l'Ignoranza per natura. 
Ha solo una veduta la Pittura; 
L'altra è sugata a più di cento par». 

Quell'opre, che si fanno agevolmente, 

Son poco degne, perchè presto limi fine; 
L'altre bau gran lode più meritamente. 

Chi pensa saper tutte le dottrine 
È filosofo sciocco finalmente, 
Fuor del seggio dell' alme pellegrine. 
Non sa principio o fine 

Quel che non riverisce il suo maggiore ; 

Tal non discerné il cieco alcun colore, 
E privo di splendore , 

Cosi d'ogni giudi/io lia spento gli occhi. 

Simile a talpe , a lombrichi , a ranocchi. 

Via , pedanti capocchi , 

Che l'ignoranza ha in voi eotal perfidia: 

Poco è 'l saper d'Apelle a quel di Fidia, (a) 



POESIE, 
eoedenta del Lacca, sia tupaia tot 

«e iti Tania , fa riprodotto fra lo 
•job Grattini dillo il intra , pub- 

,„„.,. ,o anche il aegrjinte eonrlto del Cel- 
un esemplata della Orazione luddetl» , ap- 
" ili. Anton Maria Biscioni, agi quale ri- 
. ...Ito con altre poesie del jbicteraxta anllo 
icnto. Noi l'abbialo qui aggiunto, euendo 
c«a uomnoia, che il Cellini «lesao chiaouTiai talor pet 
boria il Boirfierrccio, come pu6 vedsni nella Prelazione 
dell' Editore fiorrnlioo dei ine Trillati. 

'-' In ausata Mie di precederne non «ari discaro al 
■ "«chi il gran»-- 
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MADRIGALESSA 
ni Anton fu in- cesco Guazzisi, 

Contro le dipinture fatte nella cupola dì 
Santa Maria del Fiore da Giorgio Va- 
sari di Arezzo e da Federico Zucclieri 
di Castel S. Angiolo in Vado , tratta 
dalle Rime del medesimo , edfa. del 174% 
v. 1. 11. 261.; nella quale si fa onorevole 
menzione del CelUni ....... 



^ingraziato sia *ì Ciel, pur s'è veduta 
La cupola scope^rta^ ■ - • 

Ch'ognuno a suo piacere 
L' ha potuta vedere , 
E ben considerare 
E dirne apertamente il suo parere. 
Io voglio il mio tacere , 
Ma ben quel raccontare 
Del pppol tutto, che generalmente, 
Torcendo il grifo, dice, che gli pare, 



Mai fatto la maggior gaglioferia, 
E i due pittor non resta d' ingiuriare. 
Pure il secondo non si può imputare, 
Né dee da nessun esser fciasmato , 
Sendo stato chiamato 
Quell'opera a finire, 
Che, scambio d'abbellire, 
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La cupola abbruttisce, abbassa e guasta. 

Io parlo per ver dire , 

Non per odio d'alcun , uè per disprezzo; 

Ma ben Giorgia d'Arezzo , 

Giorgin, Giorgin debb' essere incolpato: 

Giorgin fece il peccato, 

Che del guadagno troppo innamorato, 

O dall'invidia o dall' onor tirato, 

E come archilettor poco intendente , 

Prosontuosa me me il primo è stato 

E mensole e 
Senz'ordine e misura; 
Acciochè dalle mura 
Non cadessero in Coro 
Quelle sue figuracce d'oro in oro. 
E dopo ha per ristoro^ 
Quegli ottangoli guasti o riturati 
O dipinti o impiastrilo, 
Obe, sendo larghi abbasso, 
S'andavan ristringendo appoco appoco, 
Tanto che passo passo 
Si conduceano al terminato loco, 
Che alla lanterna poi si congiugneva , 
Con tanta grazia e tal proporzione, 
Ch'ognun , clie la vedeva , 
Hi; nwhi e 'I rwtto s'empieva 

consolazione. 



Semi» 

Ch' 



_ o da lavare i piedi , 

O una conca da bollir bucati. 
Dove son or quegli uomini lodati , 
Che per bontà d' ingegno 
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Già primi fur nelT arte del Disegno ? 
Di quant' ira , ohimè! di quanto sdegno 
S' accenderebber contro all'Aretino.' 
O Michele immortale, angel divino, 
Lionardo, Andrea, o Pon formo, o Bronzino, 
O voi tutti altri degni d'ogni pregio, 
Perché non siate or vivi? 
Pur fra color, che son di vita privi, 
Vivo vorrei Benvenuto Cellini , 
Che senza alcun ritegno o barbarle 
Delle cose malfatte airea male, 
E la cupola al mondo singolare 
Non si potea di lodar mai saziare; 
E la solca chiamare , 
Alzandola alle stelle, 
La maraviglia delle cose belle: 
Certo non capireblje or nella pelle, 
In tal guisa dipìntala veggendo; 
E saltando e correndo e fulminando, 
S'andrebbe querelando 
E , per rutto gridando ad alta voce , 
Giorgin d'Arezzo metterebbe in croce, 
Oggi universalmente 
Odiato dalla gente 
Quasi pubblico ladro o assassino: 
E '1 popol liorentino 
N T on sarà mai di lamentarsi stanco , 
Se forse un di non se le dà di bianco. 
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SONETTO 

di h. Benvenuto Celiini 

a Mi Lauda Battifbrrà 

Moglie di Bartolommeo Ammannati, 

trailo dal 

Primo Libro dell'Opere Toscane 
'dì M. Laura Batti/erra degli Ammarinati. 
Firenze appresso i Giunti i56o. 

Con quel soave canto e dolce legno 

Ne corsi? ardilo Offro per la consorte; 
Oerlwr rlietossi, e li: tartaree porte 
S'aperser, die Platon ne Io te degno, 

Poi gli rendette il prezioso pegno ; 

Ma d'accordo non fu seco là Morte. 
Voi, gentil Laura, quanto miglior sorte 
Aveste al srendere al superno Regno! 

Lassù v'alzò il Petrarca, e dietro poi 
Ne venne a rivedervi in Paradiso; 
Sete scesi in un corpo ora ambidoi(i). 

Felice Orfeo , s'avea tale avviso 

Cangiar la spoglia , aria Tatto nual voi , 
Ch' amor, vita e virtù non v'è. diviso. 
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POSSI E. 



RISPOSTA 



DELLl MEDESIMA, 



tratta come sopra. 



Volesse pure il Ciel, eh' all'alto segno, 
Ove giugneste voi per piane e corte 
Vie, òhe sono ad altrui si lunghe e torte , 
Giugnesser l'ali del mio basso ingegno. 

Che , come paurosa e debil vegno 

A dir di voi , sicura allora e forte 
Verrei, né punto temerla di. motte 
L'ultimo assalto, ch'or temer convegno. 

E direi come in un sceser fra noi 

Pirgotele e Lisippo, onde conquiso 
Fu l vanto , prisca Età , degii onor tuoi i 

E perché '1 sacro Apollo mai diviso 

Da' più cari non v' ebbe amici suoi ; 
Tal ch'io co' più perfetti in voi m'affiso. 
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SONETTO 
DEL Vàhchi al Cellini 

Sonetti Spirituali dei Forchi , 
«ampati in Fiorenza nel 157S. 



Benvenuto il tempo è , che queste cose 
Basse lasciamo a citi dopo noi viene, 
E tutta ergiamo al Ciel la nostra spene : 
Restan ie spine sol, colie le rose. 

Il ver, che ìnfino a qui colui m'ascose, 

Che i più dentro sua rete avvolti tiene , 
M'aperse Lui, che'n taniì strazii e pene 
Il viver nostro al suo morir prepose. 

A me, dotto Celliti, prose né canni 

Per far del Regno Glorioso acquisto, 
A voi non gioverai! bronzi ni marini. 

Pigliar la croce addosso e seguir Cristo 
Bisogna , se vorrete , od 10 salvarmi : 
Pigham dunque la croceeseguiam Cristo. 
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RISPOSTA 
pi M. Benvenuto Celli si, 
Tratta come sopra. 



Benedetto. quel di, che l'alma varchi (i), 
Lasciando ornai la spoglia, di lei sazili - } 
E reverente a Dio renda ogn'or grazia 
D' essere scarca di si grevi incarclri. 

Se ben con doglia par di lei u scarchi, 
Quanto maggior, s u Dio fusse in disgrafia. 
Saria la pena ! ch'or, del ben non sazia , 
K pur cagion, che manco uom ai rammarelii. 

Vostre alte prose, vostre dolci rime, 
Glie voi fra tutti gli altri lian fatto solo, 
Al Ciel per dritta via sen vanno prime; 

E voi ven gite a Dio col maggior volo, 
Glie fesse uom mai , e con più ricche stime, 
Chiaro dall'uno infino a l'altro polo. 



(i) II Varchi nel primo vena del > 



■amplia flfnveuto io una lata parola , e quiniunqiia 
dopo di ora abbia oarnnna la virgola, non il può »• 
ricurve, ohe abhii volala introdurre il doppio un» 
di Bavaiuo e tei malo ; mi il Ceilini in quella ma 

nome e cognome di Bocdcoo Varchi, diodo a queMo 
voci il ilBBificilo etimologico. Quelli inopportuni gino- 
ehi di parole ar.BOBilav.no ili' lulii la veechtija dal. 



o foralo XVI. e U vi 
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POESIE 

TOSCANE E LATINE 
sopra Iti Perseo , statuì di browzo, 
e il Crocifisso, statua di marmo, 

DA MESSER BENVENUTO CELLINI , 



Celtim Berw. Voi. III. ,8 
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RIESSER BENEDETTO VARCHI. 



Tu, che vai, ferma '1 passo, e ben non mente 
Alla grand' opra , che 1 buon Mastro feo ; 
Ch'oggi non sol Medusa, ma Perseo 
Fanno di marmo diventar la gente : 

Onde colui, che per ira ed ardente 
Invidia di Giunone e d'Euristeo 
In terra Caco uccìse , in aria Anteo , 
Sospirar tristo e lamentar si sente ; 

Ma 1 Pastorel , che fra si cruda e tanta 
Turba nemica, in Dio sperando, solo 
Con picciol sasso il gran Gigante uccise, 

E quella casta, che tra l'empio stuolo 
L' orribil teschio al fìer busto precise , 
D' aver degno vicin si pregia e vanta (i). 



POESIE. 27:> 
(0 Questo iooclto, nel quale, come In molte «Ine 
delle poeiie «eguenti, ai illude .lì' Ercole del Biodi, 
nello, al David del Buonarroti ed a" " 




Barloktmmt 

. _ a chi mda «ritto. Da quello auto- 
grafo del Celimi vedranno 1 lellorì qua! fotte teramen- 
'e l'originale dettatura ed ortografia del medesimo: 
. .. eonotccndoii , lece tempre rivedere' da 
* i Moi aeriti. . 
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ajfi poesie . 



M. MICHELAGNOLO VIVALDI. 



la fera troncasti orrida resta 
Della superila Oorgonea sorella , 
E, per pietà d'Andromeda, la fella 
Belva uccidesti, micidiale e infesta. 

Or altra più spietata e più rubesta. 

Torto ti mira, e questa parie e quella, 
Livida il core, assale, e con rubellu 
Lingua d'aspe crudel , ti punge e infesta. 

Ben é ragion, se le fort' armi, fide 
Di Mercurio tu jiorli , e di Minerva 
Lo scudo cristallin per far tuo schermo; 

E l'un parente, Danae, t'affidc, 
f Giove", l'alt», ne 'minacci fermo 
L'invida di punir gente proterva. 
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M. PAOLO MINI. 



i Miron , che con la dotta mano 
Le maraviglie antiche a' secol nostri 
Sculpisci in bianco marmo, e in bronzo 

Quanto il prisco operar ti sia lontano; 

Perseo e Medusa , l'un con volto umano , 



Ondai Greco non pur, non pur l'Ebreo, 
Stupido l'un, l'altro sdegnoso resta; 
Ma cosi bei vicin Judit a 



E dice: poich' in bronzo ancor l'un spira 
Valor, e l'altra a crudeltà par desta, 
Ben venuto è dal Gel chi questi feO. 



DEL BRONZINO 

ECCELLSNTISSIMO (l). 



Giovin altier, che Giove in aurea pioggia. 
Ti veggia nato, alteramente ir puoi, 
E più per gli altri e gloriosi tuoi ; 1 
Gesti, a cui (ama altrui pan non poggia; 

Ma hen pari o maggior fama s' appoggia 
Alle tue glorie or che rinato a noi 
Per cosi dotta man ti scorg. e poi 
Sovra tal riva e 'n cosi ricca loggia 

Più che mai vivo ; e se tal fusti in Terra , 
Uopo non t'era d'altrui senno o d ali, 
Tal, con grazia e beltà, valor dimostri: 

Ma deli ricttopril vago a gli orchi nostri 
Volto di lei, che gi!i n impetra e serra , 
Se non chi fuggirà si dolci mali ? 

io Agnolo di Coita» Allori» 
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MEDESIMO. 



_A.rdea Venere bella, e lui ch'in pioggia 
D'oro cangiasti, Amor che tanto puoi. 
Chiedeva: ond'egli a' dolci preghi tuoi 
Le scese in grembo, ov'ogni grada poggia. 

Ma com'avvien s'a fuoco esca s'appoggia, 
O qual dì neve al sol , quaggiù fra noi 
S'accese e strusse al caldo seno , e poi 
Seeo s' unto vi e più che pietra in loggia : 

Starete , disse , ornai , Minerva , in Terra: 
E fe' d'entrambi un sol Giovin 3 ch'ali' ali 
Ed al tronco Gorgon, Perseo dimostri. 

E quinci appar divina a gli occhi nostri 
L opra , eh' il bene e la bellezza serra, 
Suprema gloria de' tuoi dolci mali. 



à8o POESIE. 

M. LELIO BONSI. 



Poscia che da vostr'opra, ch'ogn'avara ~ 
Vista , ogn' alto giudizio appaga , e tanto 
Tutt' altre -rince d' eccellenza , quanto 
Degli altri avete voi virtù più rara, 

O di quanto '1 mar bagna e'1 sol rischiara , 
Glorioso 'Celilo , perpetuo vanto , 
Tal vieri soggetto altrui, ch'io non mi vanto, 
N*i quei che fama e ventate han cara , 

Pur una lode dir , eh' al gran Perseo , 
Ond'avran l'Arno e i bronzi «terna gloria, 
Non vada, e lungo spazio, ai ver lontana; 

Baste che nuovo fiorentino Orfeo 
Chiara v'abbia di lui tessuta istoria 
Più di tutt' altre vera e più sovrana. 



DOMENICO POGGINI 

OREFICE E SCULTORE. 



Hi ccome'l ciel di vaghi; stelle adorno, 
Delle quai più. l'iuia dell'altra splende , 
Con maggior forza sua virtù discende 
A quel! amico suo mortale intorno ; 

E fa per lui la notte chiara e'l L giorno, 
E con rimmorml alme al Ciel ascende. 
E in sé propria il . trasferisce- , e rende 
Un altro spirto a far qui poi soggiorno: 

Cosi voi qui , Cellin , la propria stella , 
Che con bei rai di virtù mostrate 
Quant' abbia forza la Natura e l'Arte, 

Nel grande slamar leggiadra e bella 



a voi serba il Ciel la destra parte. 



Pi 




che Dio serbo a qttesì'' 



MESSER PAOLO DEL ROSSO, 
Cavalibh di Rodi, 
Sopra la Statua del Crocifisso di marmo. 



Mirando io croce affìsso il Redentore 
Marmoreo vostro, e quasi al ver presente, 
Nel primo aspetto, non del tutto spente 
In lui pensando le virtù del cuore, 

Subito mi fu marmo U mio di fu ore , 
E '1 di dentro di lacrime un torrente , 
E gridar volti , e tacqui ; alali la mente 
li grido , e disse : ecco il sospiro, or muore. 

E potet'oggi sovra Apelle e Fidia, 

Cellin, dar senso a' color vostri e a' marmi, 
E nascete perche non immortali? 

Fors' avrest' anco un giorno illustre invidia, 
Com' a Natura , al Cielo , e con altr'armi 
Vorresti farvi a chi' 1 governa eguali. 
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DEL VARCHI 
Sopra la medesima Statua, 



MESSER BACCIO VALORI. 



Valor , del gran Cellin l' alta opra visto , 
Rimasi tutto d'ogni Benso privo ; 
Ch'io non credea , ch'un marmo e morto 
e vivo 

Esser potesse, e il pietoso e tristo. 

Quant'ha'l saper con la natura misto { 
Tant' ivi appare ; e men del vero scrivo ; 
Ch'io tengo certo, e '1 mostrerò s'io vivo, 
Che tal languisse in su la croce' Cristo. 

Quant'al gran Duce nostro onor s'acquista, 
Quanto s' accresce al nobil Arno gloria 
Per cosi raro arnese , anzi pur solo. 

La cut si dolce e mansueta vista 

Pregai , eh' al sacro Signor mio vittoria 
Contra l'empio donasse au<lace stuolo. 
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STATUA AEREA PERSE!, 

IN LAUDXM AIlTIFtCIS. 



Quod sttipeant homàies , vi 

Non est vipereum qund gcrat itle capuù, 
Seti manus artiftcis , qua} eoe jam 

saecuta nobili, 
Morena ijius fuerant corpora , viva 
■ fi****- ■■ 

Igne lutum potiàt subiato animare Pro- 
metneus, 

Saxaqite. cum cara conptga Deiicalion: 
Perseo Cellimis ; sed si t/iùs comparet , 

Hic vivit Perseus , mortua sunt reli- 
tjua. 
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IN CELLINUM. 



JCjitis quicij'tid erta perìtiorum 

Inter artijìcum marium , Myronit , 
Scopee Praxitelistjue Phidìteque , 
Ltysippi, quot et antea fuerunt 
Jnsìgnes paria , hiculteoque ' * ' 
Argento, osse, ebore, iure, gèmma et auro 
(Quii essct meliorquc , doctiorque , 
Èorum ut statate loquantur, ìtobcnC^ 
Celliniis modo sustiùisset unus, 
Uno in Inochide , àngelus nói , alte 
E cielo veniens, locum occupasse! (i); 
Sed primo ut sit ab Angelo secundus 
Plus est, i/uarn veterum Jùisse prìmum. 
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MESI». 



IN EUNDEM- 



Phidiaca ,. Colline, marni, spirare metaila 
Dum facii et vitam das Ubi perpecuam, 

Persea deducis cielo , Libi forsitan inter 
Ursam et Erichthvnium queeris habere 
locum. 



DE EODEM. 



^Natura Anis eroi; sed postquam Persea 

Judit ....... 

Celiinut, Naturai Ars erti archetypus. 



possili. 



IN EUNDEM. 



Nunc Natura parcns spectabat Perseo, 

Contemplabatur Gorgona et Andromede^: 
Et stimma admirans, et laudani singula; vieti 
Me manus artifici* , dixit ; et erubuti. 



IN EUNDEM. 



Hoc, quodeumque vides,Persei memorabile 
signum 

Ereptum nostro credimus esse Pola. 
Vel sic eterno magni sub numiiw Cosmi 

Cellini mira jìnxerat arte manus , 
Ut, scumateriamseu tu mirabere formavi, 

Sigila equidem cceli deteriora potei. 
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IN EUNDEM. 



Desce.ndens olim superis Cellinus ab astrìs 
l^idit , et huc visum Perseci mente tuli!.; 
Quei» rru>.T cum, jrtssu Cosini Diicis inclyti, 

Finxisset , quot sint quot fuerint superai . 
Aspice ut die, fenmi complexus, porticu in 
aita 

Fulgeat; etmoda nonsemovetacloqutiur. 
IN EUNDEM. 



Aspìcìs ut torvo miratur lumine Perseum 
AUAdes , truncami/ue cornarti, victamque 
Medusam ? 
Non sua , t/uod jnagno superarti gesta 

Perseus, sed magno quod sint discrìmine 
et arte 

Dispari/i ceciata tuis , Florentia , alumnis . 
I/erculea hecc ( vcreor ) post Itac si cremerie 

Clava cadet , ientarjue manu laxatus abibit 
Cacus , et inde maio rapiet male parta 
mag.'stro. (i) 



(i) Si alludo ali: molte rlccbeue «cumulali! dal 
Buidìaclli talora dell' Ercole, 
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TRATTATO SECONDO. ' 



p. i. De' vari modi di far le statua 
di terra per gettarlo dì bromo ; 
delle loro camice di cera, toniche 
e coperture di staninolo; del prepa* 



dette statue, e qual 'sia pià a pro- 
posito; de' cavi di gesso ; dell' ar- 
madure di /erro; ch-^li sjuitnUii; c 
del modo di cuocere le forme . , i53 
Cap. ii. Del modo dì metter le forme 
nella fossa, e delle misure di essa 
fossa; del porre gli sfiatatoi, e dèi 
riempiere fa detta fossa; del por 
!,■ spine; del murare il canale; ' 
delle diligenze da usarsi in prepa- 
rare il brunzo ; e del riparare a 
dh'ersi accidenti, che in simili casi 

possono intervenire 173 

Ca.p. ih. Delle fornaci da gettar bron- . 
zi , e loro parti e misure ; delle 
qualità delle terre da murarle e 
intonacarle ; e del modo di strug- 
gere il bronzo. i83 

Càp. iv. Della qualità di diverti mar- 
mi atti a fare statue; del fare i 
modelli di terra; e del modo, che 



si debbe tenere per entrare a la- 
vorare co' /erri ne' detti marmi, tga 
Cap. v. Del modo di condurrei colos- 

braccia piccole a braccia grandi, 
per mezzo ili una nuova regola. 20a 
Cap. vi. Breve discorso intorno all'Ar- 
te del Disegno, dove si conclude , 
clic la Scultura prevaglia alla PU- 



verranno quelli, elle più perfetti 
Scultori saranno 309 



Frammento di un Discorso ili Benvenu- 
to Cellini sopra i principi e 7 modo 
d'imparare l'Arte del Disegno . 219 



Lettere, Discorsi, e Poesie di Benvenu- 
to Cellini a3 1 



Poesie Toscane e Latine sopra il Per- 
seo e il Crocifisso di Benvenuto 




Cellini. 



275 



□igiiizcd by Google 



sg5 

OPERE 



BENVENUTO GELLINI 

Cui: SI TROVANO RACCOLTE 
IN QUESTI TRE VOLUMI. 



Le lettere A. B. C. indicano il primo, 
secondo e terzo volume, 
ed ! numeri le facce delle carte. 



PROSE. 



Propria Vita . . . A. B. 

Ricordo intorno al modo , eoa 
cui fu scritta la suddetta ope- 
ra A. xxviii 

Bicordo intorno ai due Trat- 
tati C. xvii 

Altri Ricordi B. 4^9 C. xxx xxxi 

XXXIX. 



Dedica e Proemio ai due Trac 
tati sopra l'Oreficeria e la 
Scultura C. xlix 

Trattato sopra l'Oreficeria C. i 

Trattato sopra la Scultura C. i55 

Frammento di un Discorsa sopra 
i principi e *' rnodo d' irnpa 
rare l'Arte del Disegno , C sig 

Lettera a Benedetto V'archi in- 
torno alla medaglia da farsi 
al Bembo (i536) . . . C. a33 

Frammento di lettera a Luca 
Martini sull'argomento sud- 
detto (i536) . . - . A. 34i 

Lettera a Benedetto Varchi so- 
pra la preminenza della Scul- 
tura sulla Pittura 0546) C. a36 

Lettera a N. N. intorno al pret- 
to da farsi alla statua del 
Perseo (i554) . - . - C. wfi 

Lettera a Benedetto Varchi in- 
torno alla propria Vita da 
lui medesimo scritta (i55g)^.xxv 

Lettera allo stesso , percfiè gli 
faccia uno epitaffio pel suo 
figlio Giovanni (,563) ■ C. 

Lettera al Principe D. France- 
sco de' Medici, offerendogli i 
suoi due Trattati (i5f>5) C xxv 

Discorso sopra i Architettura C a45 

Discorso fopra la preminenza, 
dplla Scultura sulla Pittu- 
ra ........ C. a56 



POESIE. 



Sonetto , che serva di Proemio 
alla V'ita A- xxvll 

Sonetto al Castellano di Ca- 
stel S. Angelo . ... A. 43g 

Sonetto al Lasca sulla premi- 
nenia della Scultura sopra la 
Pittura C- a 63 

Sonetto in lode di Laura Bat- 
ti/erra C. ,68 

Sonetto Spirituale al .Varchi. C. 271 

Madrigale fatto in prigione. A. 4^6 

Capitolo a Luca Martini in lode 
della Prigione . A. 4^8 ijfo 4^ 
45» B. < 

Epitaffio a suo figlio Giovan- 
ni C a44 



Serto" del Cellini tuttora inedi- 
ti. . . C. ITU. xxxvi. a xlii 
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MANOSCRITTI 



DELLA VITA 



BENVENUTO CELLlNf: 



MS. n->'nf.,H,, unrti >n mano 

al forchi. A. xxv. xxmi. C. X v 
MS. di Lorenza Maria Caval- 
canti e poi di Francesco Re- 
di, citato nel Vocabolario del- 
la Crusca. A. xix. xx. C x iy 

MS. di Andrea e poi di Ales- 
sandro Cavalcanti , diverso 
dal precedente , stato in ma- 
no al Baldinucci . B. 85 C x t 

MS. della Librerìa Medicea Pa- 
latina, cioè del Palazzo Gran- 
ducale di Firenze, il quale 
ora sta nella Biblioteca Leo- 
polthna-Laurenziana . . C. xv 

MS. della Magliabcchiana di 
Firenze . A. xx. xxvm. 5o5 



Edizioni varie della detta P~t- 
Ca A. xix. xx. x 



Dij iiioa b, 



MANOSCRITTI 



DEI DUE TRATTATI 



BENVENUTO CELLINl. 



MS. originale già posseduto da 
Antonio Magliabeehi. C. x«. xxi 

MS. della Biblioteca Naniana 
edora della Marciana di fe- 
nezia C ixii 



Edizioni varie dei detti Trat- 
tati C. v 



OPERE 
D' OREFICERIA ■ SCULTURA 



BENVENUTO GELLINI 

Delle quali si parla in questi ere volumi, 
colla indicazione del tempo e del luogo 
in cui furono fatte. 



i5tg. Serrarne dì una cintura da uo- 
mo, (f argento , con pattini, 
maschere e fogliami di basso 
rilievo. In Firenze . . A. $4 
Saliera a" argento , ritratta dal 
cassonetto di porfido, che sta 
dinanzi alla porta delia Ro- 
tonda di Roma , con ma- 
schere ec. In Roma . . A. 87 
jf>22. Chiavacuore , cioè cintura da 
donna , (f argento , largo tre 
dita, di mezzo rilievo con 
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qualche figura tonda. In Fi- 
renze A. 4° 

:5a4. Candellieri pel Vescovo di Sala- 

manca. In Roma . . . A. Si 

Giojetio di diamanti, in forma 
di giglio, con masclterine, pun- 
tini, anima/i e smalto , fatto 
.per Madonna Porzia Cl'ìgi. In 
Roma A. $4 

Acquer cecia, o V oso grande da 
acqua, in forma d'uovo, dì 
argento , fatto sul disegno di 
Gio. Francesco Penni al V e- 
scovo di Sa/amanca. In Ro- 
ma A.6tGtj& 

Altro vaso maggiore, della sud- 
detta forma, pel Card. Inno- 
cenzo Cibo. In Roma, A. fi C. ,18 

Medaglia d'oro, da portarsi nel 
cappe/lo , rappresentante Le- 
da col Cigno , jatta per Ga- 
briello Cesarini. In Roma. A. j4 

Suggelli Cardinalizie fatti a ga- 
ra con Lautizio Perugino. In 
Roma A. 78 

Due vasetti bizzarri, diversi l'u- 
no dall' altro, d'argento, fatti 
per Giacopo Berengario da 
Carpi. In Roma . A. 8ti B. 56 

Anelletti d' accia/o, intagliati e 
commesti d oro . A- toi 

Medagliette d'oro, scolpite, da 
portarti nella berretta , A. ia3 
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lùaj. Reliquiario pel Sangue di Cristo, 

fatta in Mantova . . A. i^i 

Suggello pontificale pel Cardi- 
nale Ercole Gonzaga In Man- 
tova . . . . a. i44 C 82 91 
IiSaS. Medaglia d'oro, da portare nel 
cappello , rappresentante Er- 
cole che sbarra la bocca, al 
Lione, fatta per Girolamo 
Mazzetti, o Marretta, Sanesc. 
In Firenze . . A. \éft C. 62 

Medaglia cesellata di piastra , 
con cristallo , lapislazzuli e 
motto, rappresentante Atlante 
col mmndo addossò, fatta per 
Federico Ginori in Firenze , 
e quindi portata da Luigi Ala- 
manni al Re Francesco I. 
in Francia. . A. i4g i58 C. 64 
a 67. 

i53o. Bottone del Piviale del Pana, 
d'oro, con gioie , e sculture 
cesellate. In Poma. A. i58 a if>3 
172 iHaiSf ig5 aotì 3a5 C. xxvi 
67 a 7 5 
Monete di Papa Clemente VII., 
l'uno col motto Ecce Homo, 
l'altra coi ritratti del Papa 
e dell'Imperatore , che alzano 
la Croce. In (toma. A. i65. B. 2<f2 
C. xxvii. 93 100 104. 
Ferro chirurgico per Giacomo 

Fastelli. In. Roma . . A 168 
Moneta di Papa Cernente VII. 
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col motto Qua re dubitasti ? 

In Roma A. 171 

Disegno, modello, e parte- d' •■>i 
calice per Papa Clemente VII. 
In Roma . . A. 196 a aaa 3ao 
B. 441 C. xxvi. 17.' 

1 552. Disegno di ornamenti per un cor- 
no di Liocorno, 4U1 donarsi 
da Clemente VII. al Re Fran- 
cesco I. In Roma . . A. aio 

i53if. Medaglia rappresentante la testa 
di Clemente VII., con un ro- 
vescio rappresentante la Pace. 
In Roma . . A. -2z3 a3i 2^7 
Medaglia colla testa suddetta e 
col rovescio rappresentante 
Mose quando percuote la pie- 
tra. In Roma . . . . A. a5i 

i555.Mo«eie per Papa Paolo III. col- 
la testa di S. Paolo , e col 
motto Vas Ekctìunis. In Ro- 
ma ^.261 

Conj per te monete del Duca 
Alessandro de' Medici , cioè 
la lesta del Duca ricciuta , S. 
Cosimo e S. Damiano , una 
Croce contornata da piccioli 
Cherubini, l'arme de Aledici 
per lo Scudo d' oro e il Bari- 
le , la stessa più picco/a c la 
testa di S. Giovanni, in fac- 
cia, pel Mezzo Giulio, e S. 
Giovanni intero pel Barile. In 
Firenze. A. 280 B-44 z C. xxvii 94 
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l5Ì6. Ritratto dei Duca Alessandro 
suddetto , in cera ed in accia- 
io, per farne una medaglia. 
In Firenze . . A. a8a a85 3ia 
Croce d'oro, con figure alte un 
palmo, rappresentanti la Fede, 
la Speranza e la Carità , ed 
altri ornamenti, modellata in 
cera, ma non eseguita. In Ro- 
ma. A. 520 B. 44i C. xxvi. 17 
Coperta d' oro per un uffiziolo 
della Madonna regalato da 
Paolo III. a Carlo V. in Ro- 
ma. Ivi . . A.I22. 333 C. 18 
Anello per Papa Paolo III. , 
e tinta data al diamante di 
esso , stato regalato da Car- 
lo y. in Roma. Ivi. A. 5a3 3a6 
a 33i C. 18 a$. 

i537. Ritratto del Bembo in uno sca- 
10/ ino di stucchi bianchi , per 
farne una medaglia. In Pa- 
dova . . A. 34l C. XXI. XXJEIV 

Rovescio della suddetta meda- 
glia rappresentante U Cavai 
Pegaso in mezzo ad una ghir- 
landa di mirto . . . . A. 34a 

Bacino, e boccale o voto ova- 
to, d'argento, dorati, pel Card. 
Ippolito da Este , dati poi al 
Re Francesco I. A. 3&7 363 38i 
B. 10 27 37 40 58 64- 
i5Zy.Disegno fatto con un carbone so- 
vra un muro della prigione 



di Castel S. Angelo, rappre- 
sentane» Dio Padre adorno 
di Angeli, ed un Cristo resu- 
scitante A _ fa 

Disegno e scultura d'una visio- 
■ ««'Pure in prigione . . A. fóo 
i54o. Suggello pontificale del Cardino- 
le dEste, Arcivescovo di Mi- 
lano , con due storiette inta- 
gliate. In Roma . fi., ii CI 8a 
Saliera d' oro r ricchissima, con 
bellissima invenzioni, ordinata 
dal Cardinale suddetto, e poi 
fatta pel R c Francesco I 

Medaglia, in un tonilo dì pietra ™ 
nera , col ritratto della testa 
del Duca di Ferrara , Erco- 
le IT. , e col rovescio rappre- 
sentante la Pace. In Ferra- 

■ . B. 3o 



Benvenuta, avendo avuto l or- 
dine dal Re Francesco I. di fa- 
re d'argento le statue di sei 
Dei e di sei Dee, dell' altezza 



... » D maMm ciascuna, fece 
in cera ì modelli , di due terzi 
di bràccio, delle statue di Gio- 
ve , Giunone , Apollo e Vul- 
cano. In Parigi . B. &a C 1 
ModeUi di terra, in grande 
delle statue suddette di Giove 
Vulcano e Marte. Ivi. . B. 
Benv. Cellini Voi. IH, 20 
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Statua suddetta di Giove, d'ar- 
gento. In Parigi. B. 5o 58 5q Re 
i3oi3ai38 ifa i48 "i54 C i35 
FiUO d'argento, alto un brac- 
cio e mezza , con due mani- 
chi, con motti piacevolissimi 
e assai figure. Ivi. B. 71 80 i3a 
i38 159. 
Busto di Giulio Cesare, grande 
più del naturale , gettato in 
bronzo. Ivi .... B. -fi 80 
Busco di una bellissima fanciul- 
la, gettato in bronzo. Ivi. B. 7$ 8© 
Base della detta statua di Giove 
d'argento,gettatadibronz.n ! do- 
rata , con bassi rilievi rappre- 
sentanti il Ratto di Ganimede 
e Leda col Cigno. Ivi. B. 80 itfS 
Base per la statua di Giunone, 

gettata di bronzo. Ivi. . B. 80 
Figurette d" oro , di mezzo brac- 
cio. Ivi C. i5i 

Vasetto d'argento, dorato, fat- 
to per donarsi a Madama 
d'Estampes, e poi dal Cellini 
donato al Card. Giovanni di ' 
Lorena. Ivi. . . . B. 80 a g4 
Modelli di ornamenti di bronzo 
per la porta del Palazzo di 
Fotttainebleau. Ivi B- 84 <* 90 
Modello di un Marte colosso- , 
le , per una fontana di Fon- 
tainebleau. Ivi. . . . B. 84 85 

i 
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goag3 102 iai ibi) i3o |45 iS4 
166 C. 2o3 ao8. 
iG44' Ornamenti di bronzo, per la por- 
la suddetta , giusta i suddetti 
modelli. In Parigi. B. i3o :36 l38 
i56 i5g 161 C. t56 a >6i. 
i545.ZJue Vasi d'argento. In Pari- 



alto un braccio in circa, di 
cera gialla. In Firenze . B. igi 



Modello dalla statua suddetta, 
in grande , di terra coli' ul- 
tima pelle di cera , per farne la 
forma. In Firenze . B. 199 ao5 
268 274. 
Modello, di terra, della Medu- 
sa, per la stadia suddetta. In 

Firenza B. 206 220 

Vasetto d'oro , per bever acqua , 
tutto lavorato di basso rilie- 
vo, per la Duchessa Eleonora 
moglie di Cosimo I. de' Medi- 
ci. In Firenze . . B. 209 236 
Cintura d' oro , con gioje , ma- 
sckerette ec., perla Duchessa 
suddetta. In Firenze. B. 209 2S6 
Ritratto del Duca Cosimo /., in 
un busto di terra. In Firen- 



i546. Ritratto suddetto, in bronza, man- 
dato all'Elba, In Firenzi. B. a3i 

252 269 498. 



gi B. i5() i7» 172 173 
Modello della statua di . 
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Figura di Medusa , gettata in 
bronzo coi modello di terra 
suddetto. In Firenze. B. a3a 235 
2^8 268 270. 
Pendente, o gio/el/o da porsi al 
petto, con un gran diamante, 
■per la Duchessa suddetta ,. 
stato poi rifatto da altro ore- 
fice. In Firenze . . B. e36 24° 
Vasetti d'oro, cesellati J con 
istorie di figurine di basso ri- 
lievo. In Firenze . . . B. 2^1 
Disegni di vasi pel Duca Cosi- 
mo I. In Firenze . . . B. 243 
Vasetti d'argento, piccoli còme 
pentolini di due quattrini di 
valore , con mascherine , al- 
l' antica , per la Duchessa 
Eleonora. In Firenze . B. afó 
Anello con un dìamdntino, con 
quattro pattini tondi, quattro 
masclierine, e frutte e legatu- 
rine smaltate , per la Duclies- 
sa Eleonora , e poi da essa 
mandato al Re Filippo II. 
In Firenze . . . . B. 2<Jy 25o 
Ganimede antico , di marmo , 
restaurato pel Duca Cosimo I. 
In Firenze . B. 252 2fi5 269 497 ' 
'Apollo e Giacinto, gruppo ai 

marmo. In Firenze . . B. 265 
Narciso , di marmo. In Firen- 
ze B. a65 

Forma della statua-dei Perseo, 



sul modello di terra e cera 
sovra nominato. In Firenze. B. 274 
a 277 2B0 a85 286- 

Statua di bronzo, rappresentan- 
te Perseo colta testa di Me~ 
ditta. In Firenze. B. 288 a 291 
3oi 3o3 32i 3a5 53o 33a a 53q 
345 363 3gi 417 4g8 C. xxvil. 
a xxxii. i55 »6( 173 179 180 ec 

Ritratto di Binda d'Antonio 
Ahoviti, in un busto di bron- 
zo. In Firenze . B. 292 293 2(j5 
296 3oo 302 307 3og. 
1 554. Fortificazioni della Porta al Pra- 
to , in Firenze. B 3i4 3i6 a 320 

Fortificazioni della Porticciuola 
d'Arno, in Firenze. B. 3i4 3i6 
5 19 320. 

Statuette di bronzo, antiche , tro- 
vate nel Contado di Arezzo, 
restaurate. In Firenze. B. 322 325 
3a6. 

Figurette, in bronzo, di Giove, 
Mercurio, Minerva, e Danae . 
col bambino Perseo in brac- 
cio , commesse nella base del 
Perseo. In Firenze. B. Zij a 329 

Modelli dei Pergami di S. Ma- 
ria del Fiore. In Firenze. B. Sfig 
070. 

1059. Mode/Ietti diana statua colossa- 
le di Nettuno, da farsi in 
marmo per una fontana nel- 



3io 

la Piazza Ducale, in Firen- 
ze B. 577 a 58o 396 412 426 5oo 
C. xxxi. 
Crocifisso di marmo bianco so- 
vra una Croce di marmo ne- 
ro. In Firenze. B. 378 373 384 387 
4a3 4%4 47° 47 1 - C xxviii. 
a xxxiii. 197 a8a 28$. 
i56o. Modello diterra, in grande, del- 
la statua di Nettuno suddet- 
ta. In Firenze. 8. 58i3qo 3<)i 3g4 
a 399 4°54o8 409 411 412 4«5 471 



Opera d'oro con tre figurina 
rappresentanti la Fede , Spe- 
ranza e Carità , con tre pat- 
tini, un cane , un /estane e 
tre medagliai d' oro, probabil- 
mente la stessa, della - quale 
parlasi nel volume primo a 
carte 196 e 3ao. ... 5. 44' 

Adamo ed Eva, in bassorilievo 
di cera . . . B. 496 C. xliii 

Modellino di un Ercole , che 
soffoca Anteo ....£. 5oi 

Altro modello di Ercole, in ce- 
ra, maggiore del predetto. B. Sai 

Opere e modelli, che trovaronsi 
nella bottega e casa del Cel- 
imi alla sua morte . . C. xlijj 



5.. 

VIAGGI 

DI 

BENVENUTO CELUNI, 
He' quali egli parla nella ma Vito* 



i5i6. Da Firenze a Siena , fuggendo 
dal padre ; e dì nuovo essen- 
do stato confinato ■per sei me- 
si a motivo d'una rissa. A. 19 
Da Siena a Firenze, avendo ot- 
tenuta la gratta per mezzo dei 
Card. Giulio de' Medici . A. a.0 
Da Firenze a Bologna, per im- 
pararvi la Musica . . A. ao 
Da Bologna, dopo sei mesi, a 

Firenze A. ai 

i5i7-C« Firenze, /uggendo dal padre 
per andare a Roma , va a 
Lucca e a Pisa . . . A. 85 
ì5i8. Da Pisa, dopo un anno, a Fi- 
renze A. a5 

i5ig. Da Firenze, fuggendo dal padre, 



va a piedi a Siena , e quindi 
a cavai/o a Roma . . A. 34 
i522. Da Roma, dopo due armi, a Fi- 
renze A. 4° 

i5a3. Da Firenze, fuggendo per una 
ferita data, va a Siena e 
Quindi a Roma . . . . A. 5o 
iBzf.Da Roma a Firenze, ove ricom- 
pera il bando . . - . A. i4° 
Da Firenze a Mantova . . A. '4 1 
. i5a8. Da Mantova a Governo e a Fi- 

: renze ' . . A. *44 

i53o.£)a Firenze a Roma, chiamato- 
ti da Clemente VII. . A. M 
i533. Da Roma, per paura di avere 
commesso un omicidio , a Pa- 
lombaro , a Monte Casini e 

a Napoli ^-.238 

Da Napoli alla Selciata , adAda- 

nanni e a Roma . . . A. a44 
i535. Da Roma, per paura di essere 
castigato delia uccisione di 
Pompeo orefice , a Firenze A. 266 
Da Firenze a Bologna e Fer- 
rara , e quindi per acqua a 

Venezia A. ' o&Q 

Da V e.nezia a Firenze . A. 276 
Da Firenze con un salvocon- 

dotto di Paolo III. a Roma A. 287 
Da Roma a Firenze, per rista- 
bilirsi in salute . . ., . A. 3o6 
i556. Da Firenze a Roma, per ischiva- 
re le calunnie del frasari e di 



i557-jD a Roma, per essere malconten- 
to di Paolo III., a Firenze , 
Bologna , Venezia e Padova 
in casa del Bembo . . A. 359 

Da Padova ai Grigiori, a Wal- 
lenstadt, a Lacken, a Zuri- 
go , a Soletta, a Losanna, a 
Ginevra , a Lione , alla Pa- 
lice-, a Parigi , a Fontaìne- 
bteau A. 5ij4 a 356 

Da Fontaineblean a Lione, col 
traino del Re Francesco L A. 356 

Da Lione, per essere il Re oc- 
cupato nella guerra , e per es- 
sere Benvenuto alquanto am- 
malato , viene pei Sempione 
e la V aldivedro a Ferrara , 
a S. Maria di Loreto e a 
Roma . . . . A. 367 a 36a 
i53g-Da Roma, essendo stato libera- 
to dalla prigione , va a Ta- 
giiacozzo a prendervi il lavo- 
rante Ascanio . . . . B. 9 
iS^o. Da Roma, recandosi a servir 
Francesco I. , va a Maniero- 
si, Viterbo, Como/liti, Stag- 
gia, Firenze e Ferrara . B. 17 

-Da Ferrara pel Monte Cenisio 
a Lione , a Parigi e a Fon- 
taineblean B. 39 

Da Fontaineblean , dietro alla 
Corte , nel Del/inalo ec. , e 
poi a Parigi 42 5o 
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Da Parigi a S. Germatn-en- 

L«y 9Ì« 96 

Da Parigi a Fontainebleau. B. 121 

Da Parigi a Fontainebleau. B. 148 
a 1S4. 

iS45.Da Parigi ad Argentari, B. 170*1 173 
Da Parigi a Lione, a Piacen- 
za , a Firenze e al Poggio a 
Cai ano . . . . B. 173 a 186 
i546-Da Firenze a Ferrara e Vene- 
zia B. 2*4 a -3° 

Da Firenze a Fiesole . . B. a46 
i55a.ZJa Firenze a Pisa . . . B. 290 
Da Firenze a Roma . B. Bt)4 » 3oo 
i554-Zto Firenze, in pellegrinaggio, a 
VaUombrosa , a Camaldoli, 
all'Eremo, a S. Maria delle 
Grazie , a Bagno , a S. Fran- 
cesco d'Alvernia ... fi. 345 

1560. Z)a Firenze a Vicchio , . B- 3g9 
Da Firenze a Trespiano e di 

nuovo a Vicchio . . . B- £99 

1561. Da Firenze a Livorno. B. 4 l 4 a 4*7 
i56a.Da Firenze a Pisa . . . B. 433 
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QUESTIONI , ZUFFE 

E FATTI D' ARME 
m 

BENVENUTO CELLI NI. 



i5i6.Ì2'«" difesa del /rateilo. In 

Firenze A. 19 

i5aa. Fiere minacce contro il Firenzuo- 
la, orefice, perchè lo pagas- 
se. In Roma A. 3g 

i5a5. Risto coi Guasconti, orefici. In 

Firenze . . . . A. 4 l a 47 

l5a4. Grande contesa col Vescovo di 
Salamanca , e rissa coi ser- 
vitori del medesimo. In Ro- 
ma A. fio a fa 

Rissa e duello con un soldato di 
Renzo da Ceri. In Roma. A. f5 
a 78. * 



Zuffa terrìbile con Luigi Pulci 
ed altri. In Roma. A. 108 a 114 
1627. Uccisione del Contestabile di Bor- 
bone e di altri Imperiali, dal- 
le mura di Campo Santo, in 

Roma v*. 118 

Minacce ardite contro varj Car- 
dinali, e particolarmente con- 
tro i servi del Cardinal Far- 
nese, ed il Sig. Orazio Baglio- 
ni. In Castel S. Angelo. A. 126 
a 128. 

Uccisione di molti Imperiati, e 
specialmente di un Colonnello, 
tagliato in due pezzi, dal Ca- 
stel S. Angelo. A. 129 a i5a i38 
Archibusata dola al Principe 
d'Oranges, dal Castel S. An- 
gelo , A. i36 374 

Archibusata data a Gio. Barto- 
lommeo di Gattinara , Mini- 
stro Imperiale, dal Castel S. 
Angelo A. 374 

i55o. Vive auestionì con Michele, in- 
tagliatore di corniole, e con 
Pompeo , gioielliere milanese. 

in Roma A. i5g 

Rissa colla Carte del Bargello, ed 
uccisione di un Caporale di 
essa. In Roma . . A. 176 182 

i53a- Contesa col Card. Salviati per 
un calice di Clemente VII. 
In Roma. . . . A. 202 a 2o5 



Contesa con Clemente VII. pel 
calice suddetto. In Roma. A. ao3 

i554 Questione con Ser Benedetto, 
Notajo fiorentino , malamen- 
te ferito dal Cellini. In Ro- 
ma ^. =55 246 

Zuffa con molti assassinidi stra- 
da, alla Selciata presso Na- 
poli A. a44 

Rissa con Pompeo , gioielliere , 
ed uccisione di esso. In Ro- 
ma A. a5i « a55 

i555. Contesa con un sicario di Pier 

Luigi Farnese. In Roma. A. a63 
Contese e zuffe co' Fuorusciti 
fiorentini , in Ferrara ed al 

Po A. 270 275 

Vile vendetta contro un oste in 

vicinanza di Chioggia . A. 37G 
Resistenza alla Corte del Bar- 
gello , in Roma . . . . A. ago 
Busse ad Ascanio, sito lavoran- 
te, e fiere minacce contro il 
medesimo , perchè ritornasse 
a servirlo. In Roma. A. 535 338 
Minacce ai compagni di viaggio 
ed a' barcaruoli sul lago di 

fVessen A. 3^8 

Zuffa con una banda di ventu- 
rieri, alla P alice, fra Lione 

e Parigi A. 553 « 

Minacce ad una Guida indiscre- 
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ta di Valdivgdro , presso il 
monte Sempione . . . A. 56o 
i538. Contese ardite con quelli che lo 
esaminarono in Castel S. An- 
gelo, o^era prigione. A 3fx) a 3y5 
Viva disputa con Frate Pollavi- 



in. Castel S. Angelo . . A. 579 

Aspre parole con Giovanni da 
Prato , che lo serviva in Ca- 
stel S. Angelo . . . . A. 447 
i5$o. Zuffa col Maestro delie Poste 
di Comollia, presso Siena, 
rimasto ucciso da Benvenu- 
to B. iij a a3 

Contesa con Alberto Bendidia , 

in Ferrara. . . . B. 3i a 34 

Contesa col Card. d'Este, per la 
scarsa provvisione per lui pro- 
posta al Re Francesco I. In 
un castello del Delfinato . B. if 3 

Fiere minacce al Sig. di Mar- 
magne. In Parigi . . B. 56 Sj 

Zuffa, di notte, contro quattro 
assassini. In Parisi. B. 68 a 71 

Violenta espulsione dal palazzo 
del Picchi Nello di un Mae- 
stro di salnitri, e di un altro 
ivi alloggiato. In Parigi. B. 100 

Lite col secondo dei suddetti, ter- 
minata da Benvenuto col fe- 
rire di notte gii avversar]'. In 

Parigi .... fi. io4 a 108 



Minacce e busse al suo lavoran- 
te Paolo Micceri , allaconcu- 
bina Caterina , ed alla madre 
di essa- In Parigi. B. n3 a n5 

Ardita comparigione e difesa da- 
vanti al Luogotenente Crimi- 
nale del Re. Ivi.. B. ntì <* 120 

Aspre lagnante c minacce con- 
tro del Primaticcio, perchè 
gli avesse murpate alcune ope- 
re a lui prima commesse. In 
Fpntainebleau. B. iaa a 126 129 

Vendetta e violenze orribili con- 
tro Paolo Micceri, e la Ca- 
terina sunnominata. In Pari- 
gi B. 126 a i3o 

Violenze contro uno stillatore di 
acque odorifere, per iscacciar- 
!o dal Picciol Nello , ove di- 
morava per favore dì Mada- 
ma d'Estampes. In Parigi. B. i4? 
Viva questione con Pier Fran- 
cesco de' Ricci , Majordomo 
del Duca Cosimo I. In Firen- 
ze ...... B. 200 a ao4 

Dìsputa col Duca Cosimo I. in- 
torno al valore di un certo 
diamante. InFirenze. B- a>7 a 220 
.546. Parole ed atti terribili contro la 
Gambetta, meretrice, e Cen- 
cio, figlio di essa. In Firen- 

P orlata ardita al Duca Cosi- 
mo!., onda averne i soccorsi 
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necessai j P e ' SJ '°' lavori t ** 
percJiè non credesse a suoi 
nemici. In Firenze. B- 254 a $4° 

Imprecazioni dette a Lattanzio 
Gorìni , Pagatore del Duca 
Cosimo I., perchè gli avesse 
sospesii pagamenti, non cre- 
dendo che fosse per finire il 
Perseo. In Firenze . . B. a45 

Ingiurie dette al Bandinella in- 
contrato per viaggio , presso 
Firenze B. xfò 

Nuove ingiurie contro del Ban- 
dinella a Francesco di Mat- 
teo Fabbro , allievo di esso. 
In Firenze B. 2<f8 

Disparere, e quindi lite acerrima 
col Bandinella, in presenza 
del Duca Cosimo I. In Fi- 
renze B. a53 a 265 

Disputa col Duca Cosimo I., in- 



figura del Perseo. In Firen- 
ze ...... A- 968 a a 7 5 

Sospetti ed ingiurie contro quel- 
li che l'assistevano nella fu- 
sione del Perseo. In Firen- 
ze B. c8a 

i554. Disputa col Duca Cosimo I, in- 
torno al modo d affarti/icore 
le porte di Firenze. Ivi. . B. 3i6 
Lite con un Capitano lombardo 
par le fortificazioni della Por- 
ta al Prato. In Firenze. B. 3 17 S20 




bronza la 



Digiiizcd by.Google 



Parole e minacce contro Bernar- 
done Baldini, in una pubblica 
strada di Firenze . . . B., 33o 
Contese con Jacopo Guidi, Se- 
grecano del Duca Cosimo I,, 
e poi col Duca scesso , circa 
il prezzo da farsi al Perseo, 
In Firenze . . . B. 548 a 353 
Contese col Tesaurìere Ducale 
Antonio de' Nobili, pel ritar- 
dato pagamento del prezzo 
del Perseo. In Firenze . B. 355 

556. Questioni, prigionia, e tregua per 
un anno fatta da Benvenuto 
con un suo nemico. In Fi- 
renze ....... B. 45i 

56i. Cause contro Piermaria d'Ante- 
rigoli per rompere un contrat- 
to. In Firenze. B. /ji3 4i8 a 4zz 
472- 

570. Causa contro Antonio Sputasen- 
ni, perchè non fosse più con- 
siderato Jiglia adottivo di Ben- 
venuto. In Firenze. B. 487 a 4q3 



Bew. Celimi Voi. III. 2, 



MALATTIE 

DI 

BENVENUTO CELLI Ni. 



Febbre inPisa, per la cattiva- 
rla A. a8 

i527- Percossa nel netto, e svenimento, 
per un colpo d'artiglieria. In 
Castel S. Angelo . . . A. iaa* 

i5a8. Febbre quartana. In Mantova. A. \C£ 

ia35. Scesa agli occhi e mal venereo. 

In Roma . . . A. 205 a 209 

i535. Spavento c febbre con frenesia 
provenutane. In Roma. A. ago 

1537. Cattivo stato di salute, e febbret- 

ta. In Lione A. "65j 

i558. Rottura di una gamba nel fuggi- 
re dal Castel S. Angelo. A. 397 

i5<jo. Indisposizione di salute per la 

cattili aria. In Ferrara . R. 28 
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■545. Febbre ÙUaOnea, eccesso 

Jattca nel gettare di bronzo 
l56o.^to, ^ Khno-, divenir, ™ 



«v. «.«ri j m „;,«„ ■ a „fjf,l 4,0 

Febbrajo. In Firenze . 30l 



AMORI, DISSOLUTEZZE , KATHIM01WO 
EI BEBVENETO KEIIINI. 

* 54 55 58 59.-9,57 „ 3 .oSài.i 
- .07 ,70 ,7, _ , 86 _ 3 ' 

c a - «MS? 467 47M84%85%9: 246 
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INDICE 

DELLE PERSONE NOMINATE 
NEL TESTO 
O DELLE ANNOTAZIONI. 



Accolli Card. Benedetto A. raS. B. 38. 
Adriani Gio. Balli sin E. $à 436. 
Adriano Imperatore A. tj2, 

Adriano VI. Papa (Adriano Florent, di Ulrccbt) 

A. 89 9B ri4 124 29.4. C. 5S 211. 
AfTò Ireneo B. 98. 
Annebù (d'). Vedi Annebaut 
ArdoIo da Cesi A. 354. 
Agoslino , sarto del Duca - 
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Alamanni Luigi A. i5o ido i5g i6g 4S1, B. 10 
a 14 44 54 Q7 gB 1 37 1H0. fi 67. 
. . . Maddalena, □ Lena od Elena , moglie di 

Luigi. Vedi Buonaiuli. 
. . . Ballista , di Luigi B. 1B0. 
Alba (d') Ducili A. t^t. B. 1B9. V. Toledo. 
Alberini Francesco B. d3o. 

Alberi! (cT) Francesco , di Villanuova A. 44 
i3o i3S 167 119 276 307 0415. B. 3 B 3a -0 
114 197 100 317 i53 1S0 164 a-7 atto 403. 

Alberti (degli) Lionbaltisla C. aào. 

Alberlini Francesco B. 200. 

Alleno Magno C. a. 

Albizzi (degli) Girolamo , di Luca B. 35f 3Ó2 313 

357 44 3. 
AINvi (.li-ali) Eleonora B. 149. 
Alboneti A frullio B. 3g. 
Albrel (d') (rio., Re di Wavarra B. 61. 
Albrel (d) Enrico II. , tiglio di Gio. B. 60 a 65 

iSi 170. C. 253. 
Alberi (d') Giovanna , figlia di Enrico II. , mogliu 

dì Anlonio di Bourbon, 0 madre di Enrico IV., 

Re di Francia lì. 61 62 417. 
Aldi B. 146. 

A!il >! i li Benino A. 14S 1-3 174 175 tnq. 

AL'tiron (■!') Duca Carlo £. 6t 170. 
Alessandri (dedi) il. 413. 

Alessandro VJ. Papa ( Hoderico Borgia) A. 3245 
AlfierVvfuorÌcfa'437. 

Alicorno Trajano A. 160 162 112 2S7 a63- 
Alighi^i. V. Danle, 

Allignili Anlonio A. i6g 3<)1 307. C. «.TI. 

Allemam (!') Francesco a. 56 5 7 i63. 

Alliolii Pier Gio., Guardaroba Ponliiicio A. m a 

Allori Angelo di Cosimo, dello il Bronzioo A. gr. 
B. iij 336 357 35g 40.3. fi 236 238 i3o. 267 
278 270.. 

Allori Alessandro, dello il Bronzino, nipole del sud- 
delio II. 335 336. C. iwl 
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Almeni Stona lì. 249 3oi 33ij 344 345 392 441. 

Allovili Binda di Anlonio A. 451. B. 292 a 237 
3oo 302 440 441 442 449 4 So 4 Si 4 53 494. 

Allovili Antonio di Binda , ArciveKovo di Firen- 
ze B. 297 4 5o. 

Alloviti Cassandra , Duritela Salvimi b. 350. 

Amalfi (d'I Duca. V. Ficcolomini. | 

Ambra (d ) Francesco B. 256. 

Ambrogio (Sanlo) B. 11. 

Ambrogio (B.) Generale de'CamaldoIesF. Vedi Tra- 

Ambrogio (mcsser) V. Hecalcali, 
Amerighi Amerigo A. 80. C. rvir. 
Ammanali Barlolonimeo, d'Antonio B. igr37»385- 
3Hfi 389 390 3g4 396 409 410 411 498. C. xxxix. 



414 435 4 
Amorelli Cav. Carlo A. 3o. 
Aacona (d'J Pasqualino, Architetto. V.i 
Aocre (d'J Maresciallo di Francia fi. 417. 
Andrea pisano A. 874. 
Andrea del Sarto, V, Vannuccbi. 
Angelina siciliana A. 223 227 201 233. 
Angelio Pìelro da Barga C. xlvi. 
Aorìo [d*] Duca Enrico. V. Enrico HI. 
Angonlemc (d') Carlo. V. Carlo d' Orleans. 
Anguilla™ (Conti dell'). V. Cibo , ed Orsini, 
Anguillara da Stabbia Flaminio , dello anclie Orsini 

" c Cu»!!: (MlMii-uilhf.n >'■■ ■'<■ ■■ 
AiiRuiDara da Stabbia Maddalena, moglie del pred el- 
io. V. Strozzi. 
Anguillotlo da Lucca , giovane soldato A. \-fi 174. 
Angoissula Giovanni Francesco, di Pia cerna iJ. [85. 
Angolo Andr»a C. xlvi. 

Anncbaut (d') Claudio , Ammiraglio di Francia 

fi. 139 i 4 3 144 1S7 169. 
Anmballa V. Aunebaul. 
Anselmo (Padre) B. 5o 53 57 77 121 i37- 
Anica , cortigiana A. i83. 



Amerigoli (d") Filippo di Vespasiano B. 3c*7 3gg a 
404 40* 407 420 4H 4 i3 474. 

AnteriRoli (d ) Piermaria di Vespasiano detto Lo 
Sbietta B. 3g6a 400 4o3 404 406 407 408 412 
4i3 4i5 416 418 a 4Ì3 472 a 475 490. 

A 11 li 11 no Si. 92. 

Antonio di Sandro , detto Marcone, orefice in Fi' 
Animilo da Corelta lì. 454. 

Antonio di Bourbon Duca di Vendome e Re di 

Navarra B. 427. 
Antonio da Bologna C in, 
Antonio da S. Marino A. 3q. 
Antonio , celebre suonatore di Bologna A. 29. 
Antonio, uno degli Otto in Firenze. A. Si 62 140. 
Apa (dell') E. 164. 

Aragona (il') Ferdinando V. , Be B. 6r. 

Aragona (d*) Maria , maritala d'Avalos A. 329. 

Archimi Monsig. Filippo A. 442. 

Aretino Guido. V. Guido. 

Aretino Leone. V. Leoni. 

Aretino Leonardo. V. Bruni. 

Aretino Pietro. V. Pietro. 

Argelati Filippo A. 260. 

Ariadeno. V. Barbarossa. 

Ariosto Lodovico A. 87 «5 324 226. B. 46 1*0 

Aristotile C. 2. 
Arrigo. V. Enrico. 

Arsago Paolo , orafo milanese A. 38 a 40. 

Asconìo di Giovanni da Tflgliacozzo , fattore del 
Cellini A. 333 a 33 9 347 a 35o 357 070 3HS 
3tì6 387. B. 9 a 57 109 n3 i5i i55 174 17S 
176 itii 204 ao5 211 460. 

Ascoli (ri') Aurelio 0 Euriato , Poeta A. 96. 
Asti (d') Rinaldo B. 114. 
A tana pi Dionigi A. 169. 

Avalos (d'J Ferdinando Marchesa di Pescara A. i33 

3iok 

Avalos (d 1 ) Alfonso Marchese del Guasto A. 3so. 
33o. B. B 7 140. 
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Avalns (iV) Maria d'Aragona , moglie del suddetto. 

V. Aragona. 
Avanzi Niccolò B. ri*. 
Aviler {d'I. V. Daviler. 
Aurelio d Ascoli A. 96, 
Austria (d') Carlo V. Imperatore. 

. . , Margherita bastarda del suddetto. 

. . . Ferdinando I. fratello del suddetto. 

. . . Eleonora sorella del suddetto. 

. . . Maria sorella del suddetto. 

. . . Giovanna figlia dì Ferdinanda I-, moglie 
di Francesco I. de' Medici. 

. . . Giuseppe L Imperatore. 

. . . Massimiliano II. Imperatore. 

, . . Vedi Carlo, Margherita ec. 



Baccio d'Agnolo fl. 364 3fi5 496. 
Baccio di Bernardone. V. Baldini. 



Bacione Gio. Paolo A. 119. 

Baclione Orazio A. nq 126 a 129 r33 i3q a 141. 

Bagno (da) Centro. V. Cesare. 

BaRuocavnlIo (da) Gio. Battista fl. Io3. 

Balbo Girolamo, Vescovo di Gorizia A. io5 467. 

Fahlnssare da Siena. V. Peruzzì. 

Baldini Baccio , intagliatore io rame 71. 33r 332. 

Caldini Bernardone, orafo A. aH3. fl. 114 2tó 210 

236 a 241 3oo a 3i2 33o 33i 338 3«o. 
Baldini Baeriu di Bernard.me , medico lì. 33l 33*. 
Baldinucci Filippo fl. 85 88 90 107 ni 149 a ìSz 

192 332 3K2 383 385 386 3yo 396. 
Bildovino , figlio naturale di Filippo , il Buono , di 

Borgugna fl. 57. 
Bnlducci Jacopo A. 190 191. 

li Michelagnolo. V. Miclielagnolo. 
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Bandinelli Bardo ili Mi di piagno lo , che si tl-iamù 
prima <*e' Brandirti A. 16 104 id.i. B. jqi 
io/- 198 204 a 2cB 233 234 235 244 246 147 
14R 254 a a: -. 7 a i(>n :«« :i:;r ; :ì:jh 
348 35B 35o 36o 3u Z 3M 3fi 4 :ìf,f, 3(> 7 3-, 
3ra 375 376 37- 38a a 3oo 4C0. C. xxy. ita*, 
xxrvin. i55 *35 2.I4 255 2tS. 
Bnndinelli CletnenlB di Baccio fl. 3H-. 
Bandirli Giovanni A. 184. 
Bandirli Gio. Battisi a fi. 358. 
Baodini Angelo Maria fi. 407 438. 
Barga (da) 0 Bargeo. V. Angelio Pietro. 
Barbarella Giorgia da Castelfranco , dello il Gior- 



gione A. 170 fl 
ìarbaro Daniello , Y 



iarcn d'Aquilea C. a5o. 
Barbarossa M., detto anche Cheredino o Arjndeno, 
Re d'Algeri ed Ammiraglio di Solimano II. 
B. 81 23H aSl. 
Barberino (da) Francesco A. 3aR. 
Barbieri Francesco , detto il Guerrino da Cento 

A. 247. 

Barbieri (del) Domenico fl. ie3. 

Barca [della). V. Sciorina. 

Barelli Giuseppe A. Tir. mr. 

Barozzi .Iacopo da Vignoln B. i35 r36 3o3. 

Barthe (de la) Paolo , Signore di Termes B. 3t3. 

Barloli Daniello A. 224. 

Bartolim (de") Onufrio B. 26i 36a 363. 

Barlolonimeo (Maestro) B. 487. 

Barlolommeo scultore , manto di tiperata Cellinì 

A. r4i 146 fl. Tffa. 
Barlolozzi Francesco C. i35. 
Bariseli Adamo A. 1S0, 

Bastiano dei Piombo , veneziano A. 170 19S ig 7 
• igu 200. 

Battiferri Laura , di Gio. Antonio ; maritala a Bar- 
lolommeo Ammanati fl. 38q 3qo. C. xxxYtu, 
xxxix. 268 269. 
Bayle Pietro Jt. tìi. 

Beatrice pistoiese, serva A. 3o2 3o3 304. 
Beatrice siciliana A. 240 243 244. 
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Bellucci (de') Modii , eli Andrea A. 14S. 
Beliamolo Girolamo B. 1S7 i58. 
Ri-Ili ; <-') Valerio A. 341. 
Bellini (ìiovanoi B. lifi. 

Bembo Cardinale Pietro A. 88 12S 1S4 2$7 iSg 
s8i 307 33g a 344. S. 210260. C. nt. xixiv. 
234. 

Bendidio Alberto A. 88. Ji. 3i a 38. 
Bene (del) Pietro ytf. ufi. 

Bene (dell Allierlnrcio di Pieiro A. a53 104 a5S 

33g 3 4 o. C. 234. 
Bene (<H) Alhi 7 .o di Pietro ^. 253. B. 460. 
Jkue (del) Alessandro di Pieiro A. 116 a 119 i33 



A. 3fin 418. 
Bonedelto (in Ra vaiano fl. 296. 
B-nedallo (Fra) dn Fiijano A. 429 ^3t. 
Beninleodi Niccolò A. 269 a 272. 
Benintendi Pietro, fratello del suddetto A. 269. 
Beni vieri Andrea di Lorenzo B. 457 499 Beo. 
Benvenuto da Imola B. 107 36i. 
Benvenuto perugina, cameriere di Papa Clemente VII. 

Berengario Jacopo da Carpi , cerusico A. 85 a &). 

Berlingliieri BerlinRliìero A. 177. 
lìi'i-iru.htnn, orafo. V. Baldini B 



Bernardi Giovanni da Castel Bolognese, intagliatore 
A. a3a. 

Bernardino , medico. V. Lilj. 
Bcrnnrdone. V. Baldini. 

Itemi Francesco A. i6r 29Ó 3io. B. 178 264 3it 

418. C. 234 255. 
Bertoldo , scultore A. 3o 149. 
Bertoldi Pier Francesco B. 3g7 3g8 446 447 4 5 3 

455 476. 

Pettini Baccio; fuoruscito fiorentino A. 3iB 3 19. 
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Beiich Jacopo B. 3$i. 

Beverini Barlolommeo B. 38r. 

Bevilacqua A. 77. 

Biard Pietro B. 43°. 

Bihiena (da). V. Pagolo di Gio. Ballista. 

Bilioni [de') Zanna A. 1B8. 

Biscioni Antonio Maria C. 16^. 

Bizicrì (de'l Suor Mallea fi. 447 44H. 

Bobadilla (de) Francesco , Vescovo di Salamanca 

A. Si 61 63 67 a 74. C. 118. 
Boccaccio Giovanni A. 3g 72 94 99 ie.fi 198. fi. S 

46 gì 106 107 114 au 215 ufi aio 212 b3t 

274 386 3o5 314 320 33o 357 369 406 40- 

419. €. ti. 
Boccarino Bernardino A. 260. 
Bocchi Francesco C. xviii. 
Boiardo Ma Ileo fi. 172. 
Bologna , pittore. V. Primaticcio. 
Boligna Gw vanni , fiammingo B. 191 3gr 3gx- 
Bologna (da) Antonio. V. Antonio. 
Bona (di) Biagio , mercante Haugeo C. 3o. 
Bonanni Filippo A. a3a 247 aSi. 
Bondone (di) Ambrogiotto 0 Gioito A. 27. B. 10C 



Borghini R.nacllo B. 387. 

Borgliini Vincenzo A. 3. B. 197 2i3 24» 3g4 423. 
Borgia Roderico. V. Alessandro ti. Papa. 
Borgia Cesare dì Roderico , Duca di Valentino 
A. 33. 

Borgo (dal) RafTaello A. 53. 

Borgo fd fl l) a Bnggiano. V. Vanni. 

Borgogna (di) Principi. V. Filippo il buono, Duca 
di Borgogna; Baldovino, figlio naturale del del- 
lo ; Giovanni Baldovino , Belio naturale di Bal- 
dovino; e Giovanna di Borgogna, Regina di 

Borromeo S. Carlo fi. 4tr. 

Bossi Cav. Giuseppe A. 196, fi, 69 277 36t. 
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Bottini Giovanni _•/. 142, 

Bonari Giovanni B. i3fi 260 425 qio. C. XXXIII. 
Bollicello Sandro B. 3Ja. 

Bourbon Carlo , Contestabile di Francia e ribelle. 

. . . Antonio, Re dì Navarra e padre di Enri- 
co IV. Re di Francia. 

. . . Luigi, fratello del precedente e primo Fri L- 
cipe di Condé. 

. . . Francesco, Conto d' Enghien 0 fratelb dei 
suddetti. 

. . . Franceico , Conio di S. Pani. 
. . . Vedi Carlo , Antonio re. 
Bourdeilles Pietro, abate di Brsnlome ec. B. 5l 7S 



Bramimi. V. Bandiaelli. 

Brantome. V. Bourdeilles. 

J!riorl o Briard , scultore S. 400 jìl. 

Bronzino. V. Allori. 

Brosse (de) Giovanni B. 60. 

Brucioli Antonia A. 1 ùy.. 

Brunel leschi. V. Lapi. 

Bruni Leonardo, aretino A. 4. 

jìugatto Giuparo A. l32. • 

nubiano. V*. Vanni. 

Bugiardi ni Giuliano A. 149 ijo. 

Bulla» Isacco B. :36. 

Buouaccorsi Giuliano .-/. n':> :;r.fi. B. 211 227. 

Buonanraiin Zanohi di Silvestro B. 4SÌ, 

Buonaiuti Maddalena, 0 Leon od Elcna, maritala col- 
l' Alamanni 8. 1^7. 

Buone on) pagui Ugo. V. Gregorio XIII. 

Buouaparle Jacopo A. ni f35. 

Buouarroti Michel agno lo , seniore A? 16 29 3l 32 
33 jS 5i 53 85 93 io3 104 147 a i5o 170 
258 266 2 7 5 3oB 3iH 3 7 4 443. li. i65 tgi 
iq-7 19R 109 235 255 25fi 283 202 a 299 3oi 
ade 'li- 1.. ie„ ■«£ i»f. iHr. 3st~ 
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63 :54 t5S 193 199 ait *i3 2i5 216 ila z35 
a a38 349 1S0 2S4 aS6 258 264 167 375 285. 
Buonarroti Michelagnolo , juniore A. 3o. B. 146 

Baondclmonli Andrea il. 42Ì. 

Buoninsegni Domenico di Lionardo , storico A. 3. 
Buoni iiSL-gni Domenico, tesoriere di Clemente VII. 
B. 076. 

Buontalenti Cristofano B. 400 454. 

Burbacca o Busbacca , corriere A. 34S 346 349 a 

352. B. 458 45g. 
BiirUmacchi Francesco B. 227 sa8. 
Burmanuo Gaspare A. 89. 
Busbacca. V. Burbacca. 
Busini Minialo C il vi. 
Bufi Cecchino B. 40Ì 404. 
Buti (da) Francesco C. XL. 



Cacci»a.uida , trisavolo di Dante B. 'Sic. 
Caccianimid Francesco B. io3. 
Cafferelli Jncopo C. xxr. 
Cagli (da) Benedelto. V. Benedetto. 
Calcagnici Celio B. 3g. 



Cancellieri, famiglia pistoiese B. 188. 
Cappello Bartolommeo B. 440 442. 
Capponi Niccolò , Gonfaloniere A. 147. 
Capretta , beccojo , e sua moglie Ginevera, B. 2B3 
284. 

Copila (dì) l'Arcivescovo. V. Schomberg. 

Caracciolo Marino 0 Martino , Card. A. b6o. 

Caradosso. V. Fuppp Ambrogio. 

Carlo V. Imperatore A. 16 18 98 114 a 117 lar 
125 147 302 207 309 260 Hi S20 a 326 329 
333 373 400 440 44». B. t5 24 s5 29 60 61 
cs ni «/. »_ Ai .1^ ..T .ci, ita ,c„ 



65 77 83 *. 8 7 i35 Ì39 'r 4 o 141 i56 i58 169 
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104 '85 169 116 218 229 s5o ì5i ao» 3ia 
3i3 3i 4 35 9 36» 38o 4.7. C. 17 18 iS. 

Carlo Vili. , Re di Francia A. 44 

Curio IX. , Re di Francia B. 417. 

Carlo d'Orleans , Come d'Aiieouleme e Duca di 
Valois , pa.ire di Francesco I. Re di Francia 

Carlo Duca d'Orleans, figlio di Francesco I. il. 140. 
Carlo di Bourbon , Contestabile di Francia e ribel- 
le A. mi. 116 a ira t3rr. 
Comesccchi Pietro A. 248 149. 

Carnesecrhi Giovanni di Giurarmi , dello il Lenii 
B. 495. 

Caro Annibale A. 3z 169 i36 291 397 3io3oQ449 

4 5o. B. 273 3o, 389. C. xir.ui. 
Carpi (da) Jacopo. V. Berengario. 
Carucci Bartolommeo B. 335. 

Carnee^ Jacopo da Pontormo B. 335 336. C. XLir. 
Casa (della) Cecchino A.'^tn 



v-asa (oella) Cecchino A.tlj 1 
Casa (della) Giovanni A. 148 C 
Castel Bolognese (da) Giovanni. .. 
Castel del Rio (da) Mona Fiore , serva 



e quella stessa che fu poi sua mo- 
glie it fu delta Mona Piera B. 2B1 287. V. 
Celimi Piera. 
Castiglione Haldassare A. 53 98 25g. 
Castoro Francesco, orafo iti Siena A. 19. 
Catari Francesco da Montevarchi, medico A. 30g. 

Catena Battista B. 38r.V- 

Caterina da Siena (Santa) B. 4 3l. 

Caterina, amasia di Benvenuto B. in a i36. ; 

Cavalca Fra Domenico fi. 394, 

Cavalcanti Alessandro B. 85. C. xy. 

Cavalcane Andrea B. 85. 

Cavalcanti Lorenzo Maria A. xix. B. 8(. C. in. ' 
Cavallino a; Clemente VII. V. Vespucct Niccolò. 
Cavalletti Scipione, miniatore A. so. 
Lecchi Giammaria B. 3Z7 276 3io 33o. 
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Celimi di Ravenna e Fisa A. 3 181. 
Celimi Luca A. 4, 

Cellini Cristofeno , bisava di Ben renulo A. 2 5 G 

181. C. xtvn. 
" ■ . Andrea di Cristofaro, avo di Benvenuto 
A. a 6 9 i3 14 181. B. 484 48S. 
. . Girolamo di Andrea, zio paterno di Benve- 
nuto A. 6. 

; . Barlolomroeo di Andrea , zio paterno di 
Benvenuto A. 6. 

S . Francesca di Andrea , zio paterno di Ben- 
venuto A. 6. 

. . Giovanni di Andrea , padre di Benvenuto 

A. 2 6 10 16 io ce. 40 61 65 66 140 141 
14S i5 7 . 

1 . Rosa di Giovanni , sorella maggiore di Ben- 
venuto , probabilmente la slessa , che è in 
seguito chiamata Cosa A. 8. 

. . Cosa di Giovanni , forse deve dirsi Rosa , 
cioè la slessa che la precedente A. 25 28 

. . Liperala di Giovanni , sorella minore di 
Benvenuto, maritata a Bartolomineo sculto- 
re , e quindi a Raffaello l'assi A. 25 2B 
i* 145 .146800 3oi 3o7- fi. 177 186 107 
188 ac3 207 za3 2x4 a3i 268. 

. . Francesco di Giovanni , fratello di Benve- 
nuto A. 17 24 140 146 146 172 a 184, 

• • Fiera o Fiore, serva, sposata da Benvenuto 
verso il iSfio. , la quale probubilmenle chia- 
mavasi prima di Castel del Rio fi. 467 
48S 490 499. - - .V 

. . Costanza, figlia naturala dt Benvenuto e di 
Gianna detta Scozzona, nata in Parigi nel 
1044. B. ,37. 

figlio naturale di Benvenuto , nato e 

morto in Italia tra il 1348. e il fi. 346 
a66. 

1 . Jacopo Giovanni, figlio naturale di Benve- 
nuto , naia alli 27. Novembre del 1SS4. 

B. 442 443. 



. .. . _. iSfio. , legittimato nel 
i56r. , mono nel i563. B. 457 ^65 467. 

Mandali-na , figlia legittima di Benvenuto 



rianimi ri» , ugna jegnuma cu uenvenuto , 
quella medesima per quanto paté, che di' 
cesi naia sili 3. Settembre del 1S66, a 47 z 



Liperal» 0 Separala, figlia legiltima di Ben- 
, naia Ira il 1S61 " " " 



485 490 a 49S 4 . , 
. . Andrea Simone, figlio legittimo di Benvenu- 
to, nato nel Marzo del i56g. B. 404 490 a 
49^ 499- 

■ . Nuiìiid o Benvenutlno, figlio adottivo di Ben- 
venuto, V. Sputasenni Tonino. ■ ■ 
Cellino (dn) Fiorino A. 3. 

Cencio , servo di Benvenuto A. ai6 188 180 agi 

3oa 3o3. 

Cencio, fattorino , figlio della Gambetta fi. 306 250 
a 224. 

Cennini Bastiano A. 284- C. svili. 
Genuini Benvenuto C. 256. 
Cernano Andrea, Vescovo. A. 411 412. 
Ceri (da) 0 Cerei Renzo o B-entio. V. Lorenzo. 
Cesano Gabriello B. IO a 14. 
Cesare (inesser) Guardaroba di Cosimo I. de' Me- 
dici fi, 370. 

Celare da Bagno, lavoratore di Benvenuto Cellini 

B. 34S. C. xlvi. 
Cesari Antonio il. 114 197. 
Cesario i Gabriello A. 74. 
Cesena (da) Gio. Jacopo. V. Giovanni Jacopo. 
Cesi (dn) Agnolo A. 354- 

Cbalons (di) Filiberto, Principe d'Oranges A. l33 

i3ù i3 7 147 i5i 199 374. 
Citaste (de) Giacomo, Signore de la Favo B. Ili 

i63. 

Cbaste (de) Francesco , di Giacomo fi. 122. 
aulir.nibrland (de Foli) Francesca B. 5g. 
Clieredino. V. Barbarossa, 
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Cherubino , maestro d' ormali B. 17 22 a 26. 
Chiaveluzzi Pielro ^. 405. 

Chigi Agostino, Gisuiondo e Porzia A. Sa a 6i 



CUmci :., B.-inoiomrneo fi. no n3 127 r20. 

Cluoslr., (della) Olivieri A. 16 20. 

Ciarlili Biirnaido A. 44. 

Ciaconio Alfonso A- 8g 23f.. fi. 3-8 436. 

Cibo Gio. Ballista. V. Ionocen^o VII!., Papa nel 



. . Francesco, Conte d'Anguillaia e figlio del 

suddetto fi. 00. 
. . Innocenzo di Francesco , Cardinale ed Ar- 
civescovo di Genova A. 73 26H. C. 116. 
. . Gio. Ballista, Arcivesruvu di Marsiglia e 

•fralello del sudui-Mo A. 268. 
. . iLoren™ , Marchese di Massa e fralclln dei 

sucdleiiì A. 268. 
. . Rirriarda, moglie di Lorei 
Cibo Alberico , Sicure di Carrara fi. 385. 
Cicerone M. T. A. 340. 
Cimabuc. A. 2-. B. so». 
Ciucili Giovanni A. Ii3. fi. xvin. xx. 
Cinnnw. V. Mamhelli Marc' Antonio. 
Cipriano de Rore. V. Kore. 
Cisti, capitano A. 173. 

Claudio, fiammingo, giuvane di Benvenuto C. 117. 
Clemente V. Papa nel iiioj. (Uertraudo de Goulh) 
fi. 107. 

Clemente VII. Papa. ( Giulio de' Medici 1 A. 16 
18 20 45 5r 02 £7 6,'. 66 72 7 3 81 86 tì 7 9 o 
9B no r>4 a 119 122 a l3a 147 i5i a i 7 a 
181 a 223 i3i a alio 247 a 1S1 256 266 
283 186 294 3oti 3r3 320 32 4 325 33o 33 r 
37o 373374 429. fi. 29 62 76 77 116 242231 

-r<r< ■!.<(, 2,;4 359 lìfo :i-f>. c. m, xxvi. 

xxvit. j5 3o 55 67 a 70 7S i;3 100 104 no 
194 211. 

Cocchi Antonio A. vii. xiv. xvu. xix. B. i&i 438. 
Colo Jatcpo C. 3- 

"- B (di) Gasp! 

•. Celimi Voi. , 



od* Pompeo , Cardinale A. SS. 
tuia Prospero A. i33. B. a5r. 
ina Stefano , dei Signori di Palestrina B. a5i 



uhuudo, imperaiore fl. «4. 

Concino Bartolommeo B. 417 418 435 471. C un 
Couegnuio, .Cavaliere B. 38 1. 
Con Fb] linieri Giù. Luifd , di Piacenza B. 18S. 
Conlucci Andrea ria Monte a S. Savino . scultore 

A. 2.J8 ifi-7. B. 197. 
Convroini Benedetto , Vescovo A. 36g a $72. 
Ccrbiuelli Jacopo 8. i3d. 
Co reità (da) Antonio. V. Antonio. 
Corida , serva A. log. 
Comaro Caterina , Becina di Cipro A. -fi. 
■ ■ Giiireio, (rateilo della suddetta A. -fi. 
. ■ Cardinale Marco, figlio di Giorgio A. ?3 356. 
• . Cardinale Francesco , fratello del suddetto 
A. 256 2S8 2S9 374 3oS 384 401 402 
4o3 411 a 4:1 4S1. 
. . Cardinale Andrea, (rateila dei suddetti ,4.256. 
Cirtiaro Pietro , Mazziere pontificio A. jcV 
Corlez Tommaso da Prato , Datario 1 

A. 164 166 183. 
Cortona (da) Giorgio. V. Giorgio. 
- '-iperatore .' " 
a .P- !7t 



adda Iena Margherita , figlia di Antonio 

Custodi Cavaliere Pietro A. 343. B. 338 497 498 
5oo Sor. 
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Daniel Gabriele E. i57 170, 

Daniello da Lucca fi. 36 1. 

Dai,ielio da Volterra. V. Ricciarelli. 

Dante Alighieri A. 224 296. fi. 92 106 108 23o 

282 297 36o 36i 3Ó2 40S 407 4i3. C. 11. 
Danterigoli. V. Antevigoli (d"). 
Danti lunario S. 3q3. 
Danti Vinrenzo fl. &}2 3o3. 
Dardinghelli Lorenzo. B, 486 487. 
Dardinghelli Giuliano di Lorenzo fi. 486 487. 
Davaloa. V. AvaJos. 

Davanzali Bernardo , Cassiera dei Capponi B. 4S7. 
Davanzali Bernardo , Storico B. 324 S02, 
Daviler Agostino Carlo B. i35. 
Delfino di Francia, di cui parla il Celli™. V. En- 

Delfina di Francia, moglie del prede Ilo. V. Medici 

Caterina. 
Dempalero Tommaso B. 3*1. 
Diego (Don) , sparitolo A. 33S a 338. 
Diego, ragazzo ipagnuolo A. 92 a 97 io3. 
Divo Raffaello fi. 454. 
Domeniclii Lodovico C. ievj, 
Domiziano (messere) , famigliare di Cosimo I. de'Me- 

dici fi. 46B 469. 
Donatello , acultore A. 3i. fi. ig» 198 s3i 23z 

a35 337. C. xivn. ivi. tS4 iSS 199 ai3 254 

Doni Ani. Francesco B. 214 sii. 
Donnino da Parma, orafo A. iga 193. 
Dorbino Giovanni. V. Urbino (d'I 
Dona Andrea A. i36 443. B. a5 i85 228. 
Doria Filippino A, i33. 
Duprat Antonio fi. 53. 

Durami Durante A. 324 3*6 441 a 445. B. 8. 
Duro Alberto fi. 335. C. m.i. 209. 
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Egnazio Battista B. 146. 

Eleonora d'Austria, sorelln di Carlo V. B. 86 i5R. 
Emanuele Filiberto, Duca di Savoia B. ibi. 
Enjdiien (d 1 ) Coute. V. Francesco. 
Eurico Vili., Ee d' Inghilterra A. 19. B. 140 169 

Enrico II. , Delfino e pni Re di Francia B. i5 63 
101 140 i5i i5 7 i58 as8 396 3i3 36i 417 
428 439. 

Enrico III., prima Duca d'Angìò, poi Re di Polo- 
nia , poi di Francia A. 3 7 6. B. 68 400. 
Enrico IV., Re di Francia B. 61 63 430. 
Ercole rie! Piffero , orafo bolognese A. io. 
Estè (d"), V. M.mtalembert. 
Eslnuipcs ( Madami d'). V. Piasfleii. 
Esio (<!') Alfoii-... I-, llura di F.-nnra ^*.B6 87 114 
sài 356. fl. aH 39 35. 
. . . Ercole II., Duca di Ferrara e figlio del 
suddetto A. ibi, 172 36l 062. B. 28 a 
54 3Ho. C. 82 146. 
. . . Ippolito II, detto il Cardinale di Ferra- 
ra, figlio di Alfonso I, A. 356 35? 363 
a 366 3Hr 449 a 431. B. 9 « 18 i5 27 
3o a jo 57 58 59 64 a 66 Bo 87 i3u 
a 14+ ]5y 16" [-1 a 176 181 114 3i3 
411. C. fls i53. 
. . . Don Francesco, figlio di Alfonso E. B. 29. 
. . . Alfonso II., Duca di Ferrara, figlie di 

Ercole II. B. 38l. 
. . . Anna e Lucrezia, figlio di Ercole IL B, 3q, 
Estouteville (di) Giovanni B. 53 55. 
Eu ri alo d'Ascoli A. 96. 
Excliaquet di Lucerna A. 366. 
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Fa (do la) Guglielma B. ni. 

Fabbro Francesco di Malico B. 248 249 201. 
F.il'lirncci Siedino M. fi. 97. 
Fucililo Girolamo A. 2i3. 

Fatano (A*). V. Gio. di Matteo. ■' 
Falloppio Gabriele A. 86. 
Fano (da). V. Lodovica 
Fantini Alamanno, fi. 443. 

Farnese Alessandro, Cardinale e poi Papa. V. Pao- 
lo III. 

. . CtuUnxa, figlio naturale di Paolo III., mari- 
tata con Bosso Sforza , Conte di S. Fiora 

A. 333 408. 

. . Pier Luifd, figlio naturale di Paolo III. e Du- 
ca di Panna ec. A. 160, 170 161 a 266 
289 367 368 375 407 400 409 419 440 
400 45i. fi. 7 i8a a iRC. C ixxvrr. 

. . lerorùma, moglie di Pier Luigi, nata Orsini. 
V. Orsini. 

. . Alessandro juniorc , figlia di Pier Luigi 

e Cardinale A. 170 446. 
. . Ottavio di Pier Luigi , Duca di Parma 

A. aoo 401. B. i85. 
. . Margherita, Esilia naturale di Carlo V. Im- 
pprat'ire , maritata col Duca Alessandra 
da' Medici , poi con Ottavio Farnese. V. 
M'irj;licrila d'Austria. 
. . Cardinale Rannuccio di Pier Luigi A. 170. 
Fasrilel Onorato A. 341. 
Fattore (il). V. Pernii. 
Favilla Angiolo. C. «ti. 

Faustina , moglie di Marco Aurelio Imperatore 
A. 64. 

Faustina, ragazza, sorella di Paolino A. 64. 
Fav e Favo (du , de e de la) fi. UH. 
Faje (Signore de la). V. Cbaste. 
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Fetìbien Andrea B. i36. 

Felihìen Dora Michele di Andrea. B. 52 53 rai 
43o. 

Felice. V. Guadagni. 

Feltro (da Monte) Guid ubaldo , Duca d'Urbino 
A. 124. 

Ferdinando V., Re d Aragona B. 6i. 
Ferrari Gaudenzio , pittore A. 53. 
Ferrucci Girolamo B. 43o. 

Ferdinando I. d'Austria, fratello di Carlo V. B. jj 



i. V. Bologna. 
Fiammingo Lionardo. V. Leonardo. 
Fiammingo Martino. V. Martino. 
Fiaschi Cavaliere Alessandro B. 3So 38i. 
Fiochi Gian Luigi B. i85. 
Figi sanesi A. i33. 
Filelfo Gio. Mario B. 106 io- 108. 
Filippa IV. dello il Ballo, Re di Francia B. Si. 
Filippo V. detto il Longo. Re di Francia B. Si. 
Filippo IL d'Austria, figlio di Carlo V. e Re di 
Spagna B. 07 i85 208 aio i5o 3.4 340" 
415 4i8 433. C. «hi. 
Filippo il Buono , Duca di Borgogna B. 5~. 
Filippo di ser Brunellesco. V. Lapi. 
FimgueTra Maso C. tvn. 3i. 
Fiora 0 Fiore (Conti di Santa). V. Sima. 
Fiore (mona) V. Castel del Rio e Cellini Fiera. 
Firenzuola Agnolo A. 106 102. B. 5i 3o8. 
Firenzuola di Lombardia , orafo A. 36 a 40. 
Flaminio Marcantonio A. 348 44H. 
Flimanlo C. 2. 

FloravBDtea Benedetto A. i65 171. 
Florent Adriano di Utrecht. V. Adriano VL Papa. 
Eogliani Giacopo B. 3a. 
Fogliarli Lodovico fi. 3o. 

T?~,„ nn IA*\ f u — 1-..- 



Foix (da) Clialeouhriand Francesca , sorella del sud- 
delio. V. Chateaubriand. 
Fontana Domenico, gioielliere A. 341. 
fontani Francesco B. 440. 

Foppa Ambrogio , dello ii Caradoiso A. 79 fio 
102 1S8 191. C. 5 4 a 57 5g 61 61 68 69 70. 
Fracasloro Girolamo A. 448. 
Francesco (S.) B. 400. 

Francesco L (di Valois), Ba di Francia A. UH. 18 
7 5 76 114 a 116 136 1S1 i5H aie 260 319 
33H 353 355 356 36i 36, 365 366 3 7 6 378 3R4, 
3&7 448 449. li. tS 16 2 7 3o3i 37 40 "6774 
a 111 116 119 121 a lo5 110 a 114 128 139 
242 245 i63 37« 34t 343 36z 3Ho. C. nr. 

43 44 &r 78 8r 118 124 *3o .32 
1S1 i55 i56 181 seti eoB 25i 253. 

Francesco , Delfino , primogenito di Francesco L 
B. 62. 

Francesco di Bourbon, conia d' Engliicn B. 140. 
Francesco di Bourbon, conio diS. Paul B. 167 168. 
Francesco da Barberino A. 3s8. 
Francesco , orefo spaiamolo A. 333 a 337. 
Francesco di Fiero , (anciajo B. 466. 
Francesco da Buti C. It. 
Franrcsco da Norcia. V. Fusconi. 
Francesco d' Orleans , dipintore B. io3. 
Francesco da Virami , soldato valentissimo A. 4. 
Francicne . di Carrara B. 384. 
Tr^cim Filippo B. 452 C. J«a. 
Frnnzesi Matuo A. lyS a Sor. 
Franzini. V. Frartgini. 

Fraschino, cameriere del Duca di Ferrara Ercole II. 

B. 3t 33 3 4 3cj. 
Fredis (de) Felice B. l33. 
~ lo , ambasciatore di' 
ciuuuà Antonio 8. 466. 
Fronspcrgh Giorno , capitano A. 116. 
Fulvio Andrea B. 430. 

Fusconi Francesco di Norcia , modico A. «94 19* 
399 a 3o5. 
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Gridi Niccolò, Cardinale A. ia5 365 366. 

ferirli Luisi A. ifig. 

Gaddi Giovanni, Monsignore A. i6g a r?r iq5 

a36 23 7 s3§ iBH a 3or. 
Gridiii Asnolino ufi a aig. 

Gaio , pojelliere milanese A. 3x6 a 33o. C. iB a5. 
Ontano B. 70o. 
Galeotti Bnnolommrn B. io3. 
C;ililH Galileo B. 2 53. 
Gnlletli Pietro Luigi A 2 1t 
Galli (dr.) Benedetio. 1 



i i.i,]LJ;f:';.i - li in ri E li i; i>. ZZI 
Grir™ :i[.'l; R.l l'Itili IH. li. :(,)f.. 
Galla (il). V. Miseri. 

Gatlinarn Merriuin , Cuncu Ili-m i:i Curio V. i- Car- 
dinale A. 3t3. 

Gallina™ Gio. Biirlolommeo . fratello del suddello 
e Recente di Nanoli A. Tqi 374. 

Giti 11 In Erasmo A. a3g. 

Gaudenzio, scolaro di Raffaello. V. Ferrari. 
Galli Gio. Ballisi* 8. 36. 
Gengn Barlolommeo fi. 2 5z. 
Geronimo. V. Girolamo. 

Ghiherlì Loreto, scullore A. Zi. B. 16S 3tj. 

C. LTT. IO,,. 

Ghirelli Matteo C. *lvi. 

Giamberii Antonio da S. Gallo -4. 3S4. B. 3i5 



3<5 

Giamberti GiTiTinno , ila S. Gallo, fratello del pre- 
cedente A. 354. B. 3l5. 

Giamberti Francesco (li Giuliano da R. Gallo , dolio 
1/ Mnrgnlìa A. l3R. 3i4 3i5. C. XT.II. i36. 

Gianna, franrrse , omnia dui Celliiii B, i37 l3H. 

Gl'annone Pie Irò ^. 142. 

CiFiimolli Gemmilo A. 36. 

C.ilei'i Giiimmnlleo , Cardinale A. 172. 

Gipliolo Girolamo B. 20 32 33 34. 

Ginevera Maria, moglie del Capretta beccaio B. iB3- 

GÌDori Feerico 14H a r5 : i5H. C. 64. 

Ginori Carlo A. 23g. 

Giordano (eli) Ser Gio. Battista. V. Giovanni Ballista. 

Giordano (Fra) fl. no. 

Giorgio ilo Cortona fl. a.>. 

Glorpiorir ria Castelfranco. V. Barbarella. 

Gioito. V. Bandone. 

Giovaooireelo (Fra), da Mori t orsol i , Serrila B. rq7 

340 341 m 
Giovanna ili Borgogna, Beginn di Francia B. Si. 



dici A. 209. II. soci 22g. C. imr. 
Giovanni Bnldovino , bastardo di Baldovino dì Bor- 

gngua B. 5-. 

r;;„v i fS.) Battista B. ir. 

Co vrimi (S.) Evangalisla 7!. fi. 

Giotannì Ballila ila Bagli oca vai lo 7f. io3. 
Gicvan.ii rh Proto, somalo A. 44'. B. a. 
Giovanni di Matteo da Falgano II. 420 422 472 474 

Giovanni ,' fiammingo. V. Bologna. 



Giovanfrancejr.a, pittore. V. Ppnnì. 

Giovanni Jacopo da Cesena , pillerò al servigio del 

Papa A. 64 65. 
Gio. Stefano (musser), famigliare del Duca Cosimo I- 

V. Lalli Stefano. 



Giovio Paolo A. 77 i3i aio a3i 2S7 160 sBu 

Giraldi Ciozio G. B. B. 38 3g 5+ 
Girolamo (S.) B. 177 3oi 405. 

Girolamo Ha Perugia , gai-zone del Cellioi A. 338 
339 347 a 3ào 363 366 36y 370 3B6. B. 460. 
Girolamo , piffero A- 21. 
Giuliano (S.) fl. 114 n5. 
Giuliano, bombardiere fiorentino A. 120. 
Giuliano di Baccio d'Agnolo B. ^14 364 a 367 406. 
Giulio Osare, Imperatore A. 3. B. 7Ò 78. 
Giulio II. Papa (Giuliano della Rovere di Savona) 

A. ,3 i5 3! 7 3 79 ,17 i M ,66 198, B. d 
29 61 82 i33 i3 4 . C. 1S4 148. 

Giulio III, Pnpa (Gio. Maria del Monte) A. a16. 

B. 291 291 297 3I. 4 38 9 3qi. 
Giulio , romano. V. Pippi. 

Giuseppe I. , d'Austria, Imperatore B. 83. 

Glorier V. Grolier. 

Gobbi Agostino A. 169. 

Coln ifn (HHLi). V. Volpeja. 

Gondi (de') Gio. Bat|Ìilu B. i38. 

Gonzaga federico , Marchese e poi Duca dì Mail- 

tova A. 90 98 11S 141 a 144- B. io3. 
Gonzaga Ercole , Cardinale , fralello del suddetto 

A. 125 i 4 3 144. c. 82 91. 
Gonzaga Ippolito , al aiTvizio .di Francesco I. e 

Ministro di Galeotto Pico della Mirandola B. 173 



moglie 

Gonzaga Ferrante, Governatore di Milano B. iL... 
Gori Antoufranccsco B. 269. 
Gorindelli Antonio di Domenico di Simona B. 44S 
446. 

fiorini Lattanzio B. 196 197 200 245 3i5 468. 

Goro (di) Michele. V. Vesici A. xxviii. 

Granacci Maria Lisabella A. 3 6. 

Granacci Stefano A. 6. 

Grassuccio da Monte Varchi. V. Varchi. 

(iiazia-Dio , giudeo A. so. 
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Grazzini Anton Francesco, dello il Losca B. 212. 

C. mm. ili. xiii. xlvi. iSg 262 a a65. 
Greco Giovanni A. 169 291. 
Gregorio XIII. Papa (Ugo Buoncompagni) B. 3ej3. 
Gregorj Antonio e Guido B. 5oo. 
Grolier Giovanni B. 145 T46 147. 

. . Cesare di Giovanni B, 146. 
Guadagni Felice A. zzo 233 234 286 288 infra 004. 
Guadagni Tnmmaso B. no. 

Guordanelli (do') Spinello di Già. di Pogolo B.4SS, 
Guasconi! Salvatore e Michele A. 41. 
Guasconi! Gherardo, cugino dei predetti A. 43 43 47. 
Guasparri, orefice romanesco C. 19 >S. 
Guasto (del) Marrheie. V. Avalos. 
Gueveino da Cento. V. Barbieri Francesca. 
Guicciardini Francesco A. 122 ia5 i3a 373. B. 33 1. 
Guidi Guido, seniore B. 06 97 99 ioo 137 l5o 17S 

176 204 3o6 413 4<i3 464. 
Guidi Guido , juniore È. 97. 
Guidi Tommaso A. 3i 33. 

Guidi Francesco di Vincenzio di Tommaso B. 4^7. 
Guidi Jacopo da Volterra B. 04S 340 35o37i 3B3 

384. C. 241. W 
Guidi Guìdozzo di Gnidozzo B. 435. 
Giiidiccioni Giovanni A. 160. 
Gtrido, aretino, monaco della Pomposa B. 38. 
Guisa (Dura di). V. Lorena. 
Gioitone (Fra) B. 233. 



Jacone A. 104. 

Jacopo da Poniormo. V. Canicci. 

Jacopo, perugino. V. Hestelii. 

Jacopo da Carpi. V. Berengario. 

Jeri (da) Lucsgnolo , orafo. V. Lucignolo. 

ImliofF Giacomo Guglielmo B. Si 443. 

Imola (da) Benvenuto. V. Benvenuto. 

Innocenzo Vili. Papa (Gìo. Battista Cibo) A. 40S. 



ìppocrme d. icn. 
I«-atiii:mi Osare. "V. Gallina™ Gio. 

IjidnTO C. 2. 

.Tuvenola Latino. V. Mnnetli. 



Lnlli Gio. Battista B. dal. 
Lalli Stefano B. 3n 4 . 395. 

. . Lelio di Slflano B. 3q4 3g5. 



Lamentonp, Procaccio A. 269 a 274. 

Lauri Baldassarre B. 41S. 

Lnnciajo Francesco di Piero ». 4C6. 

Landi, farmeli* di Firenze 41. 

Lundi Piero di Giovanni A. 49 So 14^ i53 3o-r. 

Landi Antonio di Vittorio B. 114 316 a 119 »36 

23i) =40. 
Ianni , di Piacenza B. 1B2 1K4. 
Landi Apcslino di Piarenza B. iR5. 
Landini Cristoforo C. xl. 

Landini Gio. Ballista , di Matteo d'Antonio B. 401. 

Landnn C. P. B. 43o. 

Laiifrancliì M.iltio ni Luca B. 44-. 

Lanposoo Conte Alessandro A. 446. 

Lnpt Filippo dì ser Rnmcllesco A. Ut 32. B. a56 

264 365 366 374. C lvi. 1S4 216 247. 
l^sra. V. GraniDÌ. 
Lasiri Marco B. 314. 
Lastricali Alessandro lì. 2R2 iB3. 
Laslricoti Zncobi II. 28». C. ILVI. 
Lavacchio (del) Salveilro , orefice fiorentino C. 10 

11. 

e C. ivur. 



Lautizio , perugino A. 78 79. B. Il, C. 81 81 86. 
Laulref. V. Foix (de) Odeto. 

Lazzari Bramante A. 5 4 79 197 rnS 334 C. l5 4 

Ii5 216 147 248 149. 
LfRrand lì. 4^0. 
Lenzi. V. Carneseeclu Luigi. 
Leonardo , aretino. V. Bruni. 

Leonardo di Vinci B. i35 335 337. C. XXXVI. 216" 

a5z 253 258 107. 
Leonardo , fiammingo A. io3. 

Leone X. Papa (Giovanni de' Medici) A. i3 14 lai 
18 53 -3 7,) [14 ii7 124 166 258 33 9 . B. 29 
60 (11 107 aS5 256 36 j, C. 55 i55 111. 
Leoni Leone , arelino A. 442 0 44 5. 
Leoni Pompeo di Leone A. 443. B. 208. 
Leone-ri Francesco di Anlonio Lorenzo il. 44J. 
Leva (de) Antonio B. 167. 
Lenii (Hi) Pellegrino. V. Pellegrino. 
Librodori (de') Annibale A. 46. 
Librodori (de') Librodoro d'Annibale B. 499. 
Licne (Principe ili) A. l5o. 
Lilj Bernardino , medico A. 290 291 3o 4 3o5. 
Lippi Fra Filippo A. 33. 
Lippi Filippo di Fra Filippo A. 33. 
Lippi Francesco di Filippo A. 33 40. 
Lisci Lorenzo di Girolamo li. 455. 
Lodovico da Fano A. 169 291 297. 
Longino (S.) A. Id3. 
Loiiiliierc (de la). V. Roqne. 
Lombardi F. B. ti. 108 3ho. 
Lorena (di) Renalo IL, Duca B. 60. 

. Cardinal Giovanni , tìglio di Renalo IL 

B. 60 64 65 93 </>. C. 253. 
. Claudio , figlio di Renato II., c primo 

Duca di Guisa B. 60. 
. Francesco , tulio di Claudio , e secon- 
do Duca di Guisa B. 427. 
. Cardinal Carlo-, figlio di Claudio B. 60. 
. Cardinal Lodovico , Celio di Claudio 
il. 07H. 

Lorenzo da Ceri A. 76 119 139. 



55o 

Lorenzo <U Lucca , Trombone A. 61, 

Lorenzo , picardo fi, lai. 

Lottili A. M., Ilbrajo B. 53. 

Lotto (di) Pier Maria A, i3«. 

Lucanolo da Jesi, orafo milanese A. Si 56 a 76. 

iucca (do) Anguillotlo. 

. . . Daniello. 

Vedi Anguillolto , Lorenzo ce. 
Lucca (da) Pietre. V. Pietro. 
Lucohenai Giovanni fi. 39l 38s. 
luigi (S.) , Re di Francia B. 5*. 
Luigi XI. , Re dì Francia fi. 57. 
Luigi XII., Re di Francia fi. 29 40. 
Luigi XIII., Re di Francia fl. 4I0 431. 
Luigi di Bourbon, Principe di Condò fi. 417. 
Luigi Padovano , cancelliere in Castel S. Angiolo 
A. 38a 383. 

Luigia di Savoja , madre di Francesco I, Re di 

Francia A. 116. fi. 5o fio. 
Luna (de) Don Giovanni B. 3ia. 
Loteriano Crino B. 458. 
Lutero Martino A. 429. 



Maccherani Paolo fi. 109 110 ri; 
Maccheroni Celare A. róa 194. 
Machiavelli Niccolò A. 3 l3? 
Macon Antonio B. 78 79 98. 
Macrobio fl. 107. 
Maffei Paolo Alessandro fi. 134. 
Malfio , bargello in Roma A. 176 1 



Magalollo Gregorio , Vescovo A. «5 a 
404 a 406. 

Magliabechi Antonio A. 3i3. C xx. Hi. ixn. 



Majo Celare fi. 3ae. 
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Malupina Ricciarda di Alberico Marchese di Mas- 
sa , moglie di Lorenzo Cibo A. 268. 
Malfi (Duca di). V. Piccolomin!. 
Mallio, antico pittor romano B. toy. 
Malvasia Carlo Cesare B. i35. 
Mambelli Marc' Antonio B. »i6 i5a 3t? 407. 
Manellini Bernardino , di Mugello B. 108 270 1H0. 
Manelli Latino Juvenale A. 2S9 uhi 3ai 321 33i. 
Manni Domenico Maria B. 200 277. 
Manno , orafo A. 'ina. 

Mannozzi Domenico di Niccolò di Crislofano B. 5oo. 

Manzani Domenico C. sui. 

Marco Aurelio Anlonino B. 419. 

Marco da Ravenna , intagliatore in rame C. LIX. 

Marcone. V. Antonio di Sandro. 

Maiuscoli! Cavaliere A. i65. 

Margherita d'Austria , hglia naturale di Carlo V. , 
Medici, indi Farnese A. 147 282 400 401 419. 

Margherita di Valois , Regina di Navarro , sorella 
di Francesco L A. 3?ù. B. 60 61 61 98 101 
170 Vfl. 



Maria Ginevera, moglie del Capretta beccaio di Fi- 
renze B. 283. 

Mariella Pietro A. 196. B. 69 8B. 

Marini Gaetano A. i&5 xqS k5q 260 204 3c-4 32r, 

Marino (da S.)- V. Antonio. 

Marmagna (di). V. L'Alleroant. 

M arrena Girolamo , sanese A. 148, C. 61. 

Martelli Andrea C. si vi. 

Martelli Niccolò & 98 110 l38. C. X1XIIX, 

Martelli Ugolino A. 341 343. 

Martini Luco A. 30B 3io 341 449. B. 1 08 383 
384 385. C. xuvir. 23 4 23T ^ 

Mirtilli (de') Piero B. 142. 
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Martino, fiammingo C Lir. 
Masaccio V. «nidi Tommaso. 
M-i. .■.!,■„> ,1; Panici? A. 3l. 

Massimiliano II., d'Austria , Imperatore li. 21^1 a3oJ 
Manine. V. M;:cou. 
W.-iìm-m» , pittore' fiorenliuo C. 110 ut. 
Maurilio (Fra) , organila nel convento delln Nua 

ziala iu Firenze B. 480. 
Maurizio, cancelliere in Firenze A. 168. 
Mw.iT.-lli Agnolo il. 4.,4 49S. 
Mazzetti Girolamo. V. Man-eta. 
M;.z/ndielli Gin. M^rin si. Sai 3d3 aSi. B. 38 

. i3i> i38 290 33a 336. 
Mccalti Giuseppe Maria II. 127 3S4 418 4.33. 
Medici [de 1 ) Cosimo il l'.vchii,, Pjdre della patria 
-4. 17 2B3. ». ina. H. xti. iS4i55. 

.... Giuliano di Pietro di Cosimo il Vec- 
chio A. 10. 

. . . ■ Giulio di Giuliano di Pietro. V. de- 
mi ole VII. 

.... L :Ci^<> l'i M<::;i:ìù.' ' , lidio ili Pietro 
di Cosimo \f rcùihio A. Il l5 3o 

44 i3B. B. 5 62 188 ino 200 417. 
C. 154. 

.... Giovanni di Lorenzo il Magnifico. V. 

. . . . Lucrezia ili Lorenzo il Magnifico , ma- 
ri (ala con Jacopo Salvia ti A. ij. 
». 417. 

.... Giuliano, Duca di Nemours, figlio di 
Lorenzo il Magnifico A. i3 236. 
B. a56. 

.... Ippolito , C.inlinde , lìbito di Giuliano 
di Lorenzo il Magnifica A. 99 147 
232 a3u 237 23q 243 246 247 2S7 
»i8 2Ìo 2liH 3o3 3on 3i2. B. 10. 

.... Asdrubale, figlio del Cardinale Ippolito 
A. 23?. 

.... Pietro di Lorenzo il Magnifica A. 1 1 
i3 33 44 i&) «38. 
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Medici (da') Clarice di Pietro di Lorenzo il JWiJrf 
fico, maritata a Filippo Strozzi ,4. [34 

• • ■ . Lorenzo , Duca di Urbino , e figlio di 

Pietro di Lorenzo il Magnifico A. 20. 
B. 6a a56 35+ J 

• • • . Alessandro , primo Duco di Firenze, Delio 

di Lorenzo Duca d'Urbino A. 12S 
l3 4 '47 172 >77 17" io3 1B4 i85 
soi =66 a a7 , a 79 a 2 8 7 29 3 

a 3rg 400 401. B. 127 243 255 
f- ■ 194 3Sl 35 4 3óz 364 414. C. xu. 

.... Margherita^ moglie di Alessandro I. 
, V. Margherita d'Aiislria. 

, ■ . . . Callerina di Lorenzo Duca d' Urbino 
Regina di Francia A. i5i. B. iS 6a 
« 76 i3 7 i38 1S1 180 362 427 a* 

Medici (de') Lorenzo , falcilo di Cosimo il Vecchia 
A. i 7 aB3. 

.... Giovanni di Pier Francesco di Loren- 
zo fratello di Cosimo il Vecchia 
A. 17. 

. . ■ Giovannino di Glo. di Pier Francesco 
dello dalle Bande Nere A. 17 24 
Ii5 116 144 i 7 a 173. 

.... Madonna Maria , moglie del predetto. 
V. Salvinti Maria di Jacopo. 

1 • . . Cosimo I. di Giovannino, primo Gran- 
duca A. 17 38 45 134 184 a38 248 
26B aoB 3io 3.9 356 36 4 400. A77 
97 108 a air 314 a «2 334 aa 7 ■ 
245 149 a a56 a5q a s6S a68 a a 7 3 
2B8 a z 9 a 194 iqj 397 a 3i6 3i8 
3aj : a 33, 3 4 r a 354 356 a 386 3Ba 
a 3o6 410 411 4 r 4 a 418 4» 4 a3 

rtf5t<rA ' 437 441 444 445 449 

45 0 4 55 462 a 47 , 4H7 a 492 495 
497 49" 5oo. a xx. xxvi. xavm. 
a un, xxxtiii. a xl. xliy. ut, 
in. i5 4 i55 107 2B3. 
Benv. Celimi Voi. ìli, 97 z3 
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(de*) Duchessa Eleonora , maglie del Bran^ 
duca Coiimo L V. Toledo. 
.... Don Giovanni, Cardinale, figlio del Gi an- 
duca Cosimo I. B. 3i6 37» 38r 
3go 3g4 3g5 410 415 432 a 437. 
.... Don Garzia del G. D. Cosimo I. 

B. 334 3i6 3z7 410 431 a 43y. 
.... Lucrezia di Cosimo I. , maritai* con 
Alfonso di Ercole II. da Esle B. 38i. 
.... Isabella di Cosimo I. , mai itila eoa 
Paolo Giordano Orsini, Duca di Brac- 
ciano A. 364. 
.... Francesco I. di Cosimo I. , secondo 
Granduca B. 209 229 324 3l6 3a? 
364 37Z 373 410 411 412 421 425 
432 a 4 35 5oo. C. xxin. xxiii. xlt. 
iSS 

; . . . Amando o Ferdinando I. , figlio di Co- 
simo I. , Cardinale e poi terzo Gran- 
duca B. 32 7 3oa 43x 433 435 437. 
a JtKiir. UX. 155. 
.... Cosimo III. di Ferdinando II. , sesto 
Granduca B. 387. 
Medici (de 1 ) Loreirzino, dello il Traditore , e di- 
scendente da Lorenzo fratello dì Cosimo il 
Vecchio A. 283 a 185 309 3ia. B. 226 a a3o. 
Medici (de 1 ) Ottaviano A. a83 a iìf5 3og 3 l2 . 
B. 3o3. 

Medici (de') Alessandro di Ottaviano B. 3u,3. 
Medici (de') Pallone A. 119. 

Medici (de") Bernardo , Vescovo di Forlì A. 258. 
Medici (de') Alamanno di Bernardo B. 476. 
Medici (del Cardinale Già. Angelo , di Milano. V. 
Pio IV. 

.... Gio. Giacomo, Marchese di Meref nano , 
fratello dì Pio IV. A. 443. B. 297 
bi3 35i 417. 

Modus Lorenzo C. xxl. 

Melantone Filippo A. 348. B. 16. 

Meudozza (de) Don Diego B. 3l% 3i3. 

Micceri, dello il Galla B, no. 
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Miccert Paolo B. no ■ n5 itó . „3o i36. 
MicheUndo da Pfaridinwnte o, giu.la il Vasari 
di Vivido d fl '(£j U oie, 

C ™t 6 BlndÌQelli * * 380. 

Michelagnolo , «cultóre saneae 
Michele, orafo ^. 3H6 3tì 7 . 
Micheletto 0 Michelino, ini 
„. l5 9 l"t> (Si. 

dic.^ da 160,1 X aUa fam; 8 lia ^e'Mc- 

Milizia Francesco B. i35. 

Mini Lorenzo , speziale in Firenze B. j5i 
Miniati Bartolomroeo B. io3. * ' 

Mirandola {Comi della). V. Pico. 
Mochi Kiccolò C. ilvi. 
Molinei Claudio A. 247 z6r, 
Molza Francesco Maria A.- 13S 448. 
Monaldi Sandriuo , capitano A. 414 -io 43-,, 
Moodella Galeazzo B. 112, " " ^ 
Monluc Biagio , Maresciallo ^. 376 fl. 3i3, 

- • . Giovanni , Vescovo di Valence, e fratello 
del precedente A. 376 385 448. 
Moniti la m ben Andrea , Signore di E»è B 33B 
Monte (del) Gio. Maria. V. Giulio IIL 

Monle (del) Cardinale Innocenzo B. 301 aqj. 

Monte Acuto (da) Niccolò. V. Niccolò ec? 

Monlecucolo Sebasliano B. 62. 

Momelnpo (da) Baccio e Raffaello , scultori V 
Baccio e Raffaello. 

Monlerilondo (da) Pietro Paolo. V. Pietro Paolo. 

Montevarchi (da). V. Varchi e Caiani 

Monlmorenpy Anna, Maresciallo e poi Contestabi- 
le d] Francia B. 65 143 lab" a 5i 437 

Montoni (da) Fra Gio. Angelo. V. G?ovan angelo. 

Morandiere (de la). V. Tertre. 

-Morelli Cavaliere Jacono B, 78 335. C un 

Morigia Paolo A. 443.' 

Moro (de!) Giovaont A. 174 i 7 5. 



Moro (del) Raffaello A. 1S4 167 a 171 18S 3a8. 
C. 19 a5. 

Morosìna , amica del Bembo A. 340. 
Moroiini Andrea A. a56. 
Mosca Simone B. 3o3. 

Mosca Francesco di Simone , dello il Meschino 

Muratorf^Ldovico A. 406. B. io. 406. 
Murelo Marcantonio 24)}. A iS. 



Naldini Lorenzo B. 10I 
Nardi Jacopo 4S i35 270 171. 
Nasaro (del) Mallio B- 112 lag. 
Nassau Enrico (Come di) A. 107. 
Navtirra (He di). V. Alerei. V. Bourbon. 

. . . (Regina d,). V. Valoii. 
Negri Giulio B. 33a 425. C. ivrn. uiTi. ì5ó. 
Nero (del) Francesco A. 188 ibq 190. 
Nesle (d,) Amauri B. 5i Sa. 
Nesle (.ii) Conte Giovanni B. H. . . 

Neufville (di). V. Villerois. 
Nircohio da Volterra A. 24. 
Niccolò , 'irafo milanese A- 141 144J 
Niccolò da Mante Acuto A. *68 3o7 3iì 3i3, 
Nicola (Prete) , vicentino B- 3g. 
Nino (di) Piero C. tvrn. 
Nobili (dV) Aninnio B- 354 355 356 445 464. 
Nobili (de') Vincenzo B. 3S 4 . 
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Omero B. 3»i. 

Orangcs (d"). V. Chablis. 

Orbcch (d'I il Visconte B. 5^ 67. 

Orgenis (ci'l , Vescovo. V. Balbo Girolamo , fa- 
lcato Gurpate , cioè di Gurk. 

Orleans [d') Carlo , padre di Francesco L Re di 
Francia. V. Carlo. 

Orleans (Duca d') Carlo , figlio di Francesco I. V. 
Carlo. 

Orleans (e!') Francesco , dipintore. V. Francesco. 
Orihasio H. 100. 

Orsini Virginio di Nopcleona, Sipuore di Braccia- 
no , e Conte del l'Angui 11 ara B. 80. 

. . Gio. Giordano di Virginio, Signore di Brac- 
ciano B. Ho. 

. . Girolamo di Giovanni Giordano, Signore di 
Bracciano A. 3f>4. 

. . Paolo Giordano di Girolamo , primo Duca 
di Bracciano, e Conte dell'Anelli 11 ara A. 064. 
B. 81. 

Orsini Carlo di Virginio , bastardo, Conte dell'An- 

guiìkr* B. 80. 

. . Virfnnio di Carlo , Conte dell' Anguillara 
B. 8» 81. 

Orsini luigi , Conte di Pitigliano , Nola e Sovana 

A. 410. B. 8r. 

. . Jeronima di Luigi , moglie di Pier Luigi 
Farnese A. 40) 420. 

. . Gio. Francesco di Luigi , Conte di Pitigliano, 
Nola e Sovana B. 81 Ha. 

. . Nicola di Gio. Francesco , Conle di Pitiglia- 
no B. Ri. 

. . Orso di Gio. Francesco , Conte di Pitigliano 

B. 82. 

. .Alessandro di Nicola, Conle di Pitigliano 
B. 82. 
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Orsini Gio. Antonio di Alessandro ■ Come di Piti- 
gliano. e Marchese di Monte S. Sai-ino B. Kz. 

Orsini Paolo , Giovanni e Latino , figli di Camillo, 
Marchese di Lamentano B. 443. 

Orsini da Stabbia Flaminio. V. Anguiliara da Stabbia. 

Orsini Franciotlo , Signore di Monlerotondo, e Car- 
dinale A. i38. 

Orsini Ignazio A. 280. 



V 



Pacai li Giuliano B. zqo. 
Pagani Pagano C. xlvi. 
ragno (di) Zanolii , campanaio B. z32. 
Pacolo di Gio. Battista da Bihiena B. 4JI. 
Palestina (di) Stefano. V. Colonna. 
Pallavicini Girolamo , di Piacenia B. Io5. 
Pallavicino (Frate) A. 379 a 383. 
Palombo , 
Palomino. » . 

_ Rnolo H. : 

Panicele (da). V. Masolìno. 
Pantnsìlea , cortigiana A, 91 97 ro3 a 114. 
Paolo, romano, allievo di Benvenuto, persona naia 
molto iimilf , e non sì conosceva suo padre 
S. 9 io 16 a 27 3r 38 40 4S a 57 icg n3 
174 i8t io5 zir. 
Paolo II. Papa (Pietro Barbo) B. 81. 
Paolo III- Papa (Alessandro Farnese) A. 3o 114 
iz5 127 i55 101 ai5 a5q h z63 z85 292 ini 
294 3zo b 3z6 3i 9 a 333 338 3 4 o 3Ó7 36B 
3t5 a 079 384 3BS 38 7 389 400 a 4 i5 42» 
421 4:11 438 440 44° a 4S1. S. 17 z8 29 38 
8r 86 i83 184 z5i 298 3g3 429. C. in. 17 
- 1H 24. 

Paolo IV. Pana (Gio. Pietro Caraffa) £■ i8j 341 
4^18. 

Parie' (da) Simone. V. Simone. 
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Patini Giuseppe A. iti. 
Parma (da) Donnino. V. Donnino. 
Partirti» Antonio B. 314 496. 
Pasqualino d'Ancona, atchìielio B. 3i4. 
Passerini Silvio , Cardinale A. 147. 
Patrizi Francesco B. 3ij. 

Pani (Come di Saint). V. Bourbon Francesco. 

Paulino, fattorino di Benvenuto, e figlio di un cit- 
tadina Romano , il caule viveva delle lue 
entrate A. 63 64 67 71 8s-' 

Pazzi (de') Alfonso C. a55. 

Perei (rio. Antonio A. 246. 

Pecrì Tier Antonio A. 146, 

Fedipnoiie Giovanni , soldato -4. 3g2 093. 

Pellegrino di Lenii , gioielliere 442. 

Tenni Gin. Francesco , detto il Fattore A. Si 53 
63 7. 73 75 90 94. 

Penni Lnm B. io5. 

Pericoli (de") Niccolò , detto li Tribolo , scultore 

A. 3B 89 166 a 579. S- 9 H. C. xlii. i36. 
Perini Bartolo mai ea , orafo B. 4S3. 
Perupia (ria). V. Girolamo e Vincenzo. 
Pampino Pietro. V. Pietro. 
Perugino Lautizio. V. Lautizio. 
Perorino Jacopo. V. Rastelli. 
Perugino (messer Benvenuto). V. Benvenuto. 
Peruz.r.i Baldassarre, da Siena A. 89. B. 418. 

Pescara (di) Marchese. V. Avalos. 
Petrarca Francesco A. 12J 340. B. 400 407 431 
C. b6H. 

Pelrucci, Signori di Siena B. 3i2. 
FfifTcr , Gpncrale , di Lucerna A. a66» 
Pirardo Lorenzo. V. Lorenzo. 

Piccolomini Alfonso , Duca di Amalfi B. 34 a5 
3i2. 

Picconi Antonio , detto da S. Gallo A. 90 i38 aSi 

3S4 355. fl. 3iS. C. n5 ai6 1147 149. 
Picenino NirrofiS A. 3o. 
Pico Giovarmi , Conte della Mirandola B. Ss. 
Pico Gio. Francesco , nipote dal precedente B- 8a. 
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Pico Luiei, fratello di Glo. Francesco S. Hi 83. 
Pico Gnleollo Hi Luici , Conte della Mirandola 

B. Si Ha 83 i 7 3 i8o 181. 
Pico Lodovico di Galeotto , Conte della Mirandola 

B. 83 iBr. 

Pico Frane, Marin, Duca della Mirandola B. 83. 
Pierini) , piffero A. ao ai al 
Pietra Conte Clemente B. 357. 
Pietro (S.) B. i. 

Pietro , aretino A. 38 98 109 443. B. 
Pietro , perugino A. 53. 

Pietro da Lucca, Guardaroba del Duca Alessandro 

de* Medici A. a8a. 
Pietro Paolo da Mo ritentando A. aS3 aB6 iB? 3ii,' 
Piffero (del) Ercole. V. Ercole. 
Piena Giambattista B. 38 
Pilli (de') Raffaello B. afiy 400 410. 
Pilli Snlvadore , ordire C. ivm. . 
Piloto , orafo A. 104 ì5S. C. 235. 
Piumone Emanuel Filiberto JS. 330. 
Pin*i di Monte (da). V. Bandinelle Michelsguolo. 
Pio TT- Papa (Enea Silvio Kccolomini) B. 34. 
Pio TV. Papa (Gin. Anpeb de' Medici di Milano) 

B. lag 191 411 43o 433. 
Pio V. Papa (Michele Gliislieri) A. 348. B. 339 

291 378. 
Piombo (del). V. Bastiano. 

Pippi Giulio A. 5a 53 no 94 a 08 134 143 143. 

B. io3. C. 91. 
Pisano. V. Andrea. 

Pisseleu Anna , Duchessa d'Estampes A. un. A 5Vi 
60 65 rio K 4 85 i>3 a 104 laa ia3 146 149 a 
i53 1S7 a i6a 16^ 168 17S. 

Pistoiese. V. Beatrice. 

Piugliano (Conti di). V. Orsini. 

Pilli Jacopo B. 4i)a. 

Plessis. V. Richelieu. 

Plinio Cajo Secando , ii Vecchio B. i33. C. a, 
Plutarco C. LUI. 

Poponi Domenico e Giampaolo B. 208 309 E19 

s36 339 341. C. ulti. a8r. 
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Poggio, fiorentino A. 4. 
Poiljprs (ili) Diana B. fiz l5B. 
Poliamolo (del) Antonio , orefice C. tTir, 
Poliziano Anpelo A. i38. fi. 200. 
Pollini (famiglia) B. 406. 

Polo (Monsignor <li S.l. V. Bourbon Francesco. 
Polverino Jacopo B. 35 7 35 8 dSr. 
Pompeo, orafo milanese A. 160 161 212 n3 214 
310 121 222 i35 289 249 a5i u i55 25rj a 

Poolorrno (da) Jacopo. V. Canicci. 
Porla (della) Gugliefmo A. 197. 
Portai Antonio fi. 0,7. 
Pozzetti Pompilio fi. 83 181. 
Pressitele fi. i3j. 
Pralo (do) Giovanni. V. Giovanni. 
Prato (da) Tomaso. V. Corlez. 
Près (de) Josquino fi. 39. 
Prete siciliano , negromante A. 224 a 234. 
Primaticcio Francesco , detto it Bologna B. 85 10S 
io3 ro4 111 a 116 129 i33 i36 148 140 171. 
Prudhomme Guglielmo fl. So. 
Prudhomme L. fl. 4^0. 

Pucci Robevlo , Cardinale A. 201 304 403. 
Pucci Pandolfo , rielio di Roberto A. 4o3. 
Pucci Anlonio , Cardinale , nipote dì Roberto A. 364. 
Pulci Luigi , autore del Morganle fi. Ó20. 
Pulci Luigi, improvvisatore A. ro3 a 114. 
Pulidoro , dipintore C. aio. 



yuarama iub ) maiieo , scultore 
Quiswllo Alfonso B. 35 7 450. 
Quistella Lucrezia di Alfonso 
fi. 35 7 . 



Raffaello d'Urbino. V. Sanzio. 

Bnffacllo da Moutelopo A. 374. 

Raggi (d' Roma), Marchese A. 16S 

HdiiTnvi'ii Murc'Antonio , intagliatore A. 3i qB. 

Riiin.-mìi Vincenzo B. 3q a . 

Hangoni Cinte Guido B. 77. 

Rapaccini Raffaello A. 40. 

Raslclli Jacopo , chirurgo A. 1(17 168 402. 

Rnlli Tomaso 332. 

Radazzano (da). V. Benedetto. 

Ravenna [il Cardinale di). V. Accolli. 

Rarenna (dal Marco. V. Marco. 

Razzi Gio. Antonio, detto il Snddoma B. 4*8. 

Re (liei) , speziale io Firenze B. 457. 

Recalcati Ambrogio . milanese A. 260 3fj3. 

Recuperali Andrea S-. 47S. 

Redi Francesca A. xix e segg. B. 190,. C. xrv. 

Rentio 0 Renzo da Cerro Cerez. V, Lorenzo, 
niatio Girolamo , Signore d' Imola e Forlì A. 18. 
Riaria Raffaello Sansone , Ordinile A. 446. 
Ribiei Guglielmo B. 5q. 
Riccardi PieJro B- 4^6. 
Ricci Barlolommeo B. 3q. 

Ricci (de*) Federico di Ruberto B. 413 414 410, 
Ricci Pier Francesco , da Prato B. 196 199 a 204 

320 a 124 iHB 290 3oo 3oa 367. 
Ricciarelli Daniello , da Volterra B. 428 42^ 430. 
Riccobaldi Falconieri e Benedetto di Alberto B. 455. 
Richelien , Cardinale Armando B. 43s C. zzll. 
Hidolfi Niccoli") , Cardinale A. ih. 
Ridolfì Lncan Ionio B. 180. 
Rigogli Giovanni A. 145. 
Rinaldo d'Asti B. 114. 

Riocone .... Ministro di Francesco I. B. 87. 
Rodigino Celio B. 146. 
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Romoli Vincenzo A. aa5 a aaB. 
Romolo , Olla in Roma A. log. 
Roque (de la) de la Lonthiere Gilles Andrea 
B. in. 

Rore (de) Cipriano B. 3g. 

Rosasco Girolamo B. 3g4- 

Rosaspina Francesco, intagliatore A. 347. 

Rosselli Mariano fl. 401, 

Rosai (àV)Gio. Girolamo .Vescovo di Paria ^.446 
447. fl. 97 gfl 173 17S 176. 
. . . Etlore , Conte di SEntecondo , fratello 

dei preredente A. 446- . 
. . . Pier Maria , Come di Sanaecnndo , fra- 
tello dei precedenti B. 97 (fi. 
Rossi (de^ Costanza maritata AJbizzi B. 35a. 
Rosso , dipintore fiorentino A. -}h 353 a 356. fl. ioa 

io3 i.ìs i36 140. 
Bosso (del) messer Paolo C. a8a. 
Rovelli Giuseppe A. 443. 
Rovere [della) Giuliano. V. Giulio li. Papa. 
Rovers (della) Francesco Maria , Cura d' Urbino 
A. 134. B. a5t aSa. 

Guiduboldo II., figlio del preceden- 

le B. 3 47 . 

Roni (inaiti*). V. Rosso, dipintore fio reni ino. 
Rubert i Michele B. 444- 
Rucellni Luipi A. a56. B. 464. 
Rucellai Orazio B. 400. 



Sarrlielli Franto A. 3ao. B. a 7 6 ao3. 

Kadoleto Cardinale Jacopo A. a5g 448. 

Salamanca (di) Vescovo. V. Bobadilla. 

Kalamoni Francesco B. 40S. 

Sali m beni Francesco A. 34 36 40. 

Saliti Bernardo B. 33. 

Salterecli Stefano, orefice C. tv tu. 

Salvi (di) Antonio , orefice C. LViir. 



364 

Salvi Apnese B. 34. 

Salviati Jacopo A. i5 iB -j'ò 116 137 i55 157 384. 
B. 417. 

. . Lucrezia, moglie eli Jacopo. Y. Medici Lu- 
crezia di Lorenio il Magnifico. 

. . Cardinale Giovanni di Jacopo A. 73 74 
303 .1 300 s3». B. 38. 

. . Piero di Jacopo B. 368. 

. . Alamanno di Jncopo B. 354- 



f '. . Maria di Jacopo, maritata Medici B. 3Sr. 
Sai viali Pietro di Alamanno di Averardo B. 368 
3fia. 

Salvistì Pielro di Leonardo B. 368. 
Salviali {Ae') Francesco, dipinlore B. 296. 
Silvio! Anton Maria B. 1 14 364 274. 
Salvi» Salvino, Canonico C. mi 334. 
Sandrino. V. >H~»J 
SaoRa Gio. Bai 
San R allo (di). 
Snnsavino (da 



0 (Conti di). V. Bossi. 
Sansnvino (del) Jacopo, figlio di Antonio Titti, ed 
allievo di Andrea Conlucci da Monte a Sansa- 
vino A. 367 374 ay5. B. 3*5 ai6 38g. 
Sansovino Francesco di Jacopo A. 367. B. Hi. 
Santacroce Antonio A. isr 132 ia3 i3? i38. 
Santa Fiora 0 Fiore (di). V. Sforza. 
Santi (maestro) , orafo A. Si. 
Santini Gio. Ballista B. 4o3 404. 
Sanzio (la Urlili:,, Ugello A. 3a 5i 53 56 7» 88 

qo j 7 o 35 4 . B. 206 335. C. ai5. 
Sortemi 6iulisrw il. 314. 
Sardella Giovanni B. 402 408. 
Sarto (del) Andrea, dipinlore. V. Vannucchi. 
Savelli 610. Battista A. 308. 

Savoja ^di) Dusa Emanuela Filiberto. V. Ema- 
Savoja (di) Luigia. V. Luigia. 



Savonarola F. Girolamo A. 44 49 >47 S 8 "- 

Sauval Enrico B. Sa 6S 1S7. . 

Sbiella. V. Anlericoli (do) Pier Maria. 

ScTlinaro Cesare. V. Canfora Gk». Bartolo, ranco. 

Scheggia asfiadloM * «*«9 4" 4»»- 

Schio 1, Scliledo Girolamo , Vescovo A. 1B9 190- 

SchoinbrrE fra Nicola i5S i5?. 

Sciar ra, fiorentino B. 78. 

Scilla Saverio A. i65 «6l. 

Sciorina (dello) Jacopo ^. l5t l5* 1S7. 

Scozzona. Y. Giaona. 

UntiSi'Sx 3,». » ». m. . 

Scrcnidi Antonio C. 
Serliu Bnslianino C. a5i a5i sSJ. 
Sennarlelli Barlolommeo C. xli. *56. 
Serrisiori , famiglia B. W - , ,.n 

Serristori Averardo B. S91 «9* "97 ,39 s 4«- , 
Serrisiori Costanza di Giovanili , maritala con Ala- 
manno <li .Iacopo Salvimi B. 354- 
Serristori (de') MoiiR. Vedovo B. 4S1. C. xxwx. 

Milano Francesco I. ^- 190. 
. Galeazzo Maria , Belio di rrancesco I. Duca 

Ctì«rina* n figtià naturale del Duca Galeazzo 
f 0 i"con Giovanni *&T^\twi*sòo de?Ìle> 
Gio'vnn'ni Galeazzo Maria, figlio di Galeazzo 
Maria, Duca di Milano A. 80 .198, 
. Lodovico, il Moro, figlio di Francesco I. 
Duca di Milano -rf. 80 198. 
. . Francesco IL , figlio dj Lodov.co il Moro, e 
Duca di Milano A. 18 11+ „ „ 

Sforza BoT, Conto di Santa Fiora 333 36 4 4°B. 

. . sfo'.^diBosio, Conte di Sanla Fiora .4.333. 
Cardinale Guido Assillo , figlio d! Bosio di 
Santa Fiora A. 4°i* » 4"- B - 3 7 8 4"- 



Sfora Francesca , riglia dì Borio di Suola Fiora 

A. 36 4 3fi 7 . 
Sguazzella. , dipintore A, 355. 
Siena (da) Baldassarre. V. Peruzzi. 
Silvestri Giovanni , tipografo A. I«. 
Silvestro (S.) Papa A. 184. 
Simone da Parigi B. io3. 
Soarez Baldassarre di Pietro B. 471. 
Solido ma. V. Razzi Gio. Aulo aio. 
Snderini Pietro A. i3 14 43 49. 
Sederini Francesca, fuoruscito fiorentina A. 3is 

3r 7 . 

GL 

» IL fl. 87 1 

Solino C. a. 

Solosmeo Antonio , scultore ^. 33B 240 144- 
fl. 107. 

Spadone , Procaccio B. 453. 
Spana Pippo C. 34Ì). 
Spini Gherardo C. xnt. 1, li. 
Spirili Giulio B. 3oi. 

Sputasenni Domenico di Antonio B. 455 4S6 460 
461 477 479 « 4 83 488 a «3. 
, . . Doroiea , moglie del precedente B. 455 
406 460 461 479 a 4 83 4H8 489 491. 
. . . Tonino di Domenico , figlio adottivo del 
Cellini e perciò detto Btmtnnto.v poi 
Fra Lattanzio B. aSS 456 460 461 
46S 477 478 479 a 483 4B8 a 4c,3. 
.... Margherita o Bila di Domenico B. 4&S 
456 460 461 489. 
. . . Tina di Antonio fl. 483. 
Stabbia (da). V. AnguillaTe. 
Stradino fl. 98. 
Strozzi , famiglia B. i8fl. 
Strozzi F. Alessio A. 4» 5o. 
Strozzi Catlivauza A, i 7 3 174. 
Strozzi Filippo A. iZ* 184 199 aH3 298 3 4 5 346. 
B. 76 77. 
. . Pietro di Filippo, 
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B. 76 a Sa 169 170 317 2x8 aig 397 3i3 

3:g 3 4 6. 

Strozzi Leone di Filippo , Priore di Capua B. ai 
2x7 a s3o. 
. . Roberta di Filippo fl. 219 419. 
. . Maddalena di Filippo , maritala cui) Flami- 
nio Anguilla" da Subbia A Di- 
Strozzi Giovanni, Ambasciatore di Cosimo L S. 43+ 
Strozzi Filippo o Picchio di Federigo fl. 487 4 58 



Strozzi Lorenzo di Federigo B. 437 458 459 460. 
Slroxzi Leone dì Lodovico , Marchese di Forano 0 

Duca di Bagnolo , Prelato domestico del Papa 

A. i65. 

Strozzi Tomaso C. XXIir. xxxvn. xLtj. 
Stufa {dello) Prinzivolle A. 4!) a 43. 
Stufa (della) Pandolfo fl. 36z 363. 
Stufa (della) Piero li. 499 5oo. 
Stufa (dello) Giulio C. XLvr. 
Sugarello , profumiere A. 362. 



Tacca (della) Gio. Piero , orafo milanese A. 62. 
Tacca (della) Gio. Francesco, orafo milanese .4.410. 
Tacito Cornelio B. 3*4 Soz. 

Tadda (del) Francesco , scultore fiorentino C. reo. 
Tagliaoozzo (da). V. Ascanio. 
Tarapes cioè Eslampes (Madama dì). V. Pisselau. 
Tanlecose (messeri, cioè Pier Giovanni Alliotli 
A. a58. 

Targhella Miliano , gioielliere di Venezia A. 3x6 

3x 7 3x8. C. 18 24 a5. 
Tarniom Tozzettì Giovanni B. 189 277. 
Tarsia Gio. MnrtH C. xxxvm. xli. z56. 
Tassi Raffaello, secondo marito di Liberata Cellini 

fl. 177 <B6 1H7 188 X07. 
Tassi Maddalena di Raffaello B. 188 447 448. 



Tassi Liperila di Raffaello , nonio in S. Orsola 
B. iflfi 485 480. 

Tinsi Mattea d'Antonio di Bastiano fi. 476. 

Tasso Gio. Biitìslc, inLngliaiore in legno, e architet- 
to A. 34 a 38. fl. 9J 198 153 3iS. C. xLir. 

Talli Jacopo di Antonio, dello del San Savino o 

Sansovino. V. Sansovino Jacopo, 
Tavolatimi (del) Romolo , orefice C. tvm. 
Tavolammo (del) Fiero C. LVU. trm. 
Tavolaccio (del) Giovanni C. mtU 
Tcdaldi Lionardo B. 174 138 179. 
Tedescumi Nanni, da Sarleano B. 14. 
V. flarlhe. 

e la Morandiere Giacomo fl. Sj. 
Te) , mereiajo ferrarese C. u3 246 
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j oou(3el Giacomo Augusto B. 76. 
Tirahosdii Girolamo A. xiv. aG aiÉ, i. Bj i3S 

173 iHa 364. C. un, 
Tilo ,~Tmperalor B fi. i33. 
Tiziano. V. Vecelll. 

Tobbia , orefice milanese A. aoo a i3o.. 
Toledo ( di ) Pietro Alsarej , Viceré di Napoli 



241 a 14I B. iBù. 

Toledo (cu) Leonora di Pietro Alvarei, moglie det 
Duca Goaimo L B. 1B9 jgi 194 aog ito 211 
236 yt itì 144 McTaao "164 290 iqt 3o3 a 
3ia 3Ji bTm Sii 35o a 353 3S 7 "363 372 a 
:i 7 5 a~3Ba 383 a 3bA 3BH ffl g hi 408 
410 411 434 a 428 433 43S 436 470 471. 
C. 1111. iis. i>\[, 

Tolomei Claudio A. 169. fl. 07 iSB. 

Tomaso da Prato. V. TSrlez. 

Torelli Lelio fl. 363 36j 412 4 S 7- 

Torelli Francesco di Cello fl. 364. 

Tcrrentino , stampatore B. 36a. 

Torriginno Pietro , scultore ~^Tin a 33. 

Tour (de la) Maddalena B. fa. 

Tonmou Francesco, Cardinale B. lì 65, 

Tozzetti. V. Tareioui. 



Traiano (messer). V. Alicorni. 
Traversaria P. Ambrogio, Generale do' Camaldolesi 
c. tu 

Tribolo. V. da' Pericoli. 

Trivulaio Gio Giacomo , il Magno , Maresciallo di 
Francia A. 80. B. $L 
■ . 1 Agostino di Giovanni , Cardinale A. 260. 



Vaga (del) Ferino A. Sa roj. B. 410. C. a35. 
Vatdes Giovanni A. 122 ia5 i3l y8 374. 
Vaiami Benedetto -4. aiè ai; ajB~ 35q. 
Valle (della) Guglielmo B. 425. C. XXXXH. 
Valois (di) Carlo. V. Carlo. 
. . . Francesco di Carlo. V. Francesco I. Re 
di Francia. 

. . . Francesco di Francesco I. V.Francesco, 

Delfine. 

. . ■ Margherita , sorella di Francesco L e 
Reainn di Navarro. V. Margherita di 
Vaìois ec. 

. . ■ Margherita , figlia di Francesco L V. 

Valori Bartolo m meo A. 190 0 aoi_. B. 214. C. aSJJ, 
Valori Filippo B. 33a, 
Vangeli Margherita A. 1H2. 
Vanni C. nino, 

Vanni dal Borgo a Buggiano , di Gian Filippo 
Vannucct^Andrea , detto del Sarto A. zjj 3o8 355. 



B. 'Hi, C. 167. 
Varchi Benedetto -tf. xviTi. xxv. 'A 38 42 44 ho 



. . . Conte Gin. Giacomo B. 
Trotti (de 1 ) Alfonso fi. : a 



fl. ni 



V 
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xlvi. i33 i35 *43 144 264 170 171 17» a?4 
275 i83. 

Varchi Grassnccio , fratello de! precedente A. 5a, 
Va ri Mas Antonio iJ. Ha. 

Tasai i Giorgio A. iv. 2l 38 70. iiB rjt 104 134 
>Sc 3fiiì 3°g 3ao. 314 443. «. uff £IF m 
iSs i55 s56 



VascHHÌT V. Vestiri. 
Vasonn (Vescovo di). V. Sciiio. 
VbsIo (del). V. Affalo». 
Uberli Faiio B. 11S. 

libertini Antonio e Francesco, detti Bachiaoca A. 91. 

107 log in. /J. 315. C. iixin. 
VreehiMli Bernabò B. tf.ji. r >i.v,. 
Vercelli Tinano B. il 5 126. C. a3S. 
V.aa (de) D:.n Giovanni B 3iq. 
Vplaaco Don Antomu Paloniinu B. 4*S. C. Min. 
Vrllui-lb Alr-oauttra C. il. 
Venezia™ Sebastiano. V. Bacano. 
Vcrocehir. (del) Andrea il- ii~ C. ivitt. 
Vespucci Niccoli), Cavaliere jT. 1.I4 1J9 i56. 
Vestii Michele di Noto o di Goto A xivm. 

fl. 44". 

Vettori Piero 44". _„ 
Uabelli Fen'iiiannu A. ili 1S6. B. 3tì. 
LV"lim (detì-;) Cin.tp.. , Castellano di Castel S Ao- 
piolo A. '.ir? ■ 3gS 400 a 404 411 
ali 413410 431 4.1a 4-U +JS«44i- 
..... Antonio, fratello di (jiorgio 44' 

Pietro , nipote iti Gioito 440. 

Vicario ileirArriiracot;! di Cliente €. siiti. 
Virem.no Nicola, Pie-c B .ìj. 
V.cemino V,i>iio. V. UrN,. 
V,corati (da) K.ancpsco A, 4. 
Vid.os Vidos. V. Guiii. Guido. 
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Vririani Lodovico B. iM. 
Vi euo la. V. Barozzi. 

Villa , paggio del Cardinale Alfonso TL ds Elle 
S. iSij. 

Villani Giovanni A. 3, 442. fi. 5 3g lofi 14» n3 
174. 

Villani Filippo fi. 106. 

Ville™, dì NeuiVille Nicola B. io S3 SÉ IÈ3, 
Vincenzo da Perugia C. xlvi. 
Vinci (da) Leooaitlo. V. Leonardo. 
Vini a Francesco H. 465 466 467. 
Vinta Michele di Francesco fi. ^55. 
Virgilio B. 106. 

Visconti Matteo, Signore di Milano fi. 184. 
. . . Azoue , Signore di Milano B. u, 

. . . Filippo Maria, Duca di Milano A. 3o. 
Visconti Ennio Quirino B. l33 tSà. 
Vitelli Paolo A. 33. 
Vitelli Viielloizo , Cardinale B. 4». 
Viiruvio fi. So. C. i5a sai. 
Villano , bargello in Roma A. 109. 
Vivaldi Miclislagnolu C. «.lyi. w6.. 
Uiivieri della Chiostra .rf. là iST 
Ulloa Alfonso A liì= 



Juehi. V. della Rovere, e Feltro. 
Urbino (d') Giovanni , capitano A. i3s l33. 
Urbino (d') RalTaello. V. Sanzio. 
Urbino (d'I , garzone del Buonarroti B. jgjj gOfl 



TJrgenis (lì'). V. Balbo Girolamo. 
Wiltoerl Adriano fi. 
Winckelmaoo Giovanni fi. 257. 
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Zaiio Crio. Ulderico B. ug. 
Znti Averardo B. 384. 
Zpplier Giovanni fl. 293. 
Zuctlieii Federigo C. 2SS. 
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Delle cose più importami, che non sa 
negl'Indici precedenti. 



/icqua da intagliare in rame invece del bulino , 

come sì faccia C. 148. 
Acqua dn partire , come si Tacciti C. 
Acqua grunìato, che sin C 144. 
Acqui dì aemi di pere , a che serva C Sii. 
Acquerello , che sia C. aio. 

Accordo cogl' Imperiali , fallo da Clemente VII. 

assedialo in Castel S. Angelo A. 
Acque odorifere , e mirabili per far lirar la pelle 

B. 14S. 

Adamo ed Eva , gruppo del Bandinello B. 386. 
Adananni 0 Anngni nella Campagna di Roma A. 244. 
Alba o Albula , montagna A. 344. 
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Alfabeto pei lavori di cavo , come si faccia C. 90. 



oh Garzìa B. &f. 
I parse di Vicrhio fi. 401. 



Amatale , 

Animai tonalo, che si fa dai senatori sopra la fossa, 
ove si pone la forma B. Kg. C i 7 5. 

Ambasciata solenne spedila dal Duca Cosimo a Giu- 
lio III. fi. 193, 

AmhaH-indori del Viceré di Napoli , in Firenze 
B. 53o 3 a p. 

Ambasciatori rii Lucca e di Ferrara , in Firenze 
B. 3Ed 

Amhroeio (S.\ come, sia alalo rappresentalo A. Ut 
Ancudini diverse da orefici, come liano C. I2L 
Anellino mandato dalia Duchessa Eleonora al Re 

Filippo II. B. 340. 
Anelli [.mirili, di Imo, coronasi d'oro, con un 

nlcchiolino A. Joi 
Atifilrile coi Tritoni introdotta nel disegno d' una 

saliera da messer Gabriello Cesano fi. li 
Anceln Gabriele dipinto con un giglio in mano 

B. 6. 

Aulirsene di Roma A. ^ B2. 
Anticaglie romnne io Firenze A. 2. 
Antinidie rarmlte ila torrnzo de' Medici A. 3o. 
Auliraglie rarrolle da Benedetto Valenti A. il6, 
Anliraplic in Kaa A. ih. 

Aoiieaplie Invale nel coniarlo d'Arezzo fi. 3il. 
Anticaglie in Napoli e presso Napoli A. SAI; 
Appennino, afalua di Giovanni Bolopjin B. 3i)3. 
Apollo Pizio, alatila antica ecrei lentissima B. i33- 
Arrliihiiso donalo al Cellini dal Duca Alessandro 

nV Medici A 1P2 sES Si± 
Arflii Tir.nfhli per Carlo V. in Homo ^. 3li 
Arr hi trionfai i falli in Siena dnU'Ainmannato , per 

l' entrala del Gran Dura di Firenze io Siena 

Archi'etiura mollo perfezionata dallo studio della. 

Sr.dmra C. l3S 34S a s55- 
Archnetlura ledescs C. a 47. 



Argano , 

C. i-j. 

Arafinlaoa, dui noi dipartimento dell'Orile B 170. 
Arinolo e :.. I dì fonderlo <■■ -.;. 
Arsenio viso malo per dorare , e Miai «fletii in chi 

l' adopera C 1J1. 
Arsenio, rome si lasci biondo De' luogbi ove sì doia 

C. 1^. 

Annaiurt di Orto per la statue da geliate in bron- 
zo B m*. C. ifiS. 

Arme Ecnliliiii del Cellini A. [Ho 181. C. kivi. 

Arme de' Medici e del Comune di Kireuia A. 14. 

Armi, proibite a portarsi in Firenie A. ;0U. 

Arrenare i lavori d'oro, die sia C. ó«. 

Arrovellali, Adirali o Arrabbiali, fajiosi di Faen- 
ze A- 41) 6» 

Artiglierie , e differenza di gettar quelle e le statue 
fl. 2Rj C. 17H. 



Arti Magliari , o claa'i del popolo fiorentino A. la. 
i aol Napoli 



.\--n<^Liii, comuni sul Napoletano A. .344. 

ori di Franca! 



.rf. 310, 

Assedio di Castel S. Angiolo A. ut. 
Albine in una medaglia v*. 140, i5H. C. 64 a 
Avorio lavorato dal padre di Benvenuto A. 1 
Avvivatolo , elle aia A. 405. C. 141. 



Baccanello , fuori delia Parta Castello di Roma 

Baiamo, simile al rubino di Ponente C. 4. 
Bande Nere di Giovanni de' Medici A. 18 115 IIQ. 
rBnrba corta all' uso veneziano A. 341. 
Barile , moneta di Firenze C. 94 
Bartalomiuoo ( giornala di S. ) "B7 6X 
Baruccio Cane dn carda del Cellini A. 3i5. 
Bava del gesso C. B3. 
Bella Franceschi nn, cosa sia B. 3ie, ' 
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Belfiore , villa del Duca d 
Bembo : sufi liarba lungi 

C. 2S4 255. 

Benedizione singolare dala da Clemente VII, al 

Cai lini A. tèi. 
Berillo citrino, pietra di poco valore A. 445. 
Bernina , montagna A. 344 . 

Bianchire rome ai possano la staine grandi d' ar- 
gento C. i3fL 

Banchi mento, di che composto C. ìjj-j. 

Borace , necessaria per saldare C. l'M. 

Boschereccia filosofia del Cellini C. xxxviii. 364. 

Bottega del Cellini in Roma , iconfilti da un ladro 
■rf. t85 iBfi i8t. 

Bottega d d Cellini in Firenze B. 406. 

Bottone del piviale di Clemente VII. A. i5B irj5 
3z5. C. 61 fio 71 74 7h 

Bottoni moreschi C. 

Boro , spirito credulo dai Parigini nel Piccol Nello 

B. 1S6. 

Braciaiuola , che sia C. iBq. 

Bronzo , come si Tonde nella fornace 3. 17J a 381, 

C. 189. 

Burla falla dal Cellini ad una compagnia d' artisti in 

Roma A. gì. 
Burrasca sul lago di Vcssen A. 347. 



Caccia collo scoppietto praticata dal Cellini A. Ks 

20H 244 3i4 3i5 410 415. B. itL 
Caccia d^^rrincipt Toscani nelle maremme di Siena 

». 433. 

Carr ìrinfunri , che siano C. 77 IU. 
Cnlrirtonio C. ig. 

Calcine di varj paesi, e loro differenti qualità C. Iti 
Calunnie B fnlte al Cellini dal Vasari ■ da Oltaviiu» 
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Calunnie falle ni Cellini, presso Paolo III., dal La- 
tino Monelli A. 33l. 

Calunnia falla al Cellini dal Bua lavorante Girolamo 
da Perugia, presso Paolo III. e Pier Luigi Far- 
nese , e conseguenze terribili di essa A. 3&7. 

Calunnie dì Pier Luigi Farnese contro il Cellini 
A. 408. 

Calunnie falle al Celimi, in Parigi, da una sua concu- 
bina B. n5 11H. 

Calunnie contro il Cellini della merelrice Gambetta, 
in Firenze B. aza. 

Calunnie contro il Cellini di Bernardo Baldini , ap- 
presso ni Duco Cosimo B. a3r. 

Calunnie contro il Cellini dì Baccio Bandinelli , in 
faccia al Duca Cosimo fi. 260. 

Carnato , cosa significhi fl. ii^R. 

Camme! anticlii di Francesco I. He di Francia, tno- 

Cammeo amico coli' incisione d'Ercole e Cerbero 
A. R4. 

Camice di terra, come si facciano C. iSy. 
Camice di cera C. 161. 
Camosciare, che aia C. 72 73. 

Canale pel metallo da gellar nella forma, come si 

farcia C. 174 175. 
Candele Hi sego , a die uso pei celiatoli C. 177. 
Cane barbone del Colini , eccellente per caccia e 

per guardia A. 186 102 iq3 3i5 415. 
Cannoni da acquajo , di che uso pei gettatori fi. 176. 

C. i 7 3. 

Cappella di Papa Tulio dei Buonarroti A. 3i. 
Cappella di Masaccio, nel Carmine di Firenze A. 3i 

Cappella Sistina di Micbelagnolo Buonarroti, in Ro- 

Capiiolo in ÌoiÌe della Prigione FI. 1. 

Cappello di paglia , finissimo, donalo dal Cellini 

Carbonchi colorali C. 3o. 

Carbonchi risplendono allo scuro C. 4. 
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Carbonchio trovato da Jacopo Cola , venduto poi 

centomila scudi C. .io. 
Carbonchio di Biagio <li Bona, splendenlissimo C. 3o. 
Carbone di silfio 0 uocciuolo , di qual uso per gii 

orefici C. 
rni , dal C 

Cartoni fall! 1 

da Vìnci A. 3o. 
Casa (della) Giovanni: burla fattagli dal Cellini 

C. xli. 

Caia in Firenze donala al Cellini dal Duca H. 462 
466. 

Casa dei Celliiii in Via Chiara in Firenze A. 6. 
Castello d'Areno, quando edificio: anticaglia tro- 

va'e nello scavarvi le fosse fl. 3it. 
Castel S. Angolo ajsedialo A. no lai ti*. 
Castone , che rosa sia : avvenenza , olle si debba 

avere nel formare i castoni C. S 6. 
Cava di marmi nelle montagne di Carrara , di cui 

si servi Miclielaanolo Buonorruli C. 104. 
Cavallo di bronzo ili Daniello da Volterra B. 4»8 

a 4S0. 

Cavalcale del Celimi col Dura Cosimi! I. 7?. .4 t 5. 
Cavalli turchi bellissimi, donali da Paolo III. «Car- 
lo V. in Roma A. 3i4- 
Cave d'argento coltivate dal Duca Cosimo B. 342. 
Covo , c modi di lavorar di cavo C. 81 ■ qa. 
Cellino , castello presso a Monta Fissione A, 3. 
Cena piacevole d' artisti in Ruma A. 90 a' <)H. 
Cenerata, che sia C. 33 3^ 114. 
Cora da dorare, come si faccia C. 14S. 
Cera per le staine di bromo, rome si debba celiare 

C. iC) 7 . Come si cavi fl. 37S. C. 168. 
Cera per le medaglie , come si facesse C. ioa io3. 
Cercatori di cose antiche in Roma A. 83. 
Ceselli , come siano fatti C. 60. 

Cesello e modo di cesellare C. $7 a 64. 

Chiaroscuro C. su. 



Chimera ed altre statue auliche di bronzo trovate 

nel ronlado d'Arezzo fl. 3il, 
Chiocciola, che ila C. ìoq. 
Cielo del Cuneo , che sia B. 182. 
Cimento reale , come ai faccia C. i5o 1S1. 
Cittadinanza francese data a Fiero Strozzi ed al Cel- 

Citrini , 5' ncconriano rollo specchietto C. 27. 
Cleopatra , Maina antica in Roma B. i33. 
Codione omo , e sur descrizione C. 234. 
Colla ccrvona C. 14?. 

Colonne»!, potenti in Roma A. IiS 116 ti?. 
Colorire l'indorature, come ai faccia C. 141 a 147. 
Colossi e modo di condurli B. 1S4. C. 202 e aegg. 
Comodo , statua antica in Soma B. 133. 
Comodo (il) , Commedia di Antonio Laudi B. 214. 
Compagnia piacevole d'artisti in Roma ^, Xq ■ 99. 
Cnncnr.i (li artisti . militimi fi. 3t3. 
Confessione del Celimi a Papa Clemente VII. 

A. i5S. 

Confusione e disordini in Roma alla morie de'Fapì 

Consoli delia nazion fiorentina , in Roma B. 440. 
Corniola C. 29. 

Corno di liocorno, donalo da Clemente VII. a Fran- 
cesco L A. 210. 
Corografia delia Toscana , stampata dal Bel (ormati 

B. iSR 

CorrepEÌnoli , rome ai facciano C. nb. 
Coro di S. Maria del Fiore in Firenze S. 364 366 
367 3-71. 

Cosimo I. , statua equestre di Giovanni Bologna 

B. 392. 

Costole , cosln'awra efroatolamo C. 2i5 326. 

Crapula di Paolo' III. A. 430. 

Crocifissi d' oro che usavano far farà i Cardinali 

C. 76 77. 
Gurrama C 141. 

Cupola n ttihuna di S. Pietro C. 249. 
Cupola di S. Maria del Fiore o Duomo di Firenze 
B. 364 373 374. C. 247 a65 a 167. 



Diga , arme A. 289. 

Dar la prima pelle, elle sia C. 5o Si. 

David , slama del Buonarroti B. 193. C 275 177. 

Denti caicsntì al Ollini in prigione A. 417. 

Deposizione ili G. C. di Daniello da Volterra B. 418. 

Diamante rarissimo , donalo in Roma da Carlo V. 
al Papa Paolo III. A. 3a3. C 18 a 24, 

Diamante del bottone del piviale di Clemente VII-, 
compralo IrentHseimtln scudi A. i58. C. 67. 

Diamante di Papa Clemente VII., impegnalo ad al- 
cuni banchieri genovesi A. i85. 

Diamante di 35 carati di peso B. 314. 

Diamante verde , venduto dal Celimi in Mantova 
C. iS. 

Diamante incarnato del triregno di Papa Clemen- 
te VII. C. ift. 

Diamanti , meno rari .le' rubini C. 14. 

Diamanti, come si riducano a (avole, a faccette e a 
punto B. 11S. C. i5. 

Diamanti, come si tingano A. 317. C. 19 e ao. 

Diligenze da usarsi nel gettar le statue di bronzo 

B. 176, C. 1 7 3 a 178. 

Dìo Padre , statua del Banrìmelli 3. 3^4- 
Discorso di Lionardo da Vinci sopra la Prospettiva 

C. ai6. 

Disamare , con quali materie si fnceia C. aog. Mo- 
do d'imparare a farlo 21 1 212. Nuovo modo 
proposto dal Collini pii'i facile p^i principianti 
aao 211. Seguitato ancbSda Micbelagnolo 220. 

Disegno, fiori principalmente in Firenze nt:'tempi di 
Cosimo de'Medici C. ito 171. Clf sia aio 21 r. 

Doni di Paolo HI. a Carlo V. in Roma A. 3ao 
3ar 3»i. 

Doppie, ebe sieno e come si leghino C. 10. 
Dorare , come ai faccia C. lij a 142. 



Doveria , fiume A. 357 358. 
Duomo di Firenze C. 247. 



Enrico IV. , BUIO! equestre B. 43o. 
Entrala in Siena del Granduca Cosimo B. 410. 
Eparene , ossia tesoro renio di Francia B. 5o. 
Ercole d'argento, regalato dal Re di Francia all'Im- 
peratore Carlo V. in Tarigi B. 141. 
Ercole, in cera B. 5ol. 

Ercole col lione, in una medaglia A. 148 C. 62. 

Ercole ed Ameo B. Sor. , 

Ercole e Caco , gruppo del Bandmelh B. 2S4 255 
160 33y 3 7 5 :5v6. C. 177 aria. 

Esame fatto at Cellini arrestato ili Castel S. Angio- 
lo A. 36o. 

Esruriale B. 3o3 4a5. 

Esequie di Michelagnolo Buonarr. B.498. C. xxxvui. 



Jai-nza, città celebre rei lavori di terra colta B. 35. 
Falsario di monete salvalo dalla lorca per la sua 

eccellenza nell'Oreficeria A. 209 260. 
Far? una cenerata , presso gli orefici che sia C. do 



Farla (di) n 
Farnesina , 
A. 52. 

l'ebbri violente e pesti letiziali in Italia B. 434. 
Ferragosto del Papa A. <>4- 

Feste di S. Agostino e di S. Giovanni decollato al- 
tre volle solenni B. 3o?. 
Tesle in Roma al primo di agosto A. 42B. 
>'iesol 0 A. 3. C. 1116. 

Filo , arte di lavorare di filo C. 33 3o. 40 4J. 
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Firenze, falla ad imitazione di Roma , e perchè così 

detta ^. U + 

Fogliami, diversamente disegnali in Italia A. 99 100. 
Foglie per rubini C. 6 7 8. Modo di for le Toglie 

per le gioje , e loro spezie 11 12. 
Fondere a morlajo C. iia 1 13 114. 
Fondere a lazza C. n5 116 117. 
Fendere a vento C- 112 ai 114. 
Footaiue-blean A. 356. 

fucilami di S. Petronio , in Bologna B. 892. 
Foutana di Perugia B. 392. 
Fontane di Firenze e di Messina B. 383. 
Forchetta per fili sportelli della fornace C. 190 191. 
Fornaci da gettar il bronzo, come si facciano C. iU3 
e segc 

Fornelli da fondere, come si facciano C. Ii3 114 

Fornello accanto olla fornace da fondere , come e 

perchè si Taccia C. 189 e se«n. 
Fortificazioni di Firma. A. 147. B. 4 l5. 
Firlincaziout di Parigi B. u6. 

Fossa da purre le foni» per getmrein broozo , co- 
me debba essere fl. 470. C. 1H7 e segg. 

Finanzia non è il >rimu nome di Fiorenza A. 4. 

Frassinelle pietre C. 4'i óa 53 72. 

Fuga di PhoIo III. in minoribut dal Castel S. Are 
pinli) A. 40S. 

Fuga di Clemente VII. dalle mani degli Spagnuoli 

Kuea à-A Cell. ni ì. Ha piigbue Si CjVj 1 S. Angiolo 
A. 39S. 

Fumo per la tini* de'diaroanli, come ai faccia C. 19 

Fuoco fresco, corno a' intenda C St. 

Fuoco per la fornace da linciare il bronzo , come 

debba essoie C- 169, 
rV.i:.. ;:i >jiLi -ci ivdulu dal Olimi i:; lluin.>, 'ii-.i 

Firenze A. 3l7- 
Coorti Mali fiuieolioi io Ferrara A. 2(19. 
Fuscello, che aia C- 147. 



OinjtizMBy Google 



Geni"™ CS.) r psése U .£ i38. ' >i " Ce '" 11 . 1 e 3 " 

Gesso, dove sin migliore C. 170 171. Come si getti 
per formare i suggelli H3 84. Si cuoce colla me- 
ta meno de! fuoco , che la terra 170. In qituu- 
le ore si «echi Hó 87. 

Gettar di bronzo, come si faccia B. -fi 374 a agi. 
C. r53 e segg. aaS e segg. 

Gettar I' argento, come si iuccia C. 126 117 12 8. 

Giaco e maniche del Celiini B. 439. 

Giano (tempio di). C. 104 ro&. 

Gigli , slemma di Firenze e di Francia B. 6. 

Ginevra , cillà A. 353. 

Gioje della Camera Apostolica A. 370 371. Slegate 

dal Celiini in Castel S. Angiolo C. 184. 
Gioje, dome si contraffacciano C. 10 ti. 
Giostre in Ferrara A. 169. 

Giuditta del Donatello B. 191. C. xxtii. 175 177. 
Giulio III., statua di Vincenzo Danti B. 'Ar)t. 
Govemob, paese presso Mantova A. 144. 
Gragnuola terribile toccala al Celiini presso Lione 

B. 177. 

Granoelin , che sia e come si faccia C 38. 
Granelli o semi di pera , di che uso per ismaliare 

C. 53 64. 

Granire , clie sia C. 73 73. 
Granilo C. 97 98. 
Grnnopoii, cioè Grenoble A. ZS-j. 
Gransignore , comprò un carboncino 

scodi C. 3o 3i. 
Grattapugiare e grattapuge, die siano C. 140. 
Grnvicembali A. ir. 

Grafie accordate dai Pontefici per le Sante Marie 
di mezzo agosto A. 261 aH5 292 193. 
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Grenoble A. 357. 



C. 116 e segg. 
Grossone, moneta di Firenze C. 94. 
Grotteschi disegni, che siano, e come cliiamavausi 

Gru , nel loro ventrìglio si trovano pietre C- ag 3o- 

Guerra tra Carlo V. e Francesco t A. 114 3ao 
344. B. 86 140 1S7 i6q. 

Guerra di Papa Clemente VII. contro In repubbli- 
ca fiorentina A. i36 147 1S1 i5B. B. 314. 

Guerra tra la Francia e P Inghilterra B. 169. 

Guerra di Siena B. 3u 3:3. . . i 



jnhracciatoje , sorla dr tanaglie C. IH i»6. 
Improvvisala ri A. 96 io3. 

Indaco , che sia C. a3. 1 
Influssi delle stella sulla aorte umana A. 4I7- 
Inganni dapti orefici praticati nelle gioje C 8 e segg. 
Ingoihialuia C. aoi. 

; ngratil iidine e malignità del Rosso dipintore A. 35^. 
. rriiirb-ioni del Tevere in Roma A. 194. 
Inondazioni dell'Arno in Firenze B. a66 389. 
Insalate , date al principio della cena B. 408 404.. 
Tl Uagliare e intaglio C- 4S 46. 
ilagliara in rame con acqua fatta a ciò C. 148. 

A bulino aog. 
itagliare nell'acciaio, come il facda C. 96. 
ipocraie : traduzione de' suoi libri chirurgici fatta 

da Guido Guidi in Parigi B. 100. 
Schiericare un diamante, cosa aignifictii B. ai5. 
Isdevero , fiume A. 35 ? . 
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Lnrrn o Lichen A. 352. 

Laocoonte , gruppo amico eccellentissimo B. i83. 
Lasagna, che sia C. 1S7. Come si Uccia, ed a che 

serva 166. 
Lavorare in tondo, che sia C. 65. 
Xavorare in minuteria C. 55 56. 
leda rappresentata dal Cellini A. 74. B. 80 148. 
lega, che sia B. 280. C. 60. 
Legittimazione di Giovanili Cellini B. 465 467. 
Leane alle a fondere , quali siano B. 274 a 1B4. 

C. i8r 182. 1 
Legno santo .rf. 207 e scg. 

Lettera del Cardinale Ippolito da Esle al Cellini 

Lettera di Niccolò Martelli sulla generosa maniera» 
con cui erano arenile dal Celimi in Parigi le per- 
sone di merito B. 98. ^ 

lettera di Battista Alamanni al Varchi , in cui gli 
dà nuova del Cellini B. i&o. 

Lettera dei Buonarroti al Cellini B. 19& 

Lettera del Buonarroti al Vasari B. 3 00. 

Lettera del Cellini al He di Francia B. 3.14. 

Liberazione del Cellini dalla prigione A. 450, 

Libri del Cellini in prigione A. 431. 

Lima raspa, die sia C. 200 20t. 

Lingua di vacca, che aia C. 1*1. 

Lione, città A. 353 356 35 7 . 

Liti, comperate in Francia B. 104. 

Lorenzo (S.), chiesa di Firenie B. i56 38q. C. 194 
199 248. 

Losanna , città A. 353. 

Loto per le pile e pei torselli C- 98. 

Loto oer le statue da gettarsi, come si faccia C l65 

Luigi XIII., statua equestre B. -Ciò. 
Bew. Cellini Voi. III. z5 



Lume sempre aerato di notte nella sua camera dal 
Cellini A- loo. 
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Madri, che nano C. 96 97 98. 

Magistrato dri Giudici civili in Firenze B. 41» 419. 
Magliabecbians , opera dell'Abate Meliiis C XXI. 
Malfrancese acquistato dal Cellini A- 107- 
Mandriano o mandriale, Cosa sia B. 280. C. 177. 
Manica , cosa sia B. 275. 

Marano, dita. nell'Istria, sorpresa da Pietro Stroz- 
zi a danno del Re de' Romani Ferdinando J. 

Marco Aurelio Antonino , statua equestre B. 419, 
Marmarne di Siena, (tarili e malsane B. 433. 
Marmi : loro varie qualità , e modo di scolpirli 

C. 193 a 400. 
Marmi di «traordinati» grandezza B. Z71 Zyi 3-jS 

3t6 384. 

Martella per le monete, come debba essere C. 97 
Mastico , elle aia C. ao. 

Mattoni pel fonda della fornace da fondere il bron- 
co , come debbano essere C. i83 e segg. 
Mazzapicchio , che aia C. 174. 
Mazzetta , che aia C. 108. 
Mazzieri pontificj A. I9S. 

Medaglie di bronzo antiche colla testa di Giova 

A. 8». 
Medaglie antiche A. 83. 

Medaglie, come li facessero dagli antichi C. tot a 
■ 10S. 

Medaglie, come sì stampino e in quanti modi C 106 

Medaglie^ e diversità che e Ira esse e le moneta 

C. 92 q3 101 102 io3» • 
Medaglie cesellate , di piastra A. 80. 
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Medaglie intagliate in acciaro A. 80. 
Medaglie fatte al Cardinale Bembo A. 341. C- £>\. 
Medicina ((denta) qua "tu sia incerta A. 3oó. 
Medici (de*) cacciati di Firenze, e laro ritorno 

A- i3 14 147. 

Mercanti fiorentini sporsi per tutta l'Europa B. 'ijj. 
Mercurio usato pel mal venereo dal Berengario 



Metallo per fondere, come debba essere posto nella 

fornace C. 189 e segg. 
Migliaccio del metallo, die sia S. jB3. C tSi. 
Minuteria , che eia C- 55. 

Mirandola governala da Ippolito Gonzaga a nome 
di Galeotto Conte della Mirandola B. 17A. 

Mnise in una medaglia A. asi. C- 104. 

Monete, e modo di farle C- 92 a 100. 

Monete, perch* dagli antichinoo erano lavorale col- 
la stessa feliciti de' moderni C. 99 a !o5. 

Monete di Clemente VII. , di Giulio II. e di 
Leon X. A. i63 a 166. . 

Monete false in Roma colle slampe del Celimi 
A. 190. 

Monte Casino A. a38 144. 

Monte Rosi, paese Ira Roma e Viterbo B. 17. 
Moresca, dama militare B- 4. . 
Morte del Cellini falsamente divulgata da Mitilo 

Franzesi A. S98 a 3oi. 
Morte di Carlo di Borbone sotto le mura di Kant» 

Mornf'di 1 Giovanni Cellini, fratello di Benvenuto, 

ed iscrizione fattagli A- '80. 
Morte di Clemente VII. A. *5a. ■ 
M'irle del Duca Alessandro de' Medici Jio. 
Morte di Lorenrino de' Medici A- 3io,. . 
Morte del Cardinale Giovanni di Cosimo de Medio 

Moilf 'della Duchessa Eleonora di Toledo , mogli» 
di Cosimo I. B 433 a 437. 
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Morte di Dan Gaizia di Cosimo de' Medici B. <j33 

Morie IleT Bandinelle- B. 38i 388. 
Morte di Fra Benedeilo da Fojano A. 429. 
Muraglia di Belvedere in Eoma, (aita da Bramante 
C. 348. 



N 



Naturalità (lettere di) , coja siano B. 79. 

Necromanzia A. 234 a i3l. 

Nello , palazzo in Parigi C. 4r. 

Nettuno , statua dell'Ammarinalo B. 3i)0. 

Niello e niellare C 3i a Zj. 

Nobiltà Fiorentina data al Celimi B. 443. 

Nocciolo della figura , presso i gettatori in bronzo 

che «ia C. 166. 
Norcia (di) montagne A. i3o. 
Normandi , fabì testimoni B. Io5. 
Nuca C. 124. 
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Occhi, più difficili dì ogni altro membro a disegnarsi 

C. 22t. 

Occhio di Ralla, pietra C. 8. 

Olio dì grano per la tinta de' diamanti , come si 

faccia C. 21. 
Omeneni, in Milano A. 443. 

Opera in Firenze , magistrato ed ufficio degli Ope- 

raj B. 207. 
Ordini deirArcbiletlura C. 249 255. 
Oreficeria e sue parli C. Proemio. 
Organi con canne di legno A. 10. 
Ornati de' vasi , come si facciano C. 123 e segg. 
Oro da dorare , come debba essere C. 137. 
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Oro di Papa Clemente fuso dal Celimi in Castel 

S. Angiolo A. :35 t3g. C. n5. 
Ortogmlìg strana del Cellini C. 275. 
Ossa, sì debbono disegnare prima d'altro dai princi- 

Ossa della gamba, del pinocchio, dello coscia a 
del piede C. 322. Dell' anche za3. Dello sto- 
maco 2z5. Che differenza sia dall'ossa ai nervi 
2i5. Ossi del petto 227. Delle braccia 227. Del- 
le mani 22-r. Del teschio as8. 

Ostentazione e dappocaggine del Cardinale Niccolò 
Gaddi A. 36S. 



P 



Pace tra i! Papa e il Duca dì Ferrara lì. 29. 
Pace tra Carlo V. e il Re Francesco I. B. 169. 
Pace Ira il Duca di Ferrara , il Duca di Firenze o 

ii Re di Spagna B. 38o. 
Pace (la) effigiala dal Cellini A. 047. B. 3o. 
Pari di meno rilievo A. 80. 

Palazzo vecchio e sua piazza,, in Firenze B. igx. 
Palazzo Pitti B. 383 3oo. 
Palettiere, che sia C. 49. 
Palissn o Palice , bor e o A, 353. 
Palombara , villaggio nella Sabina A. a38. 
Pandette fl. 364. 

Paolo III. delio dal CellinLsenza retinone A. 43B. 
Pape Satan di Dante , spiegalo dal Cellini 8. lo5. 



Pari 

Fanigiannne, «ma A. ^5 a56. 

Partire C. 06 e segg. 

Pasta , di che si faccia C. 161. 

Pazzie del Castellano Giorgio degli Ugolini A. 387 

3g4 402. 



Penna de' martelli da orefici , come dabba risero 

Pergami di S. Maria del Fiore , in Firenze B. 36g, 
370 3ti. C. xiit. 

Perito del Cellini valutalo sedici mila scudi dal 
Bandineili B. 363. Suo prato C. 141. Censu- 
ralo «SS. 

Peate in Roma nel i5i» rSi3 1SJ4 A. 8r 82. 
Peste in Milano nel i5*4 .rf. Hi, 
Peste in Firenze nei 140Q B. 373. Bel iSa; 140 
<45. 

Piacenza data da Paolo III. a suo figlio Pier Luigi 
Farnese, e conseguenze da db derivale B. 184 

ite. 

Piagnoni , faziosi di Firenze A. 49. 

Piccol Nello, palazzo antichissimo in Parigi, abita- 
lo dai Cellini B. 5r 52. Notizie di esso ivi. 
Wh Tatto Signore il Cellini 97. 

Piene. V. Inondationi. 

Pietà , gruppo del Buonarroti B. 386. 

Pietà , gruppo del Bandineili B. 386. 

Pietre da scolpire ) e loro spezie C. 194 a rgg. 

Pietro (S.), basili™ di Roma C. 216 M"- 

Pifferi della Signoria di Firenze A. 

Pila , che sia C. 94. 

Pinciane , villa dì Roma B. -34. 

Pioggia falla cessare dal Cellini A. 400. 

P.on.ho ;M) Frati A. \rf1- 

Pippo Sp»na , chiesa d. Firenze C. 148. 

Fisa , • Duomo » 3q3. Suo Canapo Santo « 

Pisa (er.lrai.-i s..lennp In) del Cardinale Giovarmi dì 
Cosimo de* Medici B. 4' s - 

Pittura moki reifeJiousla dallo studio dell» Scultu- 
ra C. a ; H. 

Plasme C a 9. 

Poderi animatoli^ r?al_ Cecini ». So? 4°« 4*» 4" 
Poesie^falt'^dal Mli^hf prigione. A. 416 418 43* 
PoesLein lode del Celimi C. 216 S17. 
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Politica prudenza, del Cellini A. 3i8 3ig. 
Polveri" da trarre coliti scoppietto fabbricala dal 

Celimi A. 8*. 
Polvere da trarre sema far rumore B. aB. 
Ponte di S. Trinità in Firenze B. 390. 
Ponte a Rifredi A 6. 
Popolani , faziosi di Firenze A. 49/ ... 
Porfido, da chi meglio d'ognuno intagliato C. 19S 

Porta ili S. Maria del Fiore proposta dal Gel lini, da 

Tarsi ìn bronzo B, 368. 
Porle di S. Giovanni in Firenze fi. i65 368 369 

3?3 374. 

Prestili di danaro del Duca di Firenze alla Francia. 

B. 417 4*8. 
Prevosto di Parisi B. Si. 

Prigionia del Cellini in Castel S. Angiolo A. 36> » 

397 e 41 [ a 45-1. 
Prigionia e fuga dal Castel S. Angiolo di Paolo III 

in minoribut A. 4o5. 
Prigionia di Monsignore de' Rossi , Vescovo di Pa« 

vìa A. 446. 

Prigioni orribili di Castel S. Angiolo A. 411 4»5 
418 430. 

Primaticcio fatto Commissario generale di tutti i 

palazzi del Re di Francia B. 103. 
Principi fautori dell' eresia Calviniana B. 6*. 
Prospettiva C. 116 a5i i55. 

Protezione de' Principi aumenta e fa fiorire gì" in- 
gegni e te arri C. i53. 

Provvisione di Leonardo da Vinci e del Cellini in . 
Francia B. 49. 

Pugnalati tnreheschi, con fogliami intagliati e coro- 
messi d'oro A. 93. 

Pulire a mano, che sia C. Sì. 

Punzoni, che sieno C. 96 97 98- 



Quartana dal Collini presa in Mantova A. 144, 



Rammarginare l' oro , come si Taccia C. 60. 
Rasojo di rader le piastre d'oro e d'argento, come 

debba essere e usarsi C. 116 117. 
Rastrello per la fornace da fondere , che cosa sìa 

C. 189. 

Rasiiatoj per la fornace del bronzo C. 177. 

Ratio delle Sabine di Giovanni Bologna B. 392. I 

Raspe. V. Scuffina. 

Regni ossia triregni Pontifici A. i33 134 1S8 iSg. 
Regola del Cellini per ricrescer dalle braccia picei- 

le alle grondi C. 304 a 208. 
Religione del Cellini imprigionalo A. 417 413 425 

427 42B 429 43o 431 4 32 e segg. 
Rena della Senna, a elle sia buona C. 84. 
Renella di vetro , a che serva C 62. 
Ricci furono detti i testoni del Duca Alessandro 

fatti dal Cellini, e perchè C. 94. 
Riforma di Firenze del i532 B. 294. 
Rimedi contro gli spaventi A, 291. 
Rimedio pel male d' Occhi insegnato al Celimi 

Rimedio per far rinvenire gli svenuti A. 299. 
Rimedio per una forte pereossa al petto A. 123. 
Ritratto di Biodo Alloviti fallo da Raffaello B. lofi. 
Roma, entrata solenne fattavi da Cosimo!. B. 411. 
Roma occupata e saccheggiata dagli Imperiati^. 116 



zione del loro prezzo ron quello dell' altre gio- 
ia 5 6. Modo di legarli 6 7. 

Rubini bianchi naturali C. 19. 

Rubino di tremila scudi C. 7. 



Sacco di Roma A. 117. C. 90 Il5. 
Saettale C. 301. 

Sagrestia Nuova ossia cappella de' depositi Medicei 
in S. Lorenzo di Firenze B. 3a'6 38g. C. 194 
199. 

Salamandra A. 10. 

Saldare , e rome ai faccia C. 3t) 40 l3l i33. 

Saldare a calore , e come si faccia C. 5rj. 

Saldatura di terzo, die sìa C. 38 3g. Saldatura d'ol- 
iavo i33- Saldature di quinto ]3S. 

Saldatura della lepa, come si faccia C. 60. 

Salmi recitali dal Celimi in prigione A. ifìi 

Salvocon dotto dato al Celimi da Paolo III, per 
1' omicidio di Pompeo milanese A. £60. 

Sammalo , trabocchetto A, 430. 

Sampione o Sempicne , montagne A. 357. 

Sangue di drago , che sia C. 9. 

Sansone modellalo dal Buonarroti B. 2y6. 

icesa^agli occhi 10 Serta dai Cellini nel i53a A. so3 

Scolpire, come si faccia C. 19B 199. 
Scoop ietto da caccia del Cellini A. 82. 
SrJhna C. aOO. 

Scultura, se prevalga e giovi alla Pittura e all'Ar- 
chitettura C. su a 317. 

Scultura : sua preminenza fra le altre Ani del dise- 
pno C. aio 336 a 340 a-|5 a 364. 

Scuola Fiorentina B. 190 37S 376. C 254, 

Selciala , presso Kapoli B. 344. 

Senna, fiume B. 65. ^ 

Sepoltura dui Cellini B. 5oi. 
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Seste immobili C. lo3. 
Sei! iena no C. Io6. 

Sfiaialoj, dove e co-ne si Tacciano nelle forme B. zjS 
a zi)i. C. 124 166 16H. Nella fornace da l'ou- 
.dere B. 27?. C. 1K7. 

Sieri là di selle mesi continui in Italia 6. 4^4. 

Siena (entr ila solenne in) fattavi dal Duca Cosimo I. 

B. 410 41 1. 

Siena (guerra dì) B. 4'7. 

Sgraffiare , che ala C. j3. 

Smaltare (arie dello). -rf- 80. 

Smallare , che sia C- 4R 49. 

Smalti d! diveni colori C. 19 5o 5t. 

Smallo e arte di smaltare assai bene fiori in Siren 1 

ze C- 44. Modo dì smaltare 4S > Si. 
Smallo, rome si macini C. 47. 
Smallo, come sì pulisca C. 5a. 

Smallo rosso raggio ignoto agli antichi C. 46 47. 
Come trovato ivi Sua proprietà Sa 5:1. 

Smalto sottile e niello grosso, proverbio degli ore- 
fici C 41. 

Smeraldi , e modo di legarli C. » 9 10. 

Smeraldo scolpito con ima tesla di delfino A. 84. 

Smeraldo contraffallo da un aioWlicre milanese , a 
venduto nnve mila scudi C. 10. 

Sogno prodigioso del Cellini e di suo padre A. 66. 

Solimato , veleno B. 408 a 410 416. 

Sollhurn o Soletta A. 35.1. 

Sonetto dì Monsignore de' Rossi, sulla famosa statua 

del Perseo del Cellini B. c,8. 
Sonetto del Varchi, nella credula morte del Cellini 

Sonetti d'altri, in lode de! Cellini C. 273. 
Specchietto . che sia , come si faccia e a che giojo 

serva C. 24 27. 
Specchio ingegnoso lavorato dal padre del Cellini 

Spese della prigionia pagate dal Cellini A. 4S1. 
Spiccare le figure col cesello, come si facciano 

C. 65. 

Spilla della schiena, e sua descrizione C. 224 0 segg- 
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Spwdow" rimarto'Sà lesi» del CeìTini dopo le su» 

visioni A. 453. 
Sportelli per la fornace fla fondere C. 191. 
Staggii , lungo vicino a Siena È. M- 
Sracno , e modo di prepararlo C iM. 
Stagnolo , di che n>o pei gettitan £ rffc 
Stampar le medaglie a vite, e con» u faccia C. 109 

Starnar le medaglie a conio , e come ai facci» 
C. 106 e eegg. _ - 

Stampe delle monete , come si temperino C. io5. 

SST •erdl.mW ad Torripani » TiP«D. A 33. 

Statuì d'Ercole falla fare in P«nR> da' ' p F"""" 
«2-^rdoowe - Carlo V. « i«. B >3o ; 

Statue a* antiche raccolte in Trevi da Benedetto 

StatuT a^argemó Dell'Aliare di S. Pietro di Roma 

Sunne d'aménto grandi , «omo ai facciano C- i3< 

Stecco da^owfiri, come ai faccia C. 5 9 60. 

lucili VcaX'ali A. 78. Perché e come fatti 

Suicidio ideato" dal Celliniin prigione A. 4*4- 
Surich o Zurigo A. 35a 353. 



Taaliacozio, luogo nel Regno di Napoli B. 9 109. 
Tassello , che sia C. io3. 
Tavole ReoErafirhe del Danti B. 3g3. 
Tali» di filo del Re Francesco I. mostrata «1 Cel- 



li ni C. 4' 4*- 
Tenerume , che sia C aa5. 
Te, palai 



Sg6 

Terra da rollar ueile staffe, come sia C. 83 84.- 
Terra per far 1 «camicia Iure e 1* artiglierie , come 
Eia e dorè si trovi C. 1S7 e s^gg. Per f are { 
mationi da ammattonai le fornaci per fondere 
come debba essere 1H4. 
Testamento e codicilli del Ccllini B. dqo 5oò 
Testimoni falsi comperati in Francia 5 ,04. 
Tingere non si debbe veruna gioja , eccetto il dia- 

Tinla de' diamanti , come si faccia A. 3a6 327 3x8 

C. 16 e segg. 
Tonaca di terra , che sia B. 174. C. 168 e seeg. 
Tonsura presa dal Cellini B. 4S1. C. iiirx. 
Topazio e sue qualità C. 4 5 6. 
Topazj e loro differenza dni diamanti C. 28 lo. 
Topazio scolpito con una testa di Minerva ^?84. 
lopografia di Firenze, in rilievo A. af>6. 
Torino nel 1643 in mauo de' Francesi B. 3ao. 
Torno» , cavallo donalo al Cellini dal Cardinale di 

■ Ferrara B. iS. 
Torre Sanguigna, in Roma A. i83. 
Torre de' Beni , in Roma j4. 126. 
Torre di Nona, dov'è trattenuto per alcun tempo 

il Cellini A. 416 41,. ' 
Torsello , che sia C. 94 o5. 
Trabochetto in Castel 5. Àngiolo A. n3o, 
Trapani C. aoo. 

Trespiano , paese B. 400 4c3 40J. 
Tribnna. V. Cupola. 
Tripolo C. 5a. 
Turchine C. sg. 
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Val d'Ambra A. 5. ■ 
Val di Vedrò A. 

Val di Slata e Wal leu stadi A. 344. 
Valenti , famìglia in Homa C. a35. 
Vasellami d'oro e d'argento, come sì tirino C. no- 

Vaso° d'argento bellissimo fallo da Lucagnolo da Jesi 
milanese, per Papa Clemente VII. A. 5 7 67. 
Veduta d* una statua C. 255 25o 260. 
Valute delle figure, e Imo cjuamiia C 2M 2!°. 



Veleno preparalo al Cellini, in prigione A. 441. 
Venere, statua amira in Roma », i33. 
Venturieri A. 3SX R 48. 
Wii!eroine, e infsloia di esso C- ?3 74. 
Vessa 0 \V»seo A Sa': 

Viaggio di Clemente Vii. a Bologna nel i53a A. 102 

Viccliìo , paese , e silo mercato B. 400 401 402 

Vigna di Papa Giulio III. B. 38q. 

Visioni chieste ed ottenute dal Cellini in prigione 

A. 433 a 439 452. B. 7. 
Vile femmina e mastio , elle sìa C. log. 
Uffiziolo della Madonna ricchissimo , regalalo ila 

Paolo III. a Carlo V. in Roma A. 322 C. 18. 
Ugne lunghe di gran fastidio al Cellini in prigione 

A. 427. _ 

Domini unici nella loro professione delti da Pao- 
lo III. non soggetti alle leggi A. 260 200. 
Voto del Cellini di andare a Gerusalemme A. 434. 
Usanna a Losanna A. 353. 



Zaffiri , «noe » leghino C. B g i». 

Zaffiri bianchi artiliriati C- 

ZinRana , statua antica in Roma B. IM- 

Zodiaco dispRnato ■ penna dal Celimi A, »». 

Zurigo A. 3Sa 353. 



BENVENUTO CELLINI 

Degne ài particolare osstrratione per la laro ir- 
regolarità gramalicalt , o percliè non sono 
stale fin ora ammesse nel Vocabolario della 
Crusca , o vi sono accennale sema esempio, 
o in altri significati, o con canninone di- 



.A-CCTescei per Accrebbi A. g3. 

Acijuarolo, nel significato sostantivo di Portatole» 

Veudiloro di acqua A. 399. 
Ar.quomo B. 179. Errar di lezione , in luogo di 

Accorr' uomo , avverbio. 
AfTastidire per AfTaitidiare o Infastidire A. 276. 
Affiiltabilissiino per A (Tel Irosissimo o Amabilissimo 

B. 35. 

Arfiuare, nel significato di Toste, latinamente Fi- 
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Agio (per) , avverbio , nel lignificato dì A bell'a- 
gio , o limile A. 188. 

Andanti = Stanza lunga molto più di cenlo passi 
andanti. = B. 149. 

Andare al fatto suo , in luogo di Andare pe' fatti 
suoi B. 3,K. 

Andare in frodo , nel significato di Schivar In ga- 
bella ; mentre la Crusca gli dà quello di Es- 
sere confiscato , a cagione di frauda nel paga- 
mento di gabelle ec. B. 4. 

Anellette per Anelletli A. 101 =33. Vedi anche 
Ceselline , Granelline , Legnelte , Legnuzze , 
Ossicitin , per Cisellini , Gl'anellini ec. 

Anelluzzo , diminutivo di Anello A. 400. 

Anima. F. Darsi. 

Anlicacria (all') , avverbio A. 284. 

Apposla , avverbio , per A posta B. 3y5. 

Arcata = Questo pazzo (d'artiglieria} io lo voltai, 
dipoi lo caricai . . . . , dipoi lo dirizzai benis- 
simo a questo uomo rosso , dandogli un'arca- 

Arronzìiialo , \ probabilmente errar di lezione , in. 
luogo di Arronciglialo A. 44 49. B. soz. 

Arte per Ani. C- sSrj. V. nnche Carcere, Comare, 
Composi?,] 011 a , Geme , Uranzeso , Minore , 
Nolte, Patte, Pelle, Racco ma nd alio ne, Rene, 
Simplico , Tale , per Carceri , Comari ec. 

Assieme per Insieme A. 49. 

Au , Ou , interieiione A. 5g. 

Auguria per Augurio , probabilmente errar di le- 
zione , in luogo dì Agura, Aguria, 0 Agurio 
fl. 67. 

Austini per Agostini 0 Agostiniani a. 69. 



Baiata per Abbaiata, da Bajare A. 234. 
Balzello, iw/ lignificalo del Magistrato sopra le gì 
vezze straordinarie B. jfi^. 
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Barbe della radici dei demi , cioè le punte delle ra- 
dici stesse A. 427. 

Baita e Basta che , nel lignificato di In somma 
lì. 353 363 La Canea non indica Basta che. 

Bastonello , diminutivo di Bastone A. 416. Forse 
errar di lezione per Bastoncello, usato altrove 
dai Celimi. 

Battezzare per Tenere al Battesimo A. 267. Sta nel- 
la Crusca senza esempio. 

Berretto pir Berretta A. 335. Forse errar di lenone. 

Bigonce (ralle) , nel significato di Smisuratamente 
o simile. = Misericordia ad alta voce colle bi- 
gonce chiamavano A. 47. 

Bizzarrclto , diminutivo di Bizzarro A. 7; 

Bocca di una Torma , dai II buco , pel quale pai- 
sà in essa il metallo lii.o IL 2 f{,,. 

Bordcllerio per Inezia, Bagattella A. 60. Però sta in 
tocca ad un Milanese, 

Bottegaccia, errar di lezione in luogo di Bolteg uc- 
cio lì. 106. 

Bozzara per Ablwzzare A. 341. Sta nel Vocabola- 
ri., ilei DiiIdniMfi. 
Bozzato per Abbozzato A. i63. B. 3g4- 
Braveria , sostantivo , do Bravare 0 Minacciare 
B. 418. 

Bavosissimo , superlativo dì Bravo A. 179. 
Budella. Aver le hudella in un calino, y. Catlnv. 



Camarlingo , Stonaca che tiene C arnmt 
o i danari del Monastero B. 16. 

"1 occhi ili S. E. il s< 



Campanajo, nei lignificalo a 
pane B. »3a. 
Benv. Cellini Fot. III. 
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Cantante, nel lignificato JiVigenle o Aperta , par. 

landorì di una lite B. 4B9. 
Capaccio A. 3iH. Errar di lezione., in luogo di 

Capuccio ; poiché Capaccio è peggiorativo di 

Capo. V. Testa. 

Carcere per Carceri B. 172. V. Arie. 

Cartilagini , in genere maschile A. 442. 

C ns solicino , diminutivo di Cassone B. 3o>. 

Calino. Aver le budella in uncatino, per Avere ec- 
cessiva paura , ciò che diceii anche Aver te 
budella in un paniere A. 279. Sta nella Crusca 
alla voce Paniere , senza esempio ; e non to 
ne fa menzione alle voci Calino a Budella. 

Ceneracciolo , nel significalo di Vaio da riporre la 
cenere A. i35. 

Genio (l'an) più, per Cenlo volle più = In breve 
spazio sì riempie tulio il Culiseo f un cento più 
eli quello che avevano fallo 'In prima volta 
-A. 217. Cosi usa il Cellini Più l'un dicci , 
Più l'un mille, e simili. La Crusca di Verona 
nella Sopraggiunta Ita Un cento più. 

Ceselline per Gucllini B. .Ì22. V. Ancllelle. 

Cesia , nel significato di Carrozza per una Sola per- 
sona , e tirato da un cavallo solo A. 307. 

Chiaro , nel significato di Benevolo B. 2q.f1. = Mai 
si mostrò chiaro . anzi slava ingrognalo. Sta 
nella Crusca senza esempio. 

Chiusino, diminutivo di Chiuso , sostantivo £.196. 
ss Un chiosino da colombe. 

Ciecolioo , diminutivo di Cieco B. loft. 

Ciorbotlatia per Cerbottana B. 177. Errar di /e- 

Cirusìa per Cirurgia , Cirug'ta o Chirurgia B. 409. 
Comare pur Comari II, ili-, /". Aria 
Come se a dire per Come a dire o Come A. 392. 
Composizione per Composizioni C. V. Arie. 
Convennamo per Conveoimmo B. ay6. V. Ven- 

Cornacchìa , metaforicamente , per Donno di par- 
tito A. 90 e segg. 
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Cora occhi ozia , diminutiva di Cornacchia, coma 

Così collo corTiipondenza di E, nel lignificato di 
Così ce. Come ec. B. Z40. V. SI e. 

Cintiate di strada A. 2S4. Sta nella Crusca senza 
esempio. 

Cuslode per Custodia S. 167 168. Probabilmente 



Dare per Cagionare = Sebbene io avevo la febbre' 
continua, per esser lo slrumenlo di poca fatica, 
noo mi dava alterazione A. zo. 

Dare un* arcala. V. Arcala. 

Dar di piè a' cavalli per Ispronarli B. 33 14. 

Darsi all'anima, cioè allo spirilo, ossia Applicar- 
si alla vila spirituale A. 40U Sta nella Crusca 

Dasse per Desse H. Mq. Probabilmente errar di 

ledane. V. anche Domandarci. 
Eereto per Dreto o Dietro B. 175. 
DiTenstlrice per Difenditrice A. 435. Errar di le- 

Di modo che , nel significato di Pure , 0 in quel- 
lo assoluto di Così , Per lai modo B. 390 3o6, 

Di modo per Di modo che, nel significato di Co- 
sì che B. 317. 

Dieci 0' un) pili. V. Cento. 

Dire = E per dire , anche questo Lattanzio si di. 
Iettava alquanto di questa professione B. 3ia. 
= Io non vo' dire .... ; ma voi vedrete , 
eh' ella non vi riuscirà B. 338. — Come se a 
dire. V. Come. 

Dirimpetto (al) , net significato di Rincontro o Di' 
rincontro a Dirimpetto B. 303. Sta nella Cru- 
sca col significato di Per contrario , A ritroso. 

Di torte per Di sorte che, SùTnIUmente che ». 176. 
V. Di modo per Di modo cba. 



Di sarte che per Di sorte , Siffatta mente , o asso- 
latamente Per la! maniera B. 179 366. C. ■tij. 
V. Di modo che. 

Distendine- per Distendano C. 140. f. Facci , Fac- 
cino f Piaccino , Possino, Veggnino, Vendino, 
Sappi , per Faccia ec. 

Dopa, net lignificato di Sloia Sacerdotale A. 424. 
= Vidi i Preti colle doglie indosso , i quali 
dissono: Oh, voi dicesti, ch'efdi era morto. 

Dolio per Doluto A. 417. = Io m ero dolio. 

Domandarsi pur Domanderei B. 412. Praboliilmen- 
tc error di lezio™. F. Dasse. 

Dorure per Dorerie B. 187. Error dì lezione. 

Dove per Ciò che — Io capo di sei mesi me ne 
tomai a Firenze ; dove quel Pierino , Pilfero , 
già stato allievo di mio padre, ebhe mollo per 

Dove e Dove che pleonastici, o net significalo di 

Per ciò, Per lo che B. i56 194 3*4. 
Doviamo per Dubbiamo A. 



E, particella consuntiva , talora p 

B. 406 417. C. 10. 
Echiiia , sorta à" erba , detta dai l 

A. 99. 



Tacci per Faccia ; nerbo A. 3o8. V. Distendine.. 

Faccino per Facciano B. 3n3. F. Diitendino. 

Faccia (in) , qualità a* un ritratto , clte rappresen- 
ti tutto il viso, a non la metà di esso, coma 
in proffilo A. 279. Sta net Vocabolario del 
Baldinucci , e netta Crusca alta voce Frollilo. 

Fagli per Fargli B. 394. 
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lare allrn, che con parole, cioè Fare con le munì, 

ossia lavorar di inani A. 'i-ji. 
Fare per Fare 011 effetto qualunque = 11 diamante 

.... non ern ben ledalo , e quello che egli 

faceva, lo faceva per sua proprio bontà A. 342. 
Fede (alzar la) per Promettere altamente o aolen- 

nemeule B. 3c-r. 
Femminina sostantivo , diminutivo di Femmina, 



Fluente — Roma è fluente al Tevere A. 
Fraucioseria per Modo franrese lì. 449. 
Francioso per Francese B. 80 174. 
Franzese per Frana-si nel genere jemmia. 
V. Arte. 

Frulli per Furlì o Fori) , città A. s5?- 
Fusoliera per Barchetta A. 274. = Que 
erano montali in su una fusoliera, e ci ro 



GeU cÌD,ri™A! a iÙ 0CO ' q " aÌt C 

Generare pur Nascere A. 34. = Nel praticare in- 
sieme generò in noi un tanto amore , che ec. 

Genie per Genti B. 3g. V. Arte. 

Ghipnarcio , peggiorativo ili Ghip.no B. a53. 

Giudizio = Diventai come un aspide, e feci dispe- 
ralo giudizio A. 46. 

Gli per Le , A lei A. 146 167. 

Gli per Loro A. 94. 

Grflnellctlc per (ì :-anr! letti a Grnnel!e;L.i A. ]»!>. 
Granelline per Granellini o Granellina A. 445. Z'- 
Anellelte. 

Grandinio, dimirusliso di Granello A, 44*. 
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Grossiere, W lignificalo di Orefice di grosseria.' 
cioè di lavori grossolani A. 5i 60. 

Guardar cogli occhi , cioè Esaminare cogli occhi. 
= Aggravando forie semi' disfare In delta pie- 
tra, e guardalo bene cogli ocelli, vidi die cosi 
era il vero A. 440. V. Affissar gli ocelli. 
B. 33r 402. 



Iddio ci mandi mal , che ben ci melia. Proverbio 
B, 416. 

Imperciocché , net significato di Perciò o Imper- 
ciò B. 307. 

Imperò , nel significala di Con lotto ciò B. 047 

352. C. 111. 29 8B no 193 255. 
Incomporlante per Iucomportabile B. 2.S&. Forse 

Infernali là per Unione dì circostanze quasi infernali 
A. i3i. 

Inferrucciare per Vestire dì ferruzzi , con giachi t 

Infetto per Ammalaticcio B. 324. = E per ossero 
infetta , io non arrivavo mai volta , eh' io non 
la scomodassi. 

Ingonnaconladini C. 2Ì8. 

Ingollila matti C 233. 

Innotablle per Notabile , Immutabile , a Indelebile 

A. 3i2. Pone errar di lesione. 
Insipiente per Ignorante B. 3?6. 

Inaino a , posio in luogo di Ed aneli? A. 135. = 
Ch' io ritrovassi un compagno , insino a due. 

Intaccare alcuno a danari, per Intaccare alcuno nei 
danari B. iq5. 

Iiilrasegore per Inlersegoro o Intersecare B. 01. 

Ischiericare per Mozzare In sommità di che che sia 

B. 2i5. Nella Crusca c' à Schericato , tenta 
esempi. 

Isconle o Ibcoitto per Visconte , titolo B. $7. 




Isvialoio , nel tonificata di Slromenlo da ripolire 
un anello a? oro A. 409. Forte errar di lezio- 
ne, per Avvivalojo. 

Isvivaie per Ripulire un amilo d'oro A. 409. t'ar- 
se errar di lesione , in vece di Isvìare a Av- 
viare , o più probabilmente Avvivate. 



Ln per Ella A. 99. 

La miai cosa in vece di Per la quol cola » Perciò 
A. 04. La Cmica ulto voce Quale reca uà 
etempio della Vita di S. Eufrag., dove trovati 
la ijual cosa , al dir della Crusca , in modo 
pleonastico ; ma che a me pare avere il si- 
gnificalo suddetto di Perciò. 

Lanciol'to , probabilmente nel lignificalo di Guar- 
dia armata ili lanciotto cioè ili piccata lancia 

A. 49 IJQ. 

Lega , nel j 

fonde con un melano pn 
unirlo e legarlo B. 286. 

Lepnclle per Legnelti C. 35. . 

Leguuzie per Lrguuzzi C. 40. 

Lei per Ella o Colei B. 11B iS3. 

Libéralissimo, sostantivo, nel significalo Ji Remu- 
neralo™ B. 343. = O glorioso mio Signore, 
vero libéralissimo delle virtù e di quegli uomi- 
ni elle in es!? s' affali cairn. 

Libraccio , diminutivo di Libro A. i53. 

Licenza per Commiato o Congedo dal servizio di 
alcuno B. s3j 414. C. 254, 

Lion bue , forte errar di lezione B. 307. 

Loro per Eglino A. 9 il. 

Logoro , cioè Quasi finito = Essendo di gii il gior- 
no logoro , sonava veuliduB ore A. 194. 
Lumacuzza , diminutivo di Lumaca fi. 196. 



li* pléoitaltico = Perchè ti 

raeionamenli ec. , ma il d 

m' avveddi , eh' egli aveva operalo in conlrario 
B. 20.7. . 

M.nt'sli-jiccio . peggiorativo di Maeslro B. 258. 

Male sforliuialo B. ufi. Forte errar di lezio/te, per 
Male <( Ma [fa «linaio. 

Malfi per Amalfi , città B. a5. 

Marninole a Mandriano, nel lignificato di un l'er- 
ro con un manico lungo, Cile serve ai gettatori 
per aprire la spina della fornace, e farne uscire 
il metallo fuso B. 1K0. C. 177. 

Manica per Fornello ad uso dei gettatoli B. z-5. 
Sia nella Critica , senza eiempio. 

Maniche , nei significato di Maglie di ferro per lo 
braccia A. 263. — Benissimo armalo, con gia- 
co e maniche ; che tanto avevo ovulo licei»,?. 

Marmerucola per Marruca, sorta di pruno A. 109. 

Massello , cioè Vezzo di metallo informe li. 277. 

Maturare, nel significalo metaforico di Ammollire, 
Raddolcirò, Domare R. ilo. 

Medicacelo , peggiorativo di Medico A. 167. 

Merrebbe, Merrebbono, per Menerebbe e Mene- 
rebhono A. 112. li. 4H. 

Mellere per Accrescere , o Mellere ad alcuno per 
Dargli ad intendere B. 32B. 

Mellere in opera alcuna persona , nel significato di 
Adoperarla A. irj. B. 3i2. 

Mi si era recato a no|a , per Si era recalo 'a uoja 
la min persona B. 3i5. 

Min per Miei A. 5 54. B. 233. 

Migliando nel significalo ili Metallo fuso , die si 

rappiplia nella fornace lì. 263. 
Miniar,, p,:r -.Mi-liiija lì. ;ì-. y. Paro. 
Mille = L'uà mille pili per Mille volle più A. 2S7. 



Minore per MIhctì, in genere' femminile. B. 172. 

Misae per Mise B. 5. 
Modo /". Di modo. 

Moslacci per Mostacchi i> Mustacchi B, Ziy. Sin 
nella Crusca , ma V esempio ne è equivoco. 

Mostraci; , neutro , per Far intendere o Far Ven- 
dere B. a53 3ig. C. xyiii. = F." desiderava 
d'intendere, ed io piacevo Iriicii: ir gii mostrava. 

Motore per Promotore , Lodatoro ec. B. i35. = 
Cercando di svilire l'opere mie, facendosi mo- 
to,.- .1' antichi. 

Mulcltaccia , peggiorativo di Mula A. Zvj. 

Maluccio , diminutivo di Muto B. utf,. 



in tanto . . . che , nel significalo di Oltre B. 3ri 
36o. r= A queste peicoase forti in qui Ilo 
sue polocce, non Ionio l'esaer diveniate troppo 



Occhio del puro A. iBS. — Giunto al Papa, 

guardi mi fece una spaventosa bravai;'. AW.'n 
Cru.ca alla voce Porco c' è Fare l'occhio del 

Occluo r delÌa J 5li^;. A. h-. ^_ io die li parlavo 
(ulti coli' occhio della tibia. 

Ogni = Se io sono per ocui infirmila divenuto cie- 
co , aon io tenuto a lavorare? A. io5. One 
pare, che Ogni stia in luogo di Qualche. 
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Opera, nel lignificato del Magislinlo desìi Operai, 
ossia di quelli rlie sopra «leu do no alla fabhrica 
e .il governo di Chiese, Monasteri e simili 
S. 207 460 469. Sta nella Craica renna esem- 
pio. 

Opera , nel significato dilla Suslanza governala da- 
gli Operai , come sopra B. 36S. 

<'p ,T: ' , ne.l sizi'ìiteaso (hi I.'.mict , in cui si radu- 
nano gli Operai , coma sopra B. 262. 

Orafurio , peggiorativo di Orafo B. 33o, 

Oreficeria per Bottega od Officina d' Orefice A. 25. 
B. 217.. 

Oreficerie, nel significato di Lavori d'orefice 8. 243. 
Origine per Causa o Clio dà occasione 0 principio 
A. 5. = L'allro giovane, origina deila quistione. 
Ossicini per Ossicini A. 167. 

O volatore, sorla tl'operajo nella zecca. A. 19». For- 
te errar di lezione. 



Paro per Paio B. in. V. Migliara. 

Parie per Tarli B. 3i3. V. Arte. 

russare , nel significato di Passare senza esame o 
non badando , latinamente Praetariro B. 220. 
= Non credendo mai , die tal cosa finsi vera 
Cora' ella era , ridendoci passammo quella som- 
pi ice credenza del buon Duca , cioè non ci sia,- 
t mo Irailcniui a ilisiupatinnrlo della sua credenza. 

Passate-luccio , peggiorativo di Passatoio , orma , 
come più sotto A. i3S i36. 

Passatoio, arma da gettar calle artiglierie A. l3fi. 

Paternoster di S. Giuliana B. 114. sa Se tu dices- 
si mai il Paler uoster , sappi , eh' egli ò quello 
di S. Giuliano. 

Paziericcio , diminutivo di Fazio A. 287. Sta nel' 
la Cruna senza esempio. 

Pelle per Pelli B. .S4. Arte. 




riattino per Piacciano B. 190. V. Distendimi. 

Piela , nel significato di Immagine di N. S. Gesù 
Cristo, deposto dalla Croce B. 3fl6. 

Pielruccia per Pielruzzo A. 44R. 

Pifferala , cioè Aria di suonale il pillerò , coti 
detta per dispreizo A. 31. 

Pinlspulo per Pentacoli A. ufi. 

Poco (un) , avverbio , declinato li. 92 i5i ?oi. 
C. 36 83 90 to5. Tanto e Troppo , e 
Crusca dì Verona, ore tono molti esempi d'i 
varj "■»' di 1 u " e 

Poeseile /if PolÈ a Polene M. no. 

Possine* per Possano B. 276. V. l)is leni! ino. 

Prender luogo , nri significato di Fermarsi 0 Ces- 
sare A. 33i. = Avendo preso luogo q;uel po- 
co della slizza , consideralo, che i colpi non si 

Pressi , nel significata di Sirene 0 Pressure B. 7T. 

Pretesco , cioì Da Prete jé. 72. 

Prima (alla) , alla seconda , nel significato di Alla 
prima voi la , alla seconda C. tilt. 

Prima (alla) , alle due , nel significato di Alla pri- 
ma volle , ali" accenna C. 222. r-= E' non sarà 
cosi pusillo animi' ili Ir'iifii -ilo . clip cominciando 
a ritrarre un tal bastoncello d'osso, che non 
si prometta di farlo , se non alla prima , al)c 
due, benissimo. 

Primo (al) per Allo prima A. 360414. B. 114 io3 
108. 

Primo (per il di) , in luogo di Per Io primo B. 5o. 
Puoi e per Pub A. 61, 

Puolo A. 229. = La luce degli occhi avera Cuora 
del punto. 
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Quale , pronome relativo , usalo pel dimottratìvo 
Questo o Quello A. i?5 220. 253 ec. C. afit. 
= Giratosi per dure a un urciiiìiusiere , il quale 
(ùtoc. questi) per propria necessitò sparato l'ar- 
clnbuso , colse il valoroso sventolalo giovane ec; 

Quarto = La dico per difesa mia , e non ne vaglio 
il quarto, cioè il premio dall' accusa, secon- 
p rio V uso dì aite' tempi R. 23o. 

Quasi più del tempo , nel significato di Per lo pili 
= E per essere tanto intrinseco di Baldassare, 
quasi piò del tempo si trovava seco a ritrarre 
le sopraddette opere C. a5r. 
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Raccomandazione per Raccomandazioni C, 2^7. V. 
Arte. 

Ramo di getto , ctai Canali! , poi quale passa nella 

forma j| metallo fuso B. vf&. 
Rospo per Cespuglio A. 341). = Sdrucciolò inverso 

il lago , e s' attenne a un raspa , il quale era 

Rene pt , ReniB. 10H. V. Arie. 

Rifare = Toserò nome Renarala, per rifare la ma- 
dre ài mia madre A. 8. 

Rigaglia per Avanzo , Sovrappiù o Rogalo A. 36i. 
= 11 Buca m'aveva mandalo^ presentare la 

Riguadagna re la bi-th rif.'.à di H'-uia, nel lignifica- 
lo ili Ritornate alla medesima A. iB5. 

Rimettere, nel significata dì Porre in arbitrio al- 
imi , colla castruzion neutra B. 421. =a E 
rosi io rimessi in lui , in tutto 0 per tutto. 
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Ringraziare, costruito cui dalieo., come Render pa- 
rie B. 3fio. = Ne ringraiio a V. E. Illuslriss. 

Risegnare per Sottoscrivere A. 394. Sia nella Cru- 
sca senza esempio. 

Ritta per Andata via = La Duchessa si crii ritta 
if. 3o6. 

Rizzar la punta per Mettersi in rollerà B. 3iS. 
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Sacro per Sagro, sorto tT artiglieria A. i3o i36. 

Saltacchioni (a), avverbio A. ii-1. = Veniva a sal- 
tacchioni in sur una sua mulellaccia quel Mes- 
se r Francesco. 

Salvnlirhello per Sakatichetla B. i3?. = E per es- 
sere salva lieti ella e di noe li issi me parole. 

Sappi per Sappia B. 162 z38. V. Distendine 

Scaferà , nel significato di Scalea .•/. 3qq. 

Scalpellare ■ e Scalpello , in luogo di Scarpellare e 
Scarpello B, 264 267. 

Scannapagnotte pur Parassito B. 44. 

Scannapane per Parassito II. 128. 

Scendente (lo) , sostantivo , per Lo scendere, Il 
discendere A. 4. = Mi glorio d' aver Io mia 
scendenle da uomini valorosi. 

Scesa per Infiammazione d' occhi ^i. .2o3. 

Schiericare u Schiericare. V. Iscbiericare. 

Schermigli are , nel significato di Fare scarmagtia o 
Giucare di scherma Ti. 224. 

Scorreria (dare una) per Fare una scorreria B. 3in. 

Sducare =» Mi dava la baia di questi Duchi , dicen- 
domi : noi gli aviamo sducatì , e non avremo 
più Duchi A. 3iH. 

Segnar Sette , e tagliar uno , proverbio A. 249. 

Sraso per Ano B. 405. 

Sepolcro, oppure Santo Sepolcro, per Gerusalemme 

A. 434. B- 47. 
Setoso ptr Assetato B. 8. 
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Si per Ci, pronome B. 24 26. 
Sì bene o Sibbeue , pur Cosi o Tanto o</ Eguatmeu- 
■ to ^. 347 fl. 23H 35 9 444. 

Si bene per Sebbene A. 417. /brje errar di lezione. 
Sì e, calìa corrispondenza di E, rie! lignificato 
di Così , eolia corrispondenta di Come = SI 
e de' nostri Fiorentini , e nitri fi. 3i8. C. a36. 
V. Così. 
Siale per Siete C. 209 «67. 
Sicmo /jer Siamo 13. 117. 



Soddomilaccio fi. 260. 
Sonare co' caio genitivo, come Sonar di cornetto) 
o di Homo, per Sonare i delti strumenti A. si* 
Sorsata accrescitivo dì Sono ^. 3o3. — Me ne la- 
sciava bere una sorsata a mio motlu. 
Sorte (di) V. Di sorte. 

Sovvenire, nel significato db' Venir in menta = De- 
gli altri non mi sovviene il nome A. i 7 3. 

fi. 3i5. 

Spagnolescamente , cioè Alla moda spagnola A. 681 
Spesso mai = Dicendo spesso inai: dell ec. B. 'Aij. 



SporcÌ7Ìo, nel lignificata di Sporchezza B. 4Ba. — 
Tu ci troveresti infinita povertà ed alquanto 
sporcizio. 

Slnluare per Fare statue = Allora era veramente 
da iiulilaro , e non da «tatuare B. 171. 



Stiegeja , in luogo di Scheggili A. 444. 
Stretto per Intrinseco o Confidente, detto di per- 



sone B. 3oi- = E certi alni di quegli stretti al 
Duca. 

Stuzzicare, neutra, nel significalo di Tentare a 
Sollecitare fi. 43a. =3 Io stuzzicai parecchi vol- 
le di andarmi con Dio. 

Sua per Suoi A. 61 ec 





iare , nel significato di Staccare B, 3. 
:o' denti un pezzuol dì legno spiedo. 
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Tal per Tali A. 214 234. 

Tale per Tali C. asy. Arte. 

Tale (a) per A lai segno, senza i verbi Giugnere , 
Condurli , o simile B. 290. 

Talvolla per Forse 177 iBH i36 i65. Non 
risolvendo a spiccargli la gamba affano , che 
lai voti» sarebbe campalo. 

Tanto , aggettivo, nel significala di Molto gronde, 
senza alcuna corrispondenza espressa e sot- 
tintesa A. g3- sa Con Unta baldanza disse B. 220'. 
Io ero venuto in tanto furore, col quale ec. 

Tanti , aggettivo, nel significato assoluto dì Molli, 
senza alcuna corrispondenza , come sopra 
B. 236.'= Il Duca con tante belle piarcvolez- 
ze mi faceva lavorare ogni sera . . , e mi sirin- 
gava ... a fare ec. 

Tasto , avverbio , nel significato relativa di Così 
Molto , e declinato come aggettivo B. 040. 
= Ei furano tanti arditi, elle ec. E nel signi- 
ficato assolato di Assai a Molto, senza alcu- 
na corrispondenza B. 294. = Scrissi una let- 
tera tanto amorevole, ed in essa ec. B. 33<). 
La quale mi conforto tanto ; e quel giorno ec. 

A. 67. Con tanta bella grazia disse ec. C. 248. 
Con tanta bella maniera degli antichi , sì per 
esser lui pittore, e si ec. V. Poco , e la Cru- 
sca alla voce Tanto, ove sono malti esempj di 

Tenere, neutro , per Impedire B. 413. SS Federigo 
de'Bicci teneva, che loro non me la spedivano. 

Terraiuolo per Terragnolo , Cile s'alza poco da ter- 
ra A. 408. Tirò a un colombo terraiuolo. 

Teslaper Modo di pensare, Opinione A. 112. = 
Trovatomi anch' io nella propria testa mia. V. 

B. i6r. sa Essere di suo capo. 
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ijuta per Soilo di linceo da poni Del castone dei 

duniaoli A. 3jfi. C. t6 c sege. 
Tirate da un disrgan per Bilrai re o Riravare da es- 

ao. C. a3u. = Tic.inu I opne loro da un pie- 
Iim-jii .1. 

Tirar il male, f loè Itimauerne lulto compreso A 46. 
M'arerebbe unta rollerà, rhe liraio luiln il 
male, e alquanto per natura anche collerico, 
■ . . salini in casa del li mìa asversarj ec. 

Toccare = Quelli erano adi e cosinoli della Corte, 
i quali punlo non toccavano I' obbedienza del 

Toccare, nel significato aitino di Ricevere a sorte 
che elle sia A. 118 174. ss Insegnai loro il 
modo, acciocché non loccassino un' arclùbusaia 
da quei dì flIOTB, 

Toccar umore per Toccar il licchio o Veitir capric- 
cio B. 1 13 In verso la sera ... mi tocco amo- 

Tonaca di forra , cioè Quella terra, che 'si sovrap- 
pone alla cera dei modelli , per farne la Torma 
A 174. a 16H e seg. Sia nella Crusca, ma 
sema ima gialla spiei-azione. 

Tonfo per Tonfano A. .Ì5H. = Dellono in uu ionio 

cavallo. 

Tornamene per Tornaìmeue B. 186. 

Troppo , avverbio , declinalo come aggettivo B. 46 

91. V. Poco. 
Tua per Tuoi A. ig fio. 



Vadia per Vada B. 14G. 
Vcdilimo per Vidimo o Vedemmo A. 117. 
Verghino per Veggano B. aq3. V. Distendine 
Vendino per Vendano C. 140. V. Dislendino. 
Vengano per Vengono C. i56. Forte errore di te- 
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Verniamo e Venmmo per ve 
Ventuno , Trentuno a limili. 

Vero (di) , avverbio , per In vero o Do vero 
C. ir. =3 E ili vero, che egli ciò fece con 
eran ragione. 

Villino , diminutivo di Viso B. £o& = Tacendo 

Vite per Vili B. 198. = Sbarbando alberi e vite. 
^ Arte. 

Vivo per Fruttifero B. 195. tsQuei mia danari voi 
me li tenghiate vivi, e che mi guadagnino qual- 
che cosa fi. 2i)5. 

Umani, josianiivo , per Uomini A. 365. s Quan- 
to possono le maligne stella ... in noi umani. 

Uno fl*J e l'olirò per l'uri motivo e V altro r i'ui 



era, ch'io Ìo faceva conoscer chiaramente al 
Duca e prIì altri. V. la Crusca di Verona 
nella Sopraggiunta. 

Vociolina, dimmttito di Voce B. 19G. Probabil- 
mente errar di lezione , in luogo di Vocìi». 

Volitilo per Voluto A. 7. B. a^o. 



o per Zoccolo , Base B. I 



PINE DEL TERZO ED ULTIMO V 



Bew. Celiìni Voi. ìli. 26 





CORUIKIOBI 


Pag. il I. 34 acquino 

44 '3 ar-getao 
53 11 lenlenza 


gran 

possono 
nettissimo 


SS 18 feci 
64 Sa con gran 
74 i3 pulità 
97 sa ni possono 
i38 i3 nettisimo 


li>l 3o terra 
314 37 dalla 
1™ 14 Acciochè 
a8» 1 Del 


Acciocclii 
Di 
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